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' E Muffimi de* uomini vogliono effer rat* 
_ - colte attentamente . Hanno effe le pik 

volte alti Jenfi , che dal non p enfant e volgo fon tra - 
paffuti . Non fempre il molto , ma il bene /Indiare 
fa il vero Dotto : Voi un dì dice/le in Roma , Si» 
GNORE. Se pongafì mente a sì grave concetto , qua- 
]ì fenza lagrime veder non potremo , che per male 
f indiare tanti eziandio rari ingegni perdano le fati- 
che di lunghi ffimi tempi , nè altro frutto ne fenta- 
no ) che la perpetua ojcufitd , e il non faperfi , cti 
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rfli fieno tra gli uomini . Una fcienza , che falfamen- 
te fi creda , e non fin per effetto , utile alla civil 
Società , di cui fiam partii e meno ancora allaco- 
mun Religione, la qual fola ne rende felici , ave- 
va ignoranza fi raffomiglìd debitamente . La pa- 
lefe fperi nza , e la voce di tutto’l genere umano 
deon effcre in sì fatte cofe le due ficure guide d’ 
ogni mente ragionatrice . Che vorrò io effer intrat- 
tenuto dalle altrui fottiliffime meditazioni , fé a me 
non giovano in alcuna guifa ? Non potrei agevol- 
mente ridire , "EMINENTISSIMO PRINCIPE , quanti 
conforti da quefla vojlra autorità fieno in me pro- 
ceduti a contìnovare il prefo corfo de’ fiacri fludj , 
e di quegli per ifpezial modo , che alla difefa ap- 
partengono della divina rivelazione . Così il favo - 
revol raggio della protezion vojlra potuto aveffe pro- 
porzionare al gran foggetto la mia facoltà ! Del 
rimanente appena fio io vedere , a qual più giove- 
vol parte di tutto ’l fapere , anzi più neceffaria a 
quefla jìagione , applicar l’animo e Y opera fi potè fi 
fe . Piace oggimai in molte contrade della no/ìra 
Europa una certa libertà di penfare , e come quali- 
tà propria è riguardata de’ begli fpirìti : qualità , 
il cui intendimento altro non è alla fine , che /’ ur- 
tare i fondamenti della Religion rivelata , l'aggua- 
gliare all’ umana l’ autorità delle divine Scritture , 
l’ ef altare i diritti e le forze della ragion natura- 
le . Quindi i nuovi fifoni di moral dottrina , che 
fan la difefa de’ più J conci appetiti : fifìemi di leg- 
gi , che dìmofirarle prefumono più alla natura del 
clima conformi , che alle regole dell’ equità : fifìemi 
di ragion politica , che col bel nome di pubblico be- 
ne appreftano le rovine del gì ufo e felice governo ; 
Jìfemi di fifica , che al Creatore prefentano nuovi 
difegnì di fabbricar l’ Univcrfo , i quali egli man - 
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dati avrebbe più lodatamente ad effetto . Ed ecco , 

perchè ancor l' invitto argomento de ’ miracoli rin- 
tuzzato fia in alcuna fua principal parte , altri a 
forza di foli agenti naturali ha voluto ajfegnare il 
gran diluvio ; altri negare , che unìverfal fojje , e 
tutta la terra coprijfe coll' acque fue . 1 quali er- 
rori io verrò diftruggendo in quefto volume , che fre- 
giato apparirà dal vofìro eccelfo Nome ; ficcome de- 
gli altri ho fatto ne' già pubblicati , e farò ne' fé - 
guenti . Ba[li fin qui de’ miei fludj da Voi , SIGNO- 
RE, avvalorati , e di tutto ’l mio proponimento ono- 
rato dalle voflre commendazioni , che fole contentar 
potrebbero la più delicata vanità . Senoncbè pofle 
ancora da parte le voflre parole , i voflri chiari }- - 
fimi efempj affai ne moflrano , donde principalmen- 
te il verace frutto e la non equivoca gloria del fa- 
pere fi debba ritrarre da chi J ente i doveri di reli- 
giofo Dotto crifliano . Non è poco avanzato nel buon 
fentiere chi prende in ogni cofa a feguire i miglio- 
ri e i fommi . Fornito fin da’ giovani anni di t ut- 
toc iò , che alla più utile fcienza facra appartiene , 
Voi ne facefle ben preflo fentir gli effetti , com' al- 
tri già confumato abbia mai fatto , a gran vantag- 
gio della cattolica Religione , dove difendendone i 
rivelati dogmi nelle pervertite Provincie ( I ) , do- 
ve illuflrandone gli onori nel gran Sacerdozio , do- 
ve ne’religiofi chioflri promovendone le più perfette 
offervanze ( z ) . Laonde per un certo quafi acqui - 
flato diritto alla voflra predata dottrina e al vo- 
flro fervidijfimo zelo fu raccomandata la propaga- 
a 4 zm*__ 

(i) Nunzio Apoftolico in Fiandra, e Superiore del- 
le Milfioni d’ Olanda . 

( 2 ) Segretario della Congregazione de’ Velcovi c 
Regolari. Cardinale. Arcivescovo di Napoli . 
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xione deila fantìjfima Fede in tutte le contrade del- 
ia t rra alitata ( i). Nel qual gloriofiffìmo carico 
iutti ora fono i voftri perficri , Principe Emi- 
nentissimo, tutte le cure , tutti i vafii dìfegni , 
ficcane le più ren ate contrade pojfono tefiimontare . 
Nel vcftro volto fi legge , quale lo fiato fia dell * 
Appofiolica Religione e della Romana Chiefa : nè al- 
tri vi vede contento , fe non quanto effe hanno fe- 
lici avanzamenti : quefie le vofire allegrezza fono , 
quefii i trionfi . Ninno mai gli e'obe più illufiri . Ma 
troppo ancora ne’ vofiri fembianti e converfo fi por- 
gono le ragioni delle vofire trifiezze . Quefie in Fot 
■mai non fono private . Gl’ infedeli di mille guift , gl’ 
increduli , e ì malcofiumati cattolici le fanno . E tut- 
tavia non fu mai letizia nè più bella , nè più com- 
mendevole di quefie trifiezze . Già potrete , SIGNO- 
RE , di leggieri avere ojfervato , eh’ io non ho in que- 
llo luogo la mente all’alta nobiltà del J angue , nè al- 
le chiarezze de’ vofiri antenati , nè a fomiglianti 
pregi , che l’Autore della natura a larga copia ha 
in voi collocati . D’ altre affai più gravi cofe e d* 
nltr’ ordine è fra di noi trattato al prefente : di 
f, aera Dottrina , dico, e di Religione divina . Nel 
qual genere fe quefio mio libro puoriputarfi alcuna 
cofa valere , ( io prefumo di dirlo ) non farà gra- 
zia , farà dovere , che Voi e caro e per vofira 
co fa l’ abbiate , perciocché dalla vofira vita mede- 
firna preferita vi è quefia legge in tutto quello T 
che la verità , e la gloria riguarda della . Religion 
rivelata . 


T A- 
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(i) Prefetto della Congregazione detta deTropt- 
gaxda . 
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TAVOLA, E SOM MARIO 

delle- 

v LEZIONI. 

LEZIONE XXXVIII. 

I Ntroduzione. Rimproveri ai malvag) antediluviani . 
Onde avvenga, che i molti fieno viziofi , i pochi vir- 
tuofi. Efempio ne’ Romani . pag.. * 

Dichiarazione letterale del tefto. 2 

Queftioni. Mefcolanza delle due citta , d'iddio, e del 
demonio. 7<{e' maritaggi il primo riguardo deefi ai co - 
fiumi. Farie fpofizioni del Non permanebit Scc. , a 
<itf//‘Eruntque dies &c. ^Abbreviamento della vitau* 
man a. Quanto tempo fi mantenner fedeli i figliuoli di 
Seth . -Abbaglio del Jfewton , Rovella orientale . 
Che s’intenda qui per figliuoli d’ Iddio. F alfa opinio- 
ne fondata full apocrifo libro d Enoc . Sentimento 
del Fourmont. Errore degli àngioli corporei. La mi- 
glior Jentenza intorno ai figliuoli d' Iddio . I giganti . 
Sentimenti divarj fcrittori . Giudìzio dell" -Accademia 
Reale delle ifcrizioni fopra due Memorie de' Signori 
Tilladet e Mabudel . Giganti fono gli abitatori di Gio- 
ve fecondo il Volfio. La fi atura de' Vatagoni offerita 
dal Maupertuis , mofirata infujfiftente dal. Buffon. E- 
fagerazioni de' Greci. Efifienza de' giganti certa. Si. 
fiema del l Vez'O . Scala cronologica del Sig. Henrion . 
Differtazione del Menkenio. Tefiimonianza della Scrit- 
tura , de’Tadri , e de' profani per ! efifienza de' gi- 
ganti . Critica neceffaria nell" ammettere flature flra- 
ordinarie . Giudizio difcreto del Banier . Che debba 
penfarfi delle moflruofe offa trovate f otterrà. Raccon- 
to del Kircher delle grotte Siciliane . Differtazione 
del Cav. Hans Sloane • Racconto dell -Abate d’ -Arti- 
gny del gigante di Teffalonica . Ragioni filofofiche del 
Mabudel e del Banier contro le pretefe gigantefcbe 
flature . Sentimenti del Tadre Calmet rigettati . 
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Stravaganze del Boulduc . Cagioni fifiche delle, ftra • 
/ ordinarie fiature . T^uova Differtazione d' un doti 
to Alemanno. pag. 4 

Morale. Tregi del corpo inutili. I beni deir ànima fc* 
no i foli filmabili. Bella agli occhi d' Iddio è l'ani- 
ma in qualunque deforme corpo. 24 

LEZIÓNE XXXIX. 

Introduzione . La virtù di T^oc , come della in cielo 
ofcuro , come fiore in maligna terra , come fiamma , 
che s' alzi in mezzo a due freddi liquori]. Viti bella 
e più gloriofa nella generai depravazione . 25 

Dichiarazione letterale del tetto. 2 6 

Queftioni. Come $' intenda il pentimento d' Iddio. Per- 
chè nella fentenza deir univerfale eccidio foffer com- 
preft gli amatali. Tradizioni de' Sir] , de’ Bracmani , 
de' Perfiani: intorno alla generai corruzione . Errori 
. degli eretici . Se tra i vizj antediluviani fi debba 
contare l' idolatria . Caino dal Buddeo poflo fra gli 
atti. Difiinzione neceffaria di due epoche . Dal dilu- 
vio infino alla torre di Babele più probabilmente noti 
vi fu idolatria . Incocrenza del Banier . L' idolatria 
vi fu avanti il diluvio . Vrove prejt dalla Scrittu- 
ra . Da Sanconiatone , a cui confentono il Warbur- 
ton , il Cumberland , il Fourmont . Da altri molti 
fcrittori . Cinque principali cagioni dell" idolatria fe- 
condo il Fourmont. Il Banier vi aggiugnc lafefia. LI 
ammirazione. Aflro/atria univerfaliffima . Documenti 
ditquefta antichi e moderni . Sabifmo. T blando cent- 
rato . La tenerezza . ' Evehemero difefo dalP ateifmo 
col Sevin e col Fourmout . T^evvton criticato . Si/le - 
ma nuovo del Warburton . 1 / Sig. de la Barre non 
approvato. Il timore. Concetti del "Pope. La fperan- 
za. L' adulazione . Idolatria de' due Principi . Degli 
fpiriti . De! demoni/mo , e di nuovo del culto degli 
ad ri fecondo un Inglefe e laminatore del T Opera del 
Warburt»n . Siile ma del C/erc . La nect Jfità d' uri 
mediatore tra Dio e l'uomo, opinione antichiffima nel 
mondo. Idolatria dell" anime fecondo il V. T tur ne mi- 
ne *■ 
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ne . Opinione degli autori della Storia univerjale . 
Conclusone. ^ _ < P a f- 2 7 

Morale , Lagrimevole cecità degli idolatri . Torti con- 
cetti pratici , che fi hanno della Divinità, Epicureis- 
mo. Idea vera d'iddio. di7 

LEZIONE XL. 

Introduzione. Toche notizie del periodo antediluviano . 
Quafi ninna ne abbiamo da' projani . V anita degli an-* 
fichi Scrittori . Critica neceffiaria . La certezza deh 
antica fiori a difefia da tre accademici di "Parigi, ma 
la difefia cade Sopra i tempi dopo il diluvio. Le tre 
divifiom di tempo fiatte da Far rane . . 48 

Qucfiionr . Rifieffitone J opra il cb.Freret. Storia Caldea 
dì Berofio . Ofitrv azioni de' critici J opra i racconti di 
lui. 1 dieci Re antediluviani di Berofio . Offervazi»ni 
intorno aSippara. Le antichità Caldaiche Jono la fio- 
ria Mojaica travifiata . Antichità Egiziane di Mane- 
tone Je riguardino il tempo antediluviano . Giudizi de 
critici. Antica cronica Egiziana apocrifa . Memorie 
degli antichi Etrujcbi altro non Jono , che la Mojaica 
cojmogonia . Lo flejfio giudizio fi dee portare dei monu- 
menti degli Americani , de' Baniani di Cambaja , de 
Sacerdoti Giappone/! , e de’ Brammani dell' India, ec- 
cettuandone i colori fiavolojt e idolatrici . Antichità 
Cinefi. Siniftro giudizio datone dal Pitiche , djjapp co- 
vato . Studio f attovi fiopra da grandijfimi critici . U 
Brucherò, il Renaudot , e il Fouquet confiutati . Sen- 
timenti del Banier e del Foltaire intorno la fi or ta Ci- 
neje . Quei del Foltaire in parte non approvati . An- 
tichità e certezza della cronologia Cinefie • Due prin- 
cipali argomenti. 1 King , 0 libri clajfici della naz:^ 
Cinefie , Se i detti libri parlino del tempo antedilu- 
viano . Opinioni di molti critici , e particolarmente 
del Malepeines , e delP.P arreniti . Provincia di Che ti- 
fi . Opinioni di molti Scrittori intorno a Fo-bi . Tutto 
il tempo precedente a Fo-bi apocrifo e mitologico. Tem- 
pi fiorici della Cina , incominciano da Tao » . Calcoli 
del Freret . Altra cronologia Cinefie : 1 piu vert com- 
puti di quefi' Imperio cadono dopo il diluvio. Se negli 
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annali Cinefi fi parli del diluvio. Difcorfo di Tao fi 
pra le acque fognanti nella Cina . Quefie furono un 
avanzo del diluvio univerfale . Quefta fola memoria 
del primo mondo può cavarfi dalla fioria Cinefe . Il 
folo Moie ne d'a di quello ficure notizie , benché po 
che. . pag. 

Morale . Forza dell educazione. 1 popoli idolatri ine 
feuf abili . Quanto più i C rifilanti A fan: a religione 
corrifponder deono fanti cojiumi. jt 

LEZIONE XLI. 

Introduzione . Orìgine delia navigazione . Falfa affé - 
gnata da' profani . Medaglione di Marc aure Ho . Opi- 
nione non approvata del Saverien . Migliore quella 
dell'autore della Storia generale della marina, A Dio 
fteffo più veramente fi dee aferivere il primo dijegno 
di nave . 7? 

Dichiarazione letterale del tefto. 75 

Queftioni. Arca. Sua forma. Sentimenti degli autori. 
Sua materia . Opinioni de' varj fcrittori . La nofira . 

Le cellette quante foffero . Asfalto. Notizie del me. 
defimo antiche e moderne. Mifure dell arca . Efame 
critico delle rijpode date da Origene aCelfoe ad Apel 
le. Arca d' Origene . Qual (offe il cubito da lui inre. 
fo. lllufirazione datane da' Ciornalifii di Trevoux. 
Sentimento del Sbuckford . Cubito facro non sì ami. * 
co . Immaginazione del Raleig . Mosè adopera il cu- 
bito Egiziano . N on diverjo dall ebraico fecondo il 
Cumberland , il Ne’ 0 ' 010 '* , il Te/letier , e il Lamj . 
Lunghezza affegnataglì dal Greaves , e dal Freret . 
Capacità dell arca . Calcoli del i'Ukini , delVelletier , 
e de! Lamy . Offervazioni fopra l acqua falfa , e l ac- 
qua dolce. di ftr aordinaria granlezz t . Calco - 

li dello Sturmio , dello Scbeuczero , e d'altri. Divi - 
fioni dell arca fatte dal Vitkìns . Favole de’ Maomet- 
tani e de' rabbini . Quali animali non fu neceffario 
ammetter nell arca . Difegno della medefima propor- 
zionatifiimo ai fine. 77 

Morale . M’ftica figura defi arca fecondo Agoftino . Il 

Bai. 
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Battemmo e la . C toc e fono » pegni, della noflra falvez- 
za. “Pochi fono i falvati. 95 

LEZIONE X L 1 1 . 

Introduzione. 'Noe nel fabbricare 1“ arca derijo da’ mal- 
vagi. La loro malvagità maggiore in veduta del nau- 
fragio . ' = 57 

Queftioni . La fineftra dell'arca. Opinioni degli autori. 
La porta . Ovidio per falvare Deucalione e Pirra fi 
contentò d' una barchetta . L’arca piuttofio a forma di 
cafa , che d' altro . Due navi ne! fecolo XPII. fabbri - 
caie fecondo il difegno e le proporzioni dell arca . Luo- 
go, in cui fu fabbricata. Diverfi fentimenti degl' In. 
terpreti . Preferito quello del Bocbart . Quanti foffero 
gli artefici . Quanto tempo vi fu impiegato fecondo i 
var) autori . £' incerto . Offervazione del Patrick e 
del Saurin. Prete fe reliquie deir arca . Monifiero del - 
to dell'arca. Racconti favolofi de' monaci Armeni, e 
di molti viaggiatori. Di/fertazione del Falconieri e oj - 
fervazioni critiche del Marchefe Maffei fopra due me- 
daglie d' piparne a . T utt ’ altra fpiegazione recatane dal 
Le Moyne . 0 (fervazioni del Calmet fopra il patto da 
Dio fi abilito con Jfot . 59 

Morale. Pietà d'iddio in mezzo all'ira. Pfoi gli flrap 
piamo a forza i fulmini di mano . In noi è tutta la 
colpa de' divini gafiigbi . no 

LEZIONE XLIII. 

Introduzione. Concorfo degli animali ali arca . Concor- 
dia tra loro . in 

Dichiarazione letterale del tefto. nj 

Queftioni . Conciliazione di due tefii apparentenente 
contrae} . Come intender fi debba il feptena & fe» 
ptena , e il duo & duo . Diflinzione degli animali 
mondi e degl immondi . Opinioni degli autori . Lo Spen- 
cer 0 impugnato . OJfervazione contro ideifti . .Autori , 
che producono naturali maniere del concorfo degli ani- 
mali all'arca, confutati. Gli fi e fi Clerc e Scheucze- 
ro vi riconofcono il miracolo . Se il ritorno degli ani- 
mali 
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mah alle loro contrade dopo il diluvio foffè miracolai 
fo . Modi naturali di sì fatto ritorno. Rifipofie ai dub- 
bi del Vallifinieri . Come fi fa/vajfero dal diluvio gP 
infetti e le piante. TKifpofie del Cofiantìni al Vallif nit- 
rì . Gl' infetti e le piante poterono prefervarfi fienza 
miracolo . 114 

Morale. In qualunque fiato può effere la falutee il nau- 
fragio. L'uomo ecclefiafltco può perire nella fitta arca. 
Il Jecolare ugualmente in mezzo al gran mare . r Pfon 
fi afpettino miraceli . Si. dee operare la propria fial- 
vezza. 118 


LEZIONE X L I V. 

Introduzione. Definizione del diluvio. La fola arca gal - 
loggia ficura . 1 50 

Dichiarazionè letterale del tefto. i?r 

Qyeftioni . Mnno del mondo e della vita di 'Pfot , in 
cui avvenne il diluvio . Qual fioffe il fecondo me- 
fie in cui il diluvio incominciò . Sentimento del 
Tetavìo . Ragioni per /' anno fiacre ; e rifipofie . Opi- 
nioni del Woodvvard e delio Scbeuczero confutate . 
Ojfervazioni de'Signori dell" . Accademia Reai di Ta- 
rigi : le noftre \ quelle del Sig. Moro . La più vera 
fentenza . Dìver fitta d' opinioni intorno al precifo gior- 
no del cominciato diluvio . Il grand' abiffo . Opinioni 
degli antichi. L'abiffo di Woodvvard. Confutazione . 
L’abiffo del Burnet . Confutazione . Due più ragione- 
voli opinioni. Efiftenza delle fot terranee acque comu- 
nicanti provata da molti fifici moderni . Da Seneca e 
da Virgilio offerita . Dubbio intorno alle medefime . 
L'abiffo del Clero, e del Coflantini. Il noflro. Chea' 
intenda per le cateratte del cielo . Viarie fientenze . 
La noftra . Chiudimento dell'arca al di fuori. ijj 
Morale. 1 pericoli avvijat amente incontrati difipongono 
a gravi cadute. Ogni piccola acqua , che infinuata fi 
fiofje nell' arca , patta condurla al naufragio. 1 46 

LEZIONE X L V. 

Introduzione, jllttzza dell' inondazione . Ogni nozione 

ne 
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ttg ha ferbata memoria. Sotto differenti colori uno ftef- 
Jo diluvio è flato rapprefentato . *47 

Queftioni . Defcrizione del diluvio fatta dal Milton . 
Se i monti fojjer coperti. Come do intender fi debba . 
Sentimento del Wells . Quello del Lamj approvato . 
Univerfallta del diluvio. Trovata da slgofl ino contro 
i contraddittori . T^egata principalmente da lfacco 
Vofflo. Dallo Stillingjieet. Dal Bedford , che poi prò. 
vò il contrario . Dal yyhiflon o dal Cifre • La fen- 
tema del loffio fu condannata . Vrove dell' univer- 
[alita del diluvio. Ri f poli e del loffio e del Clero in. 
fujfiflenti . elitre prove, elitre rifpofle vane dei me- 
definii, popolazione del primo mondo. Oppofiztone del 
La Teyrere prefa dal ramo d' ulivo niente ottienei 
Argomenti propri delPoffto e del C/erc. Rifpofle con - 
Vincent iflime . Sentimenti fa/fi e libertini del libretto 
Le Monde, & 1’ Ame . La tradizione generale de' pò- 
poli prova C univer/ alita del diluvio -, De Caldei • De- 
gli ^ijftr) e de' Medi . Dc'Baniani, de Br ammani , de 
Cine/i, de' Gi appo nell . Se Sanconiatone abbia parlato 
del diluvo. Tradizione degli Egiziani, de Ter fi ani , 
degli Sciti , degli antichi Italiani , de Romani fegntt- 
i amente. Monumenti antichi prodotti dal Bianchini . 
Diluvio d Ogige • Opinione degli feri t tori intorno ad 
effo . Tarte della profezia di Balaam ìlluflrata nuova- 
mente dal F our moni . Epoca controverfa del diluviò 
d' Ogige. Diluvio di Deucalione . Tempio di Gerapo- 
li . Medaglione di Lucilia . Fefla funerale detta Hi- 
drotoria . Il diluvio di Deucalione regiflrato ne mar. 
mi d' Oxford. Luogo, in cui avvenne . Ricerche cri- 
tiche degli Scrittori . Epoca controverfa dello Jteffo 
diluvio. Data da noi feguita. Quefli due diluvi par- 
ticolari hanno relazione coll' univerja/e ■ Inondazioni 
moderne . Memorie del diluvio umverfale tragli ri- 
merie ani . 148 

Morale . Le altrui feiagure deon produrre la noflraj al - 
ve zza . Ho/ìra incredibile tranquillità net pubblici ga- 
ftighi. La fola penitenza può Jalvarci. 173 
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LEZIONE XL VI. 

Introduzione . Tutta la terra ci fomminiflra uti/ijjime 
cognizioni . Ftmomeni dell'acqua poco noti agli anti- 
chi . Il fapere le fleffe falfe opinioni è parte di 
fetenza. 174 

Queftioni . Derivazione , e ritiro deir acque precipue 
difficolta del diluvio . Mose affegna due fole naturali 
cagioni . 7{on può ricorrerà all' acque J'opracce/efli : 
nc a nuova creazione d' acque : ■ nè alle acque degli 
altri pianeti. Si rifpende ai penfamenti del Sig. Mo- 
ro . La converjìone dell' aria in acqua inflnuata da 
^ igofiino , dal Kircher , e dal Telletier /offre molte 
difficoltà . Dimoflr azione del Keill, e ragioni del T/'u- 
che contro la detta convertibilità . OJJervazione del 
Bayle /opra il Rodano . 'Kfè vale il ricorjo ad una 
flraordinaria rarefazione dell' acque . Iporefi dello Sche- 
uczero . Quella del Sig. de la Tryme . La poetica del Va. 
trizio. Sijlema del VFhifton . Confutazione . Siflema 
del VVoodvvard . Confutazione . 17 6 

Morale. Varietà grandi come nel penfare , così nel vi- 
vere. Contrarietà tra i prefenti co/lumi e le Mafftme 
del Vangelo. 192 

LEZIONE XLVII. 

Introduzione . Confetture deono effer modefle . Fran- 
chezza di filofofare del Burnet . Sentimenti del Vol- 
taire intorno al fijìema di quefl' lnglefe . 19J 

Q.ueftioni . Siflema del Burnet . Controverfìa del cer.Ju- 
rato Lenglet coi Giornalifli di Trevoux . Confutazione 
del fiflema Burneziano . Tenfìeri degli autori della 
Storia unìverfale , del Telletier , del Calmet , e dell' 
autore dell' Efemeridi cofmografiche diTarigi. Difpo- 
fizione alla noflra fentenza colle offervazionififiebe del 
Buffon , del Tlucbe , dèi Mairan , e d' altri fi/ofofi . 
OJJervazioni del Sig. Duple ire /opra le piogge e i venti 
dell'India. Mirabili effetti della direzione del vento. 
Tercbè gli ammiragli Bojcavven e Griffin lajciarono 
r ajfedio dì Tondicberi . Quantità d' acqua maggior 
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del bifogno . Modi probabili d’ applicazioni della det- 
ta acqua all' effetto. Trimo modo. Il fecondo propofto 
dal Rat . Il terzo dalCalmet. I più efatti e più j em- 
piici fono quegli del Cofiantini e del Marcbefe Mo- 
fca . Compresone ftraordinaria per forza di vento . 
Ri fi uff o cojiante del mare. Moto quafi parabolico dell' 
acque, lpotefi fimili nella nuova Enciclopedia di Ta. 
rigi . Ej alt azione dell'abito fpiegata. Tioggia ftraor - 
dinaria . Ritiro dell acque . Pento , principale firn, 
mento da Dio adoperato nel diluvio . Deferitone d' 
un futuro diluvio fatto da Seneca coi nofirì principe . 105 
Morale. Colle terreflri e celefli acque Iddio convenevol- 
mente punì il genere umano . Maggior male il pecca- 
to , cioè la rovina di tutto il mondo. Si tolgano i pec- 
cati , fi torranno i gafligbi. ai* 

LEZIONE XLVIII. 

Introduzione. Trafmutazioni filojoficbe piacevoli , ma 
arbitrarie . Sopra leggeri fondamenti j alzano fptffo 
Jiftemi . Con critica fi deon ricevere i racconti degli 
ferii tori . Tradizioni incerte. Il men maravig/iofo le 
più volte è il più vero. 214 

Queflioni . Difetto dello Scbeuczero. Opinione del Vol- 
taire interno ai tefiacei. Il diluvio alterila Juperficie 
della terra , non le intime parti . Molti cambiamenti 
avvenuti Jul globo dopo il diluvio : He II Egitto per 
le alluvioni del Hjlo: H.0II0 Stato Veneto per le do- 
po fazioni del mare e de' fiumi. Diluzioni delle alpi e 
de' monti . Confeguenza troppo generale del Buffon . 
Equivoca è la cagione di molti terreflri fenonemi . Ec- 
ceffo del Leibnitz. Che debba penfarfi degli alberie del- 
le offa d' animali ftranieri ai luoghi dove fi fon tro- 
vati. Corpi marini fi trovano in tutte le quattro par- 
ti della terra. Diftinzione neceffaria a far fi. Opinio- 
ne dell autore delle Nouvelles idees fur la forma- 
tìon des foflìles . Ragione precipua de' corpi marini 
nella piana terra e negli interni firati della medefi • 
ma. Tefiacei di Boutonet , d' vimfttrdan , dtllaTure- 
ua. Giudizio del Rcaumur intorno a quefii. In qual 

par- 


Digitized by Google 


XVIIt r 

parte noi accettiamo t fifismi de' Sigg. Buffon , de la 
Tryme , T luche e T aroioni . Riflefiìone dei Bourguet . 
JpotefidelC tutore del? effemeridi cofmografiche di Va- 
ri gì non approvata . La difficoltà fi riduce ai corpi ma- 
rmo-montani . Opinione dei Lifter e del Miffon. Que' 
corpi non Jono fcberzi della natura . Confutazioni di 
' quella fentenza latte dal Bur din , da un anonimo nel - 
le Memorie di Trevoux , dal Bourguet , dal Colonna , 
dal VVoodvvard , dal Moro , dal Vallifnieri , dall 
lAjlruc , e dallo Scbsid . Documento inconcludente re- 
cato dal Civxjd . Si rifiutano tutte f altre Jentenze , 
che negano i teftacei effer corpi marini . Modi varj im- 
' maginati del trai porto di detti corpi fu' monti. 'b{on 
furo io trafportati da' venti e da’ turbini. Sifiemapro - 
pofio nel? „ Accademia Beai delle Scienze . Difficoltà 
del me de fimo . Siftema del Buffon, che già prima era 
piaciuto al Valli Jnieri , e poi difpiacque • Tropofio an- 
che dal Leibnitz. Confutato dal Cofiantini. 217 

Morale . Gli eretici e gl'increduli ricufano quanto pii 
poffono f autorità della Scrittura . Difpiacciono le fen - 
fibtli teftimonianze de' divini gaftigbi . finche molti 
cattolici non vorrebber trovare nella divina Scrittura 
quel che pur vi è . Iddio non e mai infenfibile ai 
fuoi oltraggi . 2J5 

LEZIONE X L I X. 

Introd uzione. Materia e azione del fuoco è in ogni lue. 
go . L’ Etna . 'Efecejfità de' fuochi fotterranei . Gran 
forza loro . Hon dcone ad efii attribuir fi effetti pii 
del convenevole. y - 2 }6 

Qji:ftiori. Siftema del Sig.Moro. Effetti fiorici di va- 
ri vulcani. Il Marc bef e Mafie i abbraccia fra tutti que. 
fio fijlema. Confutazione . L' ìfola nuova nell' .Arcipe- 
lago . Il Monte nuovo di Tozzuolo . II nuovo fi/lema 
contrario alla fifica : e contrario alta divina Scrittu- 
ra. Conjeguenze della confutazione . La più vera fen- 
tema è , che i corpi marino-montani fono reliquie del 
diluvio univerfale . Teftimonianza dell' Accademia Be- 
ai delle Scienze , dell’autore della Biblioteca ragio- 
na . 
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nata, Ragioni naturali del fenomeno , Tefiimonìanza 
del Signor de la Condamine . Come potejfero alle al- 
tezze de' monti pervenire i pefci armati . Offervazio- 
nifepra le conchiglie . Spiegazione addotta dal Cofian- 
tini. Difficoltà oppofta dal Marchefe Muffe i . Rijpofie 
alle oppofizioni del Pallifnieri . Tefiimonìanza del Ma- 
ra idi. Tefci del monte Bolca nel Feronefe . “Pefci im- 
pietriti Ju i monti dell" Elvezia . Oppofizioni del Fra- 
caflorio. Qppofizionefattafi e fciolta dalP anonimo Dif- 
fertatore nelle Memorie di Trevoux . Teftimonianza 
del Boccaccio. Jtlla noflra teoria fi può in parte uni- 
re quella del citato Dijfertatore , e quella del cb. P. 
Ximenes . 2J7 

Morale . Dalle funefie reliquie fi comprende che gran 
mal fia la guerra . Dai dirompimenti fofferti nel di- 
luvio dal globo ter refi re s' inferisce , che gran male fia 
il peccato. Si tema Iddio. 358 

LEZIONE L. 

Introduzione . Trionfo dell" innocenza . Rimprovero ai 
derijori di T^oc . Naufragio degli emp) . 2^9 

Queftioni . Se gli uomini morti nel diluvio incorreffero 
la dannazione eterna . La queftione non comprende i 
bambini. T^ofira afferztone ; tutti anfiaron dannati . 
Prove prefe dalla / aera Scrittura . “Nuova conferma 
del? idolatria antediluviana . Autorità di San Giro- 
lamo e di Ruperto a noi contraria : ma non dee 
farci mutar fentenza . Pero Jenfo di un paffaggio di 
“Nuhum . Oppofizione contro di noi prefa da un tefio 
di S. Pietro. Suppongbiamo per dogma cattolico , che 
eterna r per chiunque rincorre la dannazione. Ofcu- 
riffimo è il luo?o delP Mpofiolo . Doppia probabile in- 
terpretazione. La prima è d‘ Mgoflìno . Non puòfod- 
disfar pienamente . Parìanti lezioni nel tefio delP Mpo- 
fto lo. Seconda migliore interpretazione d' gitana fio , d' 
Epifanio , di Clemente -Alejfandrino , di Giufiino , d' 
Ireneo, e d' Mmbrogio . Spofizione d' Ecumtnio . -Ago. 
fino f piegato in altro luogo. Egli manifefi amente di- 
fende il dogma de!P eternità delle pene contro Orige • 
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ne. Interpretazione citi Clero e del Dupino . Conciti' 
{ione del fettimo capitolo . ito 

Morale . Si confiderà il grand' eccidio degli uomini nei 
diluvio quanto ai corpi , e quanto ai T anime . Inuti- 
le confejftone de' naufraganti . L' umana imprudenza 
non vuol credere , Je non prova . Inutile pentimento 
alia fine , Tardi fi crederà, e forfè in vano. ìji 

LEZIONE LI. 

Introduzione . Forza degli flromenti varia fecondo la 
virtù- di chi gli muove . Diverfità de’ venti defcritta 
dal cb. Stay. Cagioni motrici de' venti generali. 273 
Dichiarazione letterale del tetto. 274 

Queftioni . Rifi e filone di S. Ambrogio tutta conforme 
al noflro fijiema . Ter lo jpirito in quefto luogo norr 
dee intenderfi lo Spiritoffanto . Tenti di ficcanti. Def- 
critti da Lucrezio. Opinione di liuperto non accetta- 
ta . Cronologia del diluvio . ' Poterono ì monti d' Ar- 
menia non efière ancora fcoperti , quando vi fi fermò 
Varca. Sito del monte Ararat. Sentimenti de" geogra- 
fi . Opinioni del Sbuckford e del Simon . Il paeft d' 
Ararat è l Armenia . Il Rubruquit , e il Tournefort 
ef aminati . Tradizioni degli Armeni intorno al mon- 
te Mafis . Suq defcrizione . Relazioni de' viaggiatori . 
Favole degli Armeni . Racconti dello Struys . Giudizio 
fattone dalV Artigny . Sentenza del Cellario e del Bo. 
cbart circa V Arar at . Monti Gordiei . Favolofi racconti 
delle reliquie delVarca. Sentenza del Bochart intorno 
al monte Bari . Favole de' rabbini intorno al corvo 
mandato fuori da 'Njoè . Diverfità di lezione nel teflo . 
Spofizione del Lamy abbracciata . 1 Greci ban deri- 
vata la favola del corvo dalla Scrittura. Spedizione 
della colomba . Rametto d'ulivo . Scbeuczero impu- 
gnato . Tradizione Caldaica . Ter fi de IV Ameno. L' 
ulivo prefo quindi per fimbolo di pace . Bochart im- 
pugnato. 27 6 

Morale. Tace de' gì ufi i. Guerra de'viziofi. 299 
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LEZIONE LII. 

Introduzione. La religione è il vero principio di buon 
governo . Originai jondamento della legge naturale . 
Ufo della "Religione fatto dai Romani. Sentimenti o di 
"Polibio. z$i 

Dichiarazione letterale del tefto. 29? 

Queftioni . Concetti di Platone fopra i primi uomini . 
editare eretto da Tfyff. abbaglio di Giufeppe . Gra- 
dimento da Dio moftrato di quel facrificio . I Pagani 
attribuivano ai lor Dei il materiale odorare il f umo 
delle vittime . Offervazioni dello Spanemio fopra le 
fumigazioni de' Pagani . Dion Grifoftomo e Jamblico 
ne parlano più fanamente . Tromeffa divina di non 
mandare altro diluvio. Obiezione f ciotta . Due fenfi 
della caufale aggiunta alla promejfa . Carattere fatto 
da Orazio al giovanetto . Offervazione critica delfPa- 
trick e dello Stackboufe. Miglior fenfo di quella con- 
fale . Varietà delie fiagioni ricominciata . ì^uova con- 
futazione del Burnet . Divifione delle fiagioni preffo 
varj popoli. 29 * 

Morale . Efficacia de' religiofi atti a campar gli uo- 
mini da' divini gaftigi , Spiriti irreligiofi . Loro fco- 
nofcenza. 303: 

LEZIONE LIII. 

Introduzione. TieceJJìtà delle leggi. Errore d' Hobbet . 

Leggi pofitive . 305 

Dichiarazione letterale del tefto. 306 

Queftioni . Differenza del dominio degli animali dato 
a 'Ffce da quello , che fu dato ad addarne . Diritto 
della caccia . Trimo diritto d’occupazione . Secondo 
d' acqui ftzione . Quali cofe Jien recate comuni . Ma- 

turai diritto obbligatorio , e naturai diritto di per- 
mijftone intorno alla caccia e alla pefcq . Divieto di 
mangiar carne aon f angue . *Antropofagi . Ragioni di 
quel divieto fecondo varj autori . Fierezza repreffa 

dalle leggi . sentenza vera del Sbuckford . Rito di 
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verfare il j angue / opra la terra . Decreto degli Apo- 
) ioli circa il {angue e il foffocato . Ragione verijjìma 
di tal decreto recata da S. Agofiino . Continuazione 
del medefimo rito nelle Chieje Greca e orientale . 
Macri difapprovato . Opinione fa/Ja del Grazio , del 
Salmafio , del Vojfio , e dello Stackboufe , che la 
legge dell afiinenza dal f angue tuttavia fujftfia . Al- 
tra ragione portata dal Tlucbe della ceffazione di 
quella legge . Sentenza del Delauny confutata nella 
Biblioteca britannica , Divieto deir omicidio . Legge 
del taglione. Rimejfa poi ai Magi/ìrati. Concetti veri 
di Lucrezio , d' Euripide , e d' Ariftide , e de’ Ger- 
mani in quefla materia . 1 fette precetti de' 'N.oacbi- 
di . Trofeliti di giujlizia , e profetiti di domicilio . 
Efame di quei precetti . Giudizj de’ critici . Tarti- 
colare del Cumberland . 307 

Morale. 1 divini precetti tutti conformi alla natura ra- 
zionale . Bafta ejfere uomo per enervargli : Alla de- 
bolezza della ragione umana fuppli/ce la grazia . 321 

\ 

LEZIONE LI V. 

Introduzione. Iride . Sentenza degli antichi fi/ofofi in- 
torno ad ejfa . Sentenza del "Newton . Deferitone 
poetica fattane dair Autor» Jecondo il fiftema del 
Nevvton. Altra del eh. T.N oce t*- Traduzione To- 
fcana del cb. V. Ambrogì . $2* 

Dichiarazione letterale del teflo. 328 

Quelli onì . Arcobaleno ficurta del non dovere foprav- 
venire nuovo diluvio. Spofizione poetica fattane dall 
Autore , Se l’ Iride ctmpanffe allora la prima vol- 
ta . L'empio Tyndal confutato dal KVaterland. Co- 
fiume degli antichi Ebrei nel vederla . Segni d'ifli- 
tuzione . Convenienza dell Iride .colf effetto , di cui 
i fegno . Interpretazione di S. Ambrogio non appro- 
vata . Siftema del Burnet riprovato . Origine della 
Divinità dai Tagani attribuita all Iride Jecondo il 
Banier . Trediztone dell afirologo Stofier d' un altro 
diluvio. Cofiernazione generale dell Europa . Il Lodi- 
no difende le Stofier . Il difenjore convinto di fai fina 

dal 


Digitized by Google 



XXIII 

dal Gaffendi . 1 tre figliuoli diTJoè . Qual de' tre f of- 
fe il primogenito . Tercbè Sem nominato fempre il 
primo . Ritpofte alle difficolta . Tercbè nominato dal 
tefio quafi fuor di luogo Cbanaan . Noè coltiva la cam- 
pagna. Ofiride . N°e pianta la prima vigna . Se fia 
il^Bacco de' profani. Sua Ubriachezza. Se peccajfe . 
Senfi mifttci. Offervazione dell" jlrtigny . ( jjo 

Morale . La carità criftiana copre i difetti del proffi- 
mo , non gli pubblica. Iddio giudice rigor ofo con chi 
giudica Jenza carità. , 3 A 1 

LEZIONE LV. 


Introduzione. Neceffità ebeni deir educazione . Vantag. 
gio di quefta fopra le leggi . Saggi concetti (T tlejfan - 
dro. Frutti diverfi d'una fteffa educazione. 3 42 
Dichiarazione letterale del tefto. 3 A 4 

Queftioni . Tercbè maledetto non Cbam , ma Cbanaan ? 
Tradizione degli Ebrei . Varie ragioni de'TT. e de- 
gP Interpreti . Clerc e Bayle confutati . Rifteffione di 
Teodoreto . Se Cbam divenifie moro . Racconto degli 
strabi . Mede impugnato . Jurieu e Van der Hardt 
riprovati . ^Adempimento della profetica maledizione 
contro Cbanaan . Origine della fervitù t ragli uomi- 
ni . Benedizione da Noè data a Sem . Effetto della 
medefima . Se i figliuoli di Sem poffedeffero originai - 
mente il paefe de' Cananei . Benedizione da Noè 
data a Jafeth . Suo adempimento . Interpretazioni 
dell" equivoco tefto Et habitet in tabernaculis Sem . 
Tredetta la vocazione delle genti fecondo N ati, l* 
^Aleffandro e il Bocart . Morte di Noè . Opinione 
del Dìkìnfon circa la venuta di N oe ' m l ta ^ a • Se 
7^ off fia il Giano de' profani . Ragioni del Banier 
intorno alle due facce di Giano . Noè fecondo mol- 
ti eruditi noto fotte vari nomi . Il Bochart lo fa 
lo fleffo che Saturno . Raffomiglianza troll' uno e 
f altro . Similmente il Bochart fa di Cbam Giove , 
di Jafeth Nettuno , di Sem Tlutone . Bensì e cer. 
to , -he 'N.oè è il Xifutro di Berofo , e il Sidik di 

San- 
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San contatone Favole A ' idnnìo Viterbese » di' Mao» 

mettani. Libri apocrifi attribuiti a 7{oe . ivi. 

Morale . Si alza un trionfai» maufoleo alla giuflrzia 
di 7{oA . La fola diritta f* de' coftumì dà ficurezza 

e quiete- jj? 



tu 


.Digitized by Google 


I 


LEZIONE XXXVIII. 

DEL GENESI. 

U Omini malconfigliati e diftolta ferocia pieni* 
i quali , dimentica ogn' idea de! convenevo- 
le e dell’onefto, per fola legge avete il vi- 
vere lenza legge, che prelumete ? che niun vendi- 
catore levar mai fi debba a frenare tante fcelleratez- 
ze? Se il Dominatore del cielo e voftro è. paziente, 
inlenfibil però non è: egli (a me il credete; il cre- 
derlo fol può falvarvi ) le vortre orgogliofe terte ab- 
batterà. Nel numero forfè , poiché da pochi flìmi in 
fuori tutti malvagi fiete , vi confidate ? Il numero 
non mai ha renduta o timida o meli pofl'ente una 
forza infinita . Tutti confufamente a un tempo una 
fieffa morte diftruggerà. Ma io comprender non fo, 
come del pari andaffe giurta la divina teftimonianza 
la multiplicazione degli uomini e de’ misfatti, e co- 
me quafi fia neceffità fecondo Seneca , che i molti 
malvagi fieno, virtuofi i pochi (O* 'H ec ftmilis ma-, 
lis fias , quia multi Junt . E’ forfè , che a picciol po- 
polo per lo più va compagnata la povertà madre di 
parfimonia e d’indurtria , a molto l'abbondanza pef- 
fima configliatrice di vizi > onde infra la turba nemo 
non aìiquidnobis vitium aut commendai , aut imprimiti 
aut allinit ( 1 ) > o è effetto di depravata natura , 
che , come la terra dal fuo Fattor maladetta è più 
dii porta per fe a produrre falvatiche erbe che utili 
frutti, così quella più al malfare è inchinevole, che 
alle diritte azioni , onde quo ntaìor eft popului , cui 
commifcemur , hoc pericult plus efi ( 3 )> Certo ne’ Ro- 
mani dapprima poveri e pochi più che in altro po- 
polo avean luogo giuftizia, temperanza, valore, e le- 
filofofiche virtù tuttequante ( 4 ) , L’ambizione e I’ 
avarizia fùnefte forgenti di tutti i mali, diceaCato- 
ne in Senato (5), fon venute di pari paffo col crefcere 
Tomo IV. A del- 

5 * ì e *’ 7 * < • > lbid. < i Ì ltn* 

t 4 ) Siluft. Bell. CaiiJii. ( s j T, L.y , I. j*. r. , 
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<iella potenza e dell’Imperio: Horreo , ne illa magis 
res ( le Spoglie io dico delle conquiftatfe provincie ) 
nos ceperint j quam noi iìlas . Coloro , che con forte 
animo vinferoe fatiche e pericoli e difagj d’ ogni ma- 
niera, tur vinti dalla dolcezza del riporto e dagli al- 
lettamenti della profperità ; e quando per terra e per 
mare al Romano Imperio tutto fu fonòmetro , dai 
grave carico della fua grandezza e de’fuoi vizj Ro- 
ma fu alla rovina fofpinta. Altre fecondo le dimo- 
rtrazioni fattene dall' eruditismo Prefidente di Mon- 
tefquieu ( i ) non ne furono le cagioni. Quanto èdi 
più vado corpo , tanto è la caduta più rifonante . 
AH’orribìl naufragio di tutta la viziata moltitudine 
umana io vengo disponendovi, o leggitori j ma a tan- 
to avvenimento mandar fi deono avanti le propor- 
zionate cagioni. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Le due fa tniglie di Seth e Cap. 6. l.Cumqueca- 
di Caino col proceder del tem- pijfent homines multipli - 
po affai numerofe divennero , cari Juper terram , i?» 
Siccome doveano; e i figliuo- filìas procreacene: 
li d’iddio più che bifognato li. Videntes filii Dei 
non farebbe, a coftumare in- filias bominum quod ef- 
cominciando dimefticamente Jent pulebra , acceperunt 
co’ figliuoli degli uomini, av- fibi uxores ex omnibus 
venne che come chi di fua qaas ehgernnt . 
voglia nel pericolo fi mette, 
le più volte vi riman prefo, 
dalia bellezza delle giovani 
donne di coftoro sì furono gl’ 
incauti fguardi di coloro ab- 
bagliati , che fenz’ altro at- 
tendere torto ciafruno cort 
fervente defio a torfiper mo- • 

glie quella, che infra le al- 
tre più gli era piaciuta, tra- 
feorfe. Da quella nuova pa- 

' ren J 

«•* ^ C * Ul * * *««*<*««. > 7 . 
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DEL GB NESI. 

- rentela la comunicazione de* 


vizj ebbe principio , i quali • • : 

crebbero in tanto , e per sì 

fconcio modo, che già trai- * 

la ftirpe di Seth e quella di ‘ • . 

Caino qual più malvagio fof- 

fe, non fi farebbe potuto a- .. 

gevolmenteeftimare. Il per- III. Dixitque Deus • 

che Iddio fatto proponimen- Hpn permnnebit jpiritut 

codi voler diftruggere gli uni meus in bomin& in <g- 

e gli altri indifferentemente temuta , quia caro efi : 

dille: Poiché gli uomini così eruntque diet ìllius ctn- 

perverfo ufo fanno della vita, tura viziati annoruin . 

che da me han ricevuta, io 

non lafcieròche ne godanosi 

lungamente , com’ e la loro 

fperanza. Se in loro è fpen- 

ta ogni ragione, io ne fpe- 

gnerò la ribelle carne , alla 

quale effi tutti fervono fola- 

Diente. E tuttavia perchè nel 

loro eccidio abbian di fe foli 

a dolerli, io la mia pazienza 

ufando , il largo termine di 

centovent’ anni loro affegno 

per ravvederli , oltre il quale 

no» vi farà luogo a pietà . IV. Gigante* anta ni 
Or da’ fopraddetti maritaggi orane fuper tarram m 
sfrenati ebbero nafcimento i diebus illis , Tcftqiam 
giganti, uomini che aftraor- entra ingreffì funt ftlit nei 
dinaria grandezza e forza di ad filtas beminum , tU 
corpo congiunta aveano in- Uque genuerum , ijii 
tollerabil ferocia e baldanza funt potente s a Jeculo 
dilpregiatrice d* ogni umano viri famefi. 
diruto e divino, e gran no- 
me di violenta e crude! poten- 
eran fatto fopra la terra . 


* 
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Lezione XXXVIII. 

QUESTIONI. 

A Cconciamente oflerva Agoflino ( i ) , che Mosé 
negli antecedenti capitoli ci ha propolle le ge- 
nealogie feparate di due città , di quella del demo- 
nio in Caino e ne’ Tuoi poderi , e di quella d’iddio in 
Seth e ne’ Cuoi difendenti . Ora in quello capitolo 
ci rapprefenta il mefcolamento fcambievole delle 
medelime due città , e la confufione non meno de’ 
matrimoni, ( i quali probabilmente vietato era alla 
ftirpe di Seti) di contrarre con quella diCaino) che 
de’ vizi ; della qual nuova funella epoca il principio 
un'altra volta al donnefco letto s’ attribuisce . Il te- 
tto ebraico può anche intenderli di ratto e di vio- 
lenza latta dai Setiti alle donne Cainite , rapuerunt 
fibi uxores ; la auale intelligenza è più conforme al 
verfetto tredicefimo, in cui fi dice che la terra era 
piena di violenza . Così l’interpreta il Drufio (2). 
Checcheflia di ciò , il principal riguardo nell’ unirli 
in matrimonio aver fi dee ai coftumi e all’educazio- 
ne . Quella dirittilfima Maflìma fi è in ogni tempo 
raccomandata ; eppure in ogni tempo il primo con- 
/ to fi è fatto di tuttaltri pregi , e intanto, avviene , 
dice Senofonte ( 3 )> fi ,rt &* n us bumanum peìus in dìes , 
ideo quod mifceatur me/iot i id quod deteriuj eft ; e Ora- 
rio (4): 

F ac uh da culpàt fecul a npptias 

Trimurti inquinavere , ip genus , (S' demos , 

Hoc fonte derivata clades 

In patriam populumque fiuxit . 

Varie fono le interpretazioni, che fecondo i var) 
tetti fi danno alla protetta da Dio fatta, T^on penna ^ 
ttebit fpiritus. meus in bomine in xtemum . 7 {on avrò 
più tanto riguardo agii uomini g/i abbandonerò , ne 
ali conferver ò più sì lungamente in vita . Quella fpe- 
fizione del Grifoftomo (5) non èbaflevolmente chia- 
ra. 'hjofl durerà, in eterno il mio fdegno contro gli vo- 
. mi 


( • ) Aug. ci»- I. c. *i. ( a ) Drof.hic. 

f I ) Xt oph. Ottotoiji. ( 4 ) Hot. C»m. 1, j. od- «. 
( ) ^ Chi) 1. in Gcn. turai, ai. 
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mini , perche ne compatito la fragri natura ; gli punii 
ri in quella vita, per ufar loro pietà nell' altra. Que- 
lla è l’ interpretazion di Girolamo ( i ): ma fembra 
men coerenre a quello luogo e a tutto il contefto . 
Tri.on differirò più lungamente a far fgntire la mia col- 
lera agli uomini malvagi . e , fe non faran penitenza 
entro % Ipazio di centovent' anni , gli Jltrminerò tutti 
quanti. Meglio . 'No» rimarrà più negli uomini lo Spi- 
ritoffavto , perchè tutti involti fono nelle carnali cofe . 
Cosi fpiega Ambrogio feguitato dal Markio (2); ma 
è una fpiegazione men letterale , foggetta alla dif- 
ficoltà altre volte da noi confiderata (3) dello fpeci- 
ficarlì il mifterio della Trinità. N on ift ar * 
medesimo a contraftare , fe io debba disfarmi di coflo- 
ro. Così fecondo l'ebraico tefto il Fulléro, ilFagio, 
il Munite ro (4). Caverò dal corpo degli uomini lo fpi - 
rito vitale , come fpada dalla guaina . Cosi giufta la 
verfion del Pagnini l'Oleaftro e il Gorzio (5) . Fi- 
nalmente può (ìabilirfi il giuflo fenfo efler quello : 
lo già , Je in 120 anni non muta coflume , diflruggerò 
préjfocht tutto il genere umano , perchè è dato alla carne 
e non allo fpirito , 0 vive come fe foffe di fola carne 
comporlo . Così lpiegano il Grifoftomo (6) e i miglior 
Interpreti il quia caro efl : e così con Agoftino e con 
Girolamo (7)feguitati da’ più chiari cementatori dee 
intenderfi 1’ erur.tque dies illius centum viginti anno- 
rum ; cioè che Iddio sdegnato , ma pur feguendo il 
piacevol genio della fua mifericordia concedeva lo 
fpazio di 120. anni per far penitenza. Poiché l’ inter- 
pretazione di Filone , di Giufeppe , Lattanzio (8) e 
d'altri , che Iddio quivi intendere d’accorciare con 
nuovo decreto la vita umana, e di ridurla al più allo 
fpazio di 120. anni , è contraddetta dal fatto ; per- 
ciocché Sem dopo il diluvio ville cinque fecoli; Ar- 
fafiad , Salem ed Heber più di quattro , e gli altri 
A 3 co- 

t 1 ) Hi«r. Qn- Hcb. hic. ( •» ) Ambr. 1. De are. Noe eap. t. 
Mlik. Esercit. in V. T. Diflert. a. 

( t ) T. i' Lea Iti. e Lea. IV. e T. a. Lea XlV. 

C 4 ) In Synopl. Cricicoi. hic. 

I t ) Oleati h'c. Grot. hic. ( « ) Chryf. I- c. 

( T ) Aug. Civ 1 . ij. cap. >4. Hier. I. c. 

( I ) Fhii. 1. D: gigant. Jof. A-.tiq> I. 1 . c. 4 . Laft. 1. a. c. ij. 
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comunemente fino ad Abramo ed anche fino a Mo- 
sè videro e 200. e 140. e 130. anni . E’ vero , che 
fecondo P ofl’ervazione dell" Scaligero e delGrozio(i) 
preffb gli Ebrei 120. anni erano lo frazio d‘ un fe- 
nolo e della vira umana, e Trebeilio Politone e Apro 
predo Tacito (2) al viver degli uomini affienarono 
gli ftefiì termini: ma errarono gli Ebrei a ricavar tal 
mifura da quello luogo del Genefi , come bene ha 
ofiervato ilÉlarkio (O* Del rimanertepuò dirfi ve- 
ramente col Saurin (4), chefubito dopo il diluvio fu 
la vita umana abbreviata, ma che tuttavia fino al- 
la confufione di Babele fi vivea e quattro e cinque 
fenoli; da Babele ad Abramo qualche volta 300. an- 
ni, da Abramo a Mosè 120. e talora anche più: da 
Mosè a Davide non era rara 1 ’ età di 100. anni ; da 
Davide fino al prefente non v’ è fiata alcuna diffe- 
renza nella qualità della vita. Non può efattamen- 
te determinarli quanto tempo i figliuoli di Seth con- 
tinuaflero ad imitare la pietà e la virtù del loro pa- 
dre. Giufeppe(5) ha credute fedeli e virtuofe le pri- 
me fette generazioni. MaSanconiatone (é) mette la 
generale fcofiumatezza alla quinta generazione, do- 
ve perfettamente conformandofi con Mosè dice : Que- 
fta razza prendean i Juoi nomi dalli donne, le quali al- 
lora fenza pudore fi profiituivanoa chicchera. E‘ adun- 
que affai probabile, che in detta generazione s’ in- 
troduceffero i matrimoni trai difendenti di Seth e 
quei diCaino, effendo elfi dall'acro tefto fermati per 
epoca de’ vizj univerlaJi : alla quale dal Fourmont 
(7) fi riferifce la prima origine dell’età di ferro de- 
fcritta da’ Greci , dove il Newton (8) è caduto in 
un notabile abbaglio col prendere le tre età d’ oro, 
d’argento, e di ferro per altrettante generazioni or- 
dinarie, non avendovi alcuna relazione traile une e 
le altre maffimamente nel tempo antediluviano. Gli 
fcrittori orientali (9) ftabiiilccno la detta epoca all* 
età 

< 1 > Seti. De emenj rem,» I. j. Giot. hic. 

< * > Tieb, L ® C'audio . T*t ii. DiaJ.de cm. (t) Maick. I. C. 

< 4 ) Saul. DUnui. fui le Ubi. t. i. nife. 7. 

< i ) Aitiij. I 1. c. 

( « ) F.a, nitrii. ait. $. ( 7 > Fcnrrn. t. ». 1. a. ftft. a. c . $. 

< I j iouiui, 1. c. t > j ilwiciin j>- a Al»u. r n*i j>. 4 . 
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etàdijared, e nominatamente nel fuo quarantèiimo 
anno. Avvenne allora, dicono fecondochè è riporta- 
to dai Seldeno ( i ) , che cento figliuoli di Seth fen- 
tendo il feftofo ftrepito della mufica , e le grida di 
gioja de'Cainiti difcefero dalla ianta montagna, nel- 
la quale quegli fcrittori immaginati fi fono, che do- 
po la morte d’ Adamo fi ritirafle Seth colla fua fa- 
miglia , reftando i figliuoli di Caino nel baffo della 
valle, dove uccifo fu Abele . Appreffatifi i Setiti ai 
Cajniti fur prefi dalla bellezza delle figliuole di Cai- 
no, e con loro contraffero matrimonj : ma poi rifa- 
iire volendo il quafi patrio monte , furono impediti 
dalle pietre, che per gaftigo delle loro impurità di- 
venute erano infocate . Àbbianfi quelle per orien- 
tali novelle. 

Palliamo alla queflion principale dell' odierno teflo; 
Vìdemes filii Dei filini bominum quod ejjent pulcbra , 
acceperunt fibi uxores. Varie fono le lezioni di quefto 
luogo. Nel redo ebraico abbiamo Floim , che, come 
altrove fu oflervato (2), può traslatarfi Dìi, Angeli, 
Trinctpet , Optimates . Quindi nella verdone di Simma- 
co fìlii potemum ; nella Caldaica Filii magnatum ; 
in quella del Paenini è Fìlii prtncipum : e polfon be- 
ne intenderfi i figliuoli di Seth , i quali eredi della 
benedizione del primo padre Adamo aveano fopra i 
maladetti figliuoli di Caino la preminenza . Aliai fi- 
milmente gli Ebrei per figliuoli d’iddio in quefloluo- 
go intendono i principi e i magiflrati di quel tem- 
po, i quali in luogo di reprimere colla loro autori- 
tà i vizj , gli accreditavano col loro efempio pren- 
dendo a viva forza le figliuole degli uomini , cioè 
del popolo. Qpefla fpofizjone è preferita dall'Inglefe 
Wall, (3) il qual dice, il fenfo edere, chei ricchi e 
potenti facean violenza alle figliuole degl’ inferiori , 
onde non indicarfi qui la dillinzione tra i difcenden- 
ti di Seth, e quegli diCaino; altrimente bifognereb- 
be dire , che traile fole figliuole di Caino folle bel- 
lezza, il che è inverifimile. Ma per la verità del teflo 

A 4 ba- 


( 1 ) Seldea. De fjracdr. 1 . 1. cip. ». 

C * > T. 1. Le*. IV, 

( J > Uiiu U Miblioih. Raifeo. 1, 1., pel, 1, p. a|> 
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balla fupporre , che traile donne Cainite più comu- 
ne folle quel pregio, come anche oggidì avviene lot- 
to un clima o in un paefepiùche in un altro, o piut- 
tcflo, che le Cainite foffero più libertine, e mettef- 
fero in opera più artifizi per trarre gli uomini al lo- 
ro amore. Altri autori (i) han prefo£/ewi per od n- 
Zeli', la qual lezione ha ancora avuto il fondamento 
d’ alcune copie de’ Settanta , che in vece di filiì Dei 
hanno Angeli Dei , ficcome tuttora legge!! ne’ codi- 
ci Aleffandrino e Vaticano. S’aggiunfe di più altra 
ragione di così leggere tratta dall’ apocrifo libro d* 
Enoc, del quale già affai abbiam favellato (2), ma 
che da molti antichi Padri riputato fu genuino ; on- 
de hanno avuto torto il P. Pezron e ilDodvvello di 
dubitare dell’antichità di quello libro . Or la Prin- 
cipal parte del medelimo era impiegata nel riferire 
la violenta paflìone concepita dagli Egregori o Angioli 
cuflodi per le figliuole degli uomini, colle qualf ge- 
nerarono i giganti ricordati dal noflroteflo. Il fiour- 
montC?) verifimilmente dimollra , che gli Eloim 
o filiì Dei del nollro tello lono i giganti diSanconia- 
tone, e i lor figliuoli nella quinta generazione, fo- 
no nel fallo libro d’ Enoc gli Egregori padri dei gi- 
ganti .-fono finalmente gli Aloidi de’ Greci , che le- 
cer la guerra agl’Iddei , dei quali in Virgilio (4): 
Hic ÌS> jlloidat gemmo*, immania vidi 
Corporei , qui manibus magnum refeìnderg ceelum 
^tgrejft , fuperifque Jovem det rudere regni *. 
E’offervabile, che anche Platone ha fcritto (5), che 
gli eroi fono nati o da Dei amatori delle donne , o 
da Dee amatrlci degli uomini. Già gli antichi auto- 
ri ecclefiaflici in gran numero, e Filone, eGiufeppe 
e Gi ufiino martire e Atenagora e Clemente Aleffan- 
drino e Lattanzio e Cipriano e Tertulliano e Am- 
brogio ed altri riportati da Natale Aleffandro (é) , 
tòndati fui ncftro teflo, fulla verfion de’ Settanta , e 
fui detto libro d’Enoc credettero, e che gli Angioli 
avef- 

CI) Ap. Aug. cir. J. 19. «. 

( » ) Tom. 1. Diff. protra. HI. 
f 1 } Fontao. i. *. ( 4 ) Arici d. t. r. ;«a. ftqq. 

C S ì Fiat- n C/atyl. “ 

< « ) N- Al tom. /. fin (. «mudi *tat. Drflrrr. *. prop. i. 
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avefler corpo, e che dall’ impuro commercio colle fi- 
gliuole degli uomini producertero l’infoiente ed em- 
pia razza de’ giganti . Qjaeft’ errore da Filaftrio ( i ) 
chiamato erefia è tuttor ritenuto dagli orientali in 
gran parte , e da quegli Ebrei > che fono piu tradi- 
zionarj. LaChiefa greca pare, che al tempo del Sin- 
cero , cioè nel fecolo Vili. 1 ’ averte affatto deporto. 
Ma ancora avanti quel tempo molti Padri greci e 
latini meglio confiderata la natura angelica lo rifiu- 
tarono , ira i quali fi fegnalarono il Grifoftomo , 
Teodoreto, e Agoftino (2) . Sarebbe perdere il tempo 
col trattenermi a ripetere le lor ragioni per abbatte- 
re un errore già fcreditato, da noi già riprovato ( 3 ) , 
e totalmente contrario alle nozioni , che noi abbia- 
mo delle angeliche foftanze fpirituali prive di corpo , 
le quali «eque nubent , ncque nubentur, ficcome dice 
Crifto medefimo (4). Reità adunque la terza e mi- 
gliore interpretazione abbracciata da molti Padri, e 
oggimai da tutti gl’interpreti, la qual c quali la ftef- 
fa che la prima fopraddetta , cioè che per Eloim o 
figliuoli d'iddio in quello luogo s’intendono i porte- 
li di Seth, i quali avendo per un tempo efattamen- 
te feguite le fante ilìruzioni del loro padre praticaro- 
no la pietà e la virtù , ma poi troppo incautamen- 
te fi lafciaron fedurre dalla converfazione delle im- 
pudenti donne Cainite, effetti ordinari della cattiva 
compagnia . In più luoghi della Scrittura ( 5 ) * 

Ili chiamati fono figliuoli d'iddio. 

Da quelli impuri maritaggi nacquer coloro , che 
dal noftro tefto chiamati fono giganti , benché il fe- 
llo Gigante s autem erant fuper terram in digbus illis : 
pefì quam enim ingrejft funt filli Dei ad filias bo minuta , 
illttaue genuetunt , ifii Junt potentes a feculo viri fa- 
tnojt \ può anche intenderli, che eziandio avanti l'u- 
nione delle due famiglie vi foffero giganti della fola 
flirpe diCaino. Quelli giganti fono flati e fono fog- 
getto di gran controverfia tragli autori . Oltre gli 

anti- 


< 1 ) Fhil. ad», linei, e. 10*. 

( 1 j Chijrf. in Gei. h»m. w Thcod. in Geo. qn. 47. Aug. 1 . c, 

< j ) T. 1. Lrt. Ut. 

( 4 ) Miti. a. jc. 

( S ) Dot- 14* «. & ja U. C«t- *• 
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antichi ne han trattato più accuratamente Goropio 
Becano ( i ) , che feguendo la fentenza di Filone (2) 
n ega elTervi flati uomini di ftraordinaria ftatura , e 
crede, che la voce T^epbilim del teflo ebraico , cioè 
cadente! o irruentes tradotta dalla Volgata in g'gaa~ 
fes lignifichi meno grandezza di ftatura , che d‘ em- 
pietà, di violenza, di fcelleratezza ; il qual ftnfo è 
approvato dal eh. Banier ( } ): il Calmet e il Tilla- 
det C4)» i quali paflar.do all* altro eftremo han data 
troppa tède agl'incredibili racconti di l’mifurate altez- 
ze d'uomini: il Kircher, il le Gendre, il Ryckio , 
il Mahudet(5), che più diicretamente giudicando han- 
no per favolofe tutte le ftature fopravanzanti il dop- 
pio l'ordinaria degli uomini. Per quel che appartie- 
ne particolarmente ai Signori Tilladet e Mahudel di- 
co , che l’Accademia delle belle lettere e ifcrizioni 
diede il Tuo giudizio alle da lor prefentate Memorie # 
e come approvò la dilcretezza del fecondo ( 6 ) , che 
tuttavia ul'a troppa libertà nel fiffare la mifura di do- 
dici piedi di Re , la qual non fia mai fiata eccedu- 
ta , ma permettendo che alcun uomo vi fia arriva- 
to j così giudicò non poterli foftenere il fentimento 
del primo (7) , che non pur fìenovi flati giganti d* 
enormiflìma altezza , e particolarmente i Capi delle 
nuove colonie, ma ancora città intere e popolazioni 
piene di tali moftri . Nè già per trovargli dalla nò- 
lira terra egli è ulcito, come ha fatto il Volfio ( 8 ), 
il qual è andato a ricercargli in Giove, dove fi è im- 
maginato tutti gli abitatori aver la ftatura d' Og 
della Scrittura : benché quello filofofo Leibniziano , 
che ha tanto fcritto per fare adottare il principio del- 
la Ragion J ufficiente , rifletter dovea , fe con fufficien- 
te ragione egli determinalfe quella ftatura a tredici 
piedi e qualche linea. E nondimeno nella noflrater- 
ra, 

( 1 ) Bcean. Gigantom ( a ) Phil. 1. de Giganr. 

< j ) Ban. t, a. ]. i. c. a. p. & 11. Paria 17J*. 

.< ♦ > Cairo. Diflcrt. de gigaar. Tillad. Acad. dea Infitr. tom. f. 
Va' ^ * ***' ,0 * v * nte * • Pana • ( j ) Kuch. Alund. lubccr. 1. ». 
left" a. *. 4. Le Gend. Trait. de 1’ opinion t. f. 1. «. par. a. c. a. 
itpek. Oiat. de gigaat. Mahud. Acad. de lai», t. il; fi. p, 1J7, 

duivantca. { « ) La mime, 

< 7 > Acari, t. 1. 1. *. 

( • a Volt Mattami, t. pai, 4, c« a. De nattu- plance. 
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ra non pure effere flati , ma di prefente effere in- 
«r’i popoli gipantetchi , fi indotto a Icr.ver o m mù 

<< ch - « 

” v3o'u°^)lo antartico è una raiza d- uomim ^che 

hanno lavatura quafi il doppio più della noltra , 
” come i Lapponi al nord fono i P lù P lc ^ 

” che conofciamonel noftro Continente , cosi 1 1 atago- 
ni alle parti meridionali fono i più grandi . »> P 
c'hè non ricreda , lui avere fototo ricordate le re- 

^rrttoagtni’^; 

U afr eft^em'ità auftraie dell’ America . Tanw relazioni 

** degne di fede ci parlano di quelli giganti , che non 
” fi potrebbe ragionevolmente dubitare , , e : ere j i q 
pie le uomini, lavatura qual, e molto differente 
dalla noflra. Le Trapazioni fàofofiche (}) della Kt* 
Società di Londra parlano d* un cranio, che dovea 
effere (lato d’uno di quegli uomini, la cui ltatura 
;; Sondo l-efatto paragone del fi» cranio co. njftndoj 

, vea effere di dieci o dodici P ie . dl ’ ” ^ ‘ ti pi- 

ch. Buffon ( 4 ) dopo riferito quel che de ‘addetti l£ 

tagoni ha lafciato fcritto il Fr ezi e V V j: que j 
che quello viaggiatore non vide a £ 

giganti e che effendo le relazioni, nelle quali 

le annotarlo,,; alla citata lettera de medefuno ICol 
lettore della nuova Scelta 

in Napoli nel .715-, « ?oprà 

fieno le tante relazioni fuppofte dal Ma P 
1’ ef, (lenza di que’ Manti. I F««r fcme C £r re_ 
Iazione , non per veduta) d avere mteio a 


( . ) Maupcit. Ycnui phyfiqoe P 1 »- 

< » ) Le roeme . Lette. !»• D ,eW * *1* * 

< I ) Tranf. phil. ». >«*• ,c 8- 

( 4 ) Buff. t. p. jo». *d‘V *" 4 ‘ fi . .... 
t 5 > F*«> vo/jg. p. 7 j- fui,1 ° t - F *' .i’ E>i£c*r£» 4 «l M»op«i f » 

( « ) Setlu bit. iom> ». **• 41 

p. 17. itg. 
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gnuoli , eh’ eflì veduti aveano alcuni di quegli uo- 
mini d'altezza non minore di nove in dieci piedi , 
dimoranti fulla colla orientale all’eftremità delChi- 
Jeverfo le terre Magellaniche . Di piùaggiugne, che 
nel 1709. la gente del vafcello S. Jacopo vide fette 
de’ detti giganti nella baja Gregoriana, e quella del- 
la nave S. Pietro di Marfiglia ne vide fei . Quella è 
la fola relazione, che abbiali, tutta fondata fopra al- 
cune poche tellimonianze: dove in altre molte rela- 
zioni de' paefi attorno lo Stretto Magellanico trova- 
li, non apparirvi altri uomini , che d'ordinaria (la- 
ttica; ficcome tragli altri ne allìcura l'accurato viag- 
giatore Sig. Genncs dopo avere oflervati con efattez- 
za tutti i popoli di quello Stretto: e ben s'intende, 
che un’altezza di dieci piedi elfendo molto ecceden- 
te la folita umana ftatura non poteva sfuggire lecu- 
riofe olfervazioni . Diceli, è vero, che il Magaglianes 
avea riportato in Europa, che una nazione di gigan- 
ti occupava le vicinanze dello Stretto , il quale ha 
da lui prefo il nome ; ma Giovanni Laet ( 1 ) colle 
tellimonianze degl'Inglefi e degli Olandefi ne ha mo- 
firata la falfità, e quel viaggiatore eiagerò per ren- 
dere più ammirate le fuefeoperte. Quello già fu il 
genio degli antichi Greci , ( io '1 dirò coi giudizio!! 
fentimenti del ch.Banier ) (a), i quali portati al ma- 
ravigliofo cercavano ben più a divertire i lettori con 
Sorprendenti racconti , che ad illruirgli narrandofem- 
plicemente la verità . La lloria degli Ebrei e degli 
Egiziani , benché da loro alfai imperfettamente co- 
nciava, loro apprendeva, che in que’ due paefi vi 
erano flati uomini d'una llraordinaria llatura. Que- 
llo ad eflì baftò per formarne giganti capaci di ira- 
dicare le più alte montagne, e farne inoltri , de’qua- 
li la tella fi perdeva traile nuvole , e le braccia fi 
flendevano alle due eflremità della terra. Dall’altra 
parte avean fentito, eh’ erano nell’ Etiopia uomini e- 
flremainente piccoli a comparazione degli altri ; e 
vaghi di farne un contrailo coi giganti ne formaro- 
no de' pigmei , cioè uomini , che non aveano più d* 

un 


( 1 ) Ltrr. D' *> ig. genr. Amrric oMcrv. ». 

( t , £tn. Acid, des t. 5 D.tfei. t«r. Iti pigmee*. 
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viri cubico d'altezza. In una parola, fecero 1 giganti 
troppo grandi, e i pigmei troppo piccoli: 

Ubi tota cobors pitie non efi atttor uno ( i 
Ouefto efame adunque dee regolarfi collo Ipirito di 
ÈTufta critica e di moderazione . Io con alcune ben 
fondate proporzioni ridurrò la materia a que io o 
vero, che dee tener/i. 

Da documenti autentici della facra Scrittura , e 
delle vecchie e moderne {loriche memorie , come be- 
ne offervan il Derham e il Grevv (2), fi deduce la 
certezza dell’ efiftenza de’ giganti. 11 noftrotefto quan- 
tunque loffia la fopraccennata interpretazione, corn 
è generalmente intefo, ce ne rende ffcuri del tempo 

avanti il diluvio, anelli furono iNefihm; e y épu- 

re qualche ragione di credere , che 1 giganti allor fol- 
lerò in maggior numero, lìccomc pare dal tetto me- 
defimo indicato. La natura umana nel fuo primo vi- 
gore, le llagioni forfè meno llempe rate , ì cibi di mag- 
gior follanza e più fani , la tanto più lunga età che 
allor vivealì , inducono a quello penfiero e che la 
diverfità de’ climi eziandio in quelli tempi innuilca 
nella maggiore o minore ftatura, lo dimollra la va- 
rietà della fpecie umana cosi bene efpotta dal eh. 
Buffon (■}). L* illuflre Uezio( 4)^3 creduto non pur 
la vita dell’uomo, ma ancor la ftatura de’ primi tem- 
pi infine ai nollri avere avuta confiderabile diminu- 
zione ; al che attribuire il non effe re più la lleffa 
differenza di ftatura tra i Galli e gli Alemanni da 
una parte , e i Romani dall’ altra , la qual vi avea 
all’età di Giuliocefare com’ egli atteftaC ■> ) : 2 lerum- 
oug omnibus Gallis prdt magnitudine corporum Juorum 
brevitas nojira contemtui eli : c come degli Alemanni 
fcrive Vegezio (6) , ai quali i Romani non poteano. 
nell’ altezza de’ corpi paragonarli Di cotal fuccefli- 
va diminuzione avea già parlato Lucrezio \7 /• 


< , ) Juven. Sa». i|. v. .71». < * > Thfolo 8 ’ 

c*o. Gtevv. 'Coimol. fact. i- »• c - »• *1" . 

( , > Suff. 1 . «. ni. Varieté* Haas 1 etwce hBmawe. 
f « , Hu.r. Hnftian. Icft. J»- < S > <-C. De bt ». GtU. »• 
( 6 ) Vcger. de ic Ukilit. i. 17) L*«.U 
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Jamque adeo affetta efl atas , effcetaque tethit 
Vi* ammalia parva creat, qua cuntta creavit 
Seda , deditque ferarum ingentia corpora parta . 
e Giovenale ( i ) : 

IN \am genus boc vivo jam decrefcebat Homero : 
Terra malor bomines nuni educat , atque pufi/lo/i 
Aggiungali Plinio : (2) Cuntto mortalium generi mino - 
rem in dies merfuram fieri propemodum obfervttur . 
Secondo quell’ idea il Sig. Henrion accademico delle 
belle lettere e ifcrizioni (?) nel 1718. prefentò all’ 
Accademia una fcala cronologica dalla creazione del 
mondo fino alla nafcita di Grillo . In e(Ta egli afle- 
gnava ad Adamo 123. piedi d' altezza e 9. pollici , 
e ad Èva 118. piedi , 9. pollici e tre quarti : donde 
ftabiliva una regola di proporzione traile llature de- 
gli uomini e delle donne in ragione di 25. e 14. Se- 
condo lui la llatura al tempo di Noè era diminuita 
di 20. piedi. Abramo n’ebbe 27. in 28.: Mosè fu ri- 
dotto a 13. Ercole a io. Aleffandro Magno giunfe a 
foli 6. piedi , eGiuliocefare a 5. Sillemi fatti per di- 
vertire! A tal proporzione dopo 500. e più anni fa- 
remmo tutti men che pigmei , o limili ai piccoli in- 
fetti. I popoli di Siam fecondo 1 * autore delle ceri- 
monie de’ popoli idolatri (^credono, che gli uomini 
fieno rimpiccoliti a mifura de’vizj, e che diverran- 
no infine più piccoli dell’altezza d‘ un piede. Tutto 
lì dimoftra fallo dalla (perienza, la qual fa vedere , 
che in ogni tempo fono appariti uomini d' una da- 
tura flraordinaria . Il Merkenio aifentimenti dell’Ue- 
zio ha contrappoda una particolar Dilfertaziore (<), 
dalla quale con ragion rifulta, che non può (labili r- 
lì alcun tempo né regola ferma da determinare la da- 
tura umana; perciocché dove 1’ Uezio dice , che al 
tempo di Vitruvio la mifura dell’ uomo tra fette vol- 
te maggiore , fi trova che Vitruvjo di (e ruedefimo 
fcrive (ó), ch’egli era piccolo : Alibi auttm fiorume» 
non tribuit natura ; e al contrario Tacito de’ Germa- 
• - „ ni 

( 1 ) )«**». Sntye. 11. ». tf. Icq. ( a ) fl'i. J. 7. c. i«. 
t 1 ) And. t. 5. Hift. p. jat. & daoi Bacici. 1 . 1. 

( 4 ) Cciemon. Ste. t. 4. 

< I ) Meniteli D flfett. licci. «7. 

( t ) Viti. Pi* 1 . io J. t. 
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ni dice (i),*'che erano proceri omnes & in tanta mui- 
titudine unus fuit corporis habitus . Di nuovo , Silio 
Italico (2) defcrive i Cartaginefi per brevi e piccoli » 
e all’oppofito ora nell’ Affrica fono molti uomini ber* 
grandi: fi dirà , che tra noi la natura invecchia , tra- 
gli Affricani rinvigorisce ? Piace anzi alla natura la 
mediocrità, e i due eflremi fon difetti. Finalmente 
preffo gli orientali fi ftimava più degno di regnare 
chi era più alto della perfona: quefta prerogativa fu 
confiderata in Saule : *Altìar fuit univtrfo populo ab 
humtro furfum (3): ma Aleffandro e Giuliocefare 
non eran grandi . Così il Menkenio va profeguendo 
a moftrare con contrari efempli 1* infuflìflenza dell’ 


fpotefi Ueziana. 

Dell'effervi flati giganti dopo il diluvio ne abbia- 
mo certiffime teftirnonianze nella Scrittura. All'età 


d’ Abramo (4) nominati fono i Refaim abitanti in 
Aftaroth-Catnaim di là dal Giordano, che compone- 
vano molte famiglie, d'una delle quali fuOgRe de’ 
Bafaniti , che fecondo il teflo (j) ftlus . . . refiittrat 
de flirpe gigantum ; il cui ietto moflravafi in Rabbath 
Capitale degl’ Ammoniti , lungo nove cubiti, e largo 
quattro ad rnenfuram cubiti virilis manus . Gli esplo- 
ratori mandati da Mosè nella Cananitide riportarono 
(é) , che veduto avevano un popolo di giganti : Vo- 
pulus , quem afpeximus , proceri fiatar* eji : ibi vidi- 
mar monflra quccdam filiorum Enac de genere gigan- 
1*o , qui bus comparati quafi locuft* videbamur. Senon- 
chè il grande Spavento concepito dagl' israeliti gli 
fece troppo efagerare , e parlar con iperbole, come 
bene fi ricava dal difcorfo fatto al popolo da Giofuè 
e da Caleb (7), che pure furono nel numero degli 
esploratori . Ai Refaim e agli Enacini fon paragonati 
da Mosé (S) gli Emim popoli all’oriente del mar 
morto. Parlafi dallo fteflò divino Scrittore degli Zon- 
zomin (9), che né in minor numero erano, nédimi- 


nore 

( 1) Tic. de mot. Gena, t a ) Ap> Coniigiam ep. a. de falbi», 
cerp. Geim- p. 7M. ( j ) I *,eg. io. *j . 

( 4 ) Gen. 14. }. < 4 ) Deut. j. il 
( « ) Nuro. i|. ||. feqq. ( 7 > ltnd. I4< «. fcqq, 

< P. ) Deur. a. n. feq. . ; 

( * ) Ibid. ». 4*. ft%. 
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lé Lezione XXXVII!. 
rore (lafura , cWe gli Enacini ; e il paefe terra gìgari, 
tum reputata eft : in ipfa o/im babiiaverunt gigantes . 
?>otto Giofuè vi erari giganti (i): cinque giganti fi 
leggono (2) uccifi da Davide e da’ Tuoi compagni , 
cioè Jesbi, Safa, il fratello di Golia, un altro, che 
avea fei dita ad ogni piede e ad ogni mano, e final- 
mente Golia (?)> qual fono alfegnati fei cubiti e 
un palmo d’altezza . Di giganti parla Amosf^), di 
giganti Baruch (5), di giganti Giuditta ( 6 ). All’au- 
torità della Scrittura è conforme quella de* Padri ; e 
fpezialmente del Grifoftomo, che tra i giganti nomi- 
na Nembrot (7); di Cirillo Alefiàndrino( 8), il qual 
nondimeno fi tien lontano dalle poetiche eiàjjjerazio- 
ni circa i giganti; d’Agoftino (5?) , da cui è narra- 
to, che nell’ invafione de* Goti in Roma vi ebbe una 
donna, qua corpore quodammodo gigantxo longe ceterir 
praemineret , ad quamvifendam mirab ili! fiebat ufque - 
quaque eoncurfut ; diTeodoreto, (io), il quale inter- 
pretando la Scrittura , dove fi parla di giganti , di- 
ce : Arbitrar fuijfe quo/dam pr agrande i bominer . La 
facra autorità è confermata ancora dalla profana , e 
da molti racconti, che hanno i caratteri di verità. 
Teflis eft vetut omnij recenfque biftoria , dice I’ LJezio 
( 1 1 ) ; e im ogni paefe : 'trulla jere regio eft , in qua 
portenta hujus generis enata non ferantur . Ma qui è 
dove richiede!! tutto il difcernimento e la critica per 
non accettare tuttcciò , che in quello genere il gu- 
fto della novità ne ha lafciato fcritto . Limitiamo la 
noftra fede a quella mifura, che de’ più famofi gigan- 
ti in autentiche Memorie troviamo. Elfi furono len- 
za dubbio i fopra ricordati Og e Golia . Nove cubi- 
ti di lunghezza avea il letto del primo, cioè dodici 
o tredici piedi: or ficcome necelfariamente il corpo 
era men lungo del letto, il quale è da credere che 
fatto li fife fecondo il fafto orientale, al corpo di lui 
fi dovranno al più dare otto o nove piedi. L’altezza 

~ di 

< 1 ) Jof. ?. ». < a ) li. Rtgè 41. «7. feq. 

$ > I. *.cg« 17* 4. fcqq. j&MT ? 'i 

( 4 ) A®» 9 * ( 1 ) Bit» i» Mé» < * ) Ja 4* I» 

( 7 > Clwyl- Hom, jo. io Geo. < 9 ) Cyr. Al. io Gen. I. ». 
( f > Aug. Cltr. 1. it. c. aj. ( io > Thcol io Gen. q 

< 11 ) tiuct. A mi. q. de >oac. mi. de ha. c. u. t j. 
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di Golìa è dal facro tefto ( 1) determinata a fei cu- 
biti e un palmo , cioè ad una Ibmigliante a quella 
d'Og . All’Imperador Malli mino fono allignati nove 
piedi , e in grazia forfè deli’ augufta digpicà ne fu 
crefciuta la mifura oltre il vero . D’uno fcbelctro 
gigantefco recentemente trovato coll’ ifcrizione nell’ 
urna Marcus ^Antoninus parlali nelle filofofiche Tran- 
fazioni (a), dalle cui dimeniioni ilChefelden giudi- 
cò, che la perfona folle alra otto piedi. Altri limili 
efempj fon riportati dal Ludolfo ( •> ) • Ma 1 * Hakev- 
vel (4) troppo letteralmente ha accettatala teftimo- 
nianzade! Nunnez, che di alcuni arcieri dell’Impera- 
dor della Cina alti quindici piedi fa menzione; e po- 
tea anche qualche cofa detrarre dalle relazioni del Pur- 
chas , nelle quali s’incontrano uomini alti dieci 0 do- 
dici piedi . Io fon d’avvifo, che la ftatura più eleva- 
ta di qualfilìa gigante fu ftata lòtto i dieci piedi: il 
Banier ( 5 ) non ne ammette più di fette o otto : e 
certo l’ultimo gigante vedutoli a Parigi, ed efatta- 
mente mifurato dagli accademici delle fcienzefenza 
niente al piede e in tefta fi trovò di fòli fette piedi 
meno un pollice . Il gigante, che andando attorno mo- 
ftrandofi fu da noi l’anno paflàto 1758. qui in Firen- 
ze veduto , di poco eccedeva gli otto piedi . Or 
fuori di quelle altezze fi deon prendere per efage- 
razioni, e per aggrandimenti poetici gli altri racconti 
troppo facilmente ricevuti dal P. Calmet (é). Cer- 
to quel, che Pomponio Mela (7) ha ìcritto della Ha- 
ta ra d’ alcuni Indiani , s’ è trovato falfo dai viaggia- 
tori . Abbiali per amplificata l’altezza df 18. piedi da- 
ta negli Atti fuoi a San Criftofano . Per una certa 
efprellìorie diremo anche noKd’un uomo aliai gran- 
de : E' alto come una torre : ma non s’accorderà al 
^ Torniello (8) la fede d’aver veduta una mafcella e 
un dente di quel Santo, che prefane la proporzione 
dimofiravano, tutta la perfona elfere ftata alta come 
Tomo IV. B una 

< 1 ) 1 . Keg. 17. f 1 ) T;jrf. filofof. n. ijJ- 

< I ) Lndolph. Comment. Hill. Athyop, 1. n. c. *. ftft, n. 

< 4 > Apolog. p. tal. i 

< j ) Bin. Myrolog. t. >, I. j, «, *. 

< * ) Clini. Difleit. de gìgut. ( 7 ) Mtl L j. 

< I > T»in. An»*l, «a. »und. ,17. n- 1». 
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1 8 Lezione XXXVIII. 
una torre. Somigliante giudizio e della flatura di 20. 
cubiti riferita dal Fazelli Borico di Sicilia (1), di 3 5. 
da Solino (2), di 46. da Plinio ( $ ) , di 60. del gi- 
gante Anteo da Plutarco (q), (il Calmet o per ab- 
baglio , o per facilitarne la fede ba traferitto piedi 
invece di cubiti) di 100. da Flegonte (5); d’un gi- 
gante , che per baffone portava una trave uguale ad 
un’antenna di gran nave, com’è fcritto dal Boccac- 
cio (6); d' un altro, il cui tefehio appena pocea ef- 
fer retto da due robufli fchiavi , come per relazione 
del Gugliandini riporta il Magio (7). A quelli s'ag- 
giungano i giganti rammemorati da Erodoto, da Pau- 
fania , da Filoflrato, da Arriano, da Celio Rodigino , 
e dal P. Acolfa (8). Si riguardi per poetica iperbo- 
le quella d’Omero (9)» che Diomede (cagliò contro 
Enea un’intera rupe; idea imitata da Virgilio (io) 
nel dire, che Turno vibrò contro di Enea medefinio 
un fallo di tanta mole , che appena dodici uomini 
della fua età l’avrebber potuto portare: 

Vix illui lefli bit /ex cervice fubirent , 

Quali a nunc bominum producit corpora tellus : 
e quella de’ due poeti medefimi (n), che Tizio gia- 
cente occupale nove mifure di terra , e quella di 
tutti i poeti , che i giganti alzato I* un monte fopra 
l’altro faceflfer guerra agl’Iddei : fopra i quali rac- 
conti veder fi poflono le rifleffioni del eh. Banier (12); 
benché altrove efamineremo , fe il fondamento di 
quefla ultima favola debba tutto prenderli col detto 
fcrittore dalla fioria greca, e non piuttoflo col Four- 
mont (15) dai patriarchi dopo il diluvio: intendere- 
mo bensì , che fuor di ragione il Calmet (14) l’ha 
prefo dai giganti antediluviani. 

1 Ma 

< 1 > fazel, De rtb, Sicu). dccad. ». I. t. tap. c. 

< a ) So!in, e. ». ( j ) 1. 7 . c. ìtf. 

< 4 ) Fiat, in Serrarlo. ( $ > Phleg. Mirali. «. 17. 

< < ) Boec. Cintai. J. 4. (7) Mag. Mifcel. c. 4. 

t * ) Herod. I. 1 «.et. Fanf. Atrie. p. ts.itq. & Arcati, p $oj» 
Fi» olir. Vit. Apo'lon. 1 . a. «. a», Arrian. 1 . f. Rhodig. J. 8.C. ji. 
Aeoft Hift. Ied. I. 1. «. ip. < 9 ) Hem. lliad, j. it ra. 

< io > /La. ir. v spj. feq. 

C 11 ) Hom. OdjL tr. v. j7l- fcq>. 

Yiig. /La. t. v. jp5. (ni Bao. I. e. 

< ij > Fcuitn, 1 , »■ 1. 1 , ftft. j, «, io. & te. ( if ) Cairn, 1. C. 
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Ma che diremo di quelle moftruofe olla, che {ca- 
vando fotterra fi fon trovate (i): 

Grttndìaqtie effoffit mirabitur offa fepulcris : 
e molti autori l’attcftano? tra’ quali il. nominato liber- 
to d’ Adriano Flegonte ( 2 ) riporta lo fcoprimento 
di fmifurate offa e d* alcuni cadaveri di ftraordinaria 
grandezza; dall’ un de’ quali fu tratto un dente e por- 
tato all’ Imperadot Tiberio, che commife ad un ma- 
tematico di prenderne le proporzioni per formare il 
giudizio della ftatura. Diremo col Banier (?) , che 
tutte le sì fatte fon relazioni d’ artefici e manuali , 
fenza che mai alcun intendente e degiw di fede ab- 
bia potuto dire d’ efferne fiato ócular teftimonio .* che 
la circoftanza fempre alle medefime aggiunta , cioè 
thè quegli enormi cadaveri fi rifolvevano in polve- 
re, fubitochè eran tocchi dall’aria, balta per non da- 
re ad effe più fede, che all’accefa lucerna trovatali, 
dicono, entro la tomba di Tullia figlia di Cicerone , 
la qual fi fpenfe nel momento che l’aria vi entrò * . 

che evidenti fperienze ed olfervazìoni fatte da ' 
lenti filici han dimofirato, elfere olfa d’ elef,..«.i , di 
balene , o d’altri mofiri marini , o follili di pietre pro- 
dotte dalla natura a fomiglianza d’ umane oda fjfhc ta- 
le per atteftazion del Galfendi (4) fu il fentimento 
del Peyfelch ; che tale è fiato quel del Mullero e. del 
Klolineux (5) in due lor particolari Dilfertazionifo- 
pra i giganti , bench’elfi ammettano qualche, oliò d’ 
infolita grandezza elfere appartenuto a qualche gigan- 
te, ma di poco eccedente le mifure da noi foprafta- 
bilite. Diremo finalmente col Kircher (a) ciò , eh’ 
egli vide e minutamente oflervò in Sicilia , dove ap- 
punto era maggior la fama di ritrovati lepolcri e 
fcheletri di giganti . 11 Marchefe di Ventimigl ia lo con- 
dulfe in una fotterranea grotta lontana quali tre mi- 
glia da Palermo , le cui pareti tutte piene appariva- 
no di denti umani d'ognl grandezza, e sìefattamen- 
B 2 . • te 

( 1 > Vite. Georg. t< v. 497. 

( » ) Phil- Mirab. *. «4. ex Apollonio grammatico • 

C | ) Ban. 1. C. 

( 4 ) Gaffcnd. tir Peyrtf. 1. ». p. ai», edlf. flotent. 

< j ) Mxller. Difltrt. phpfic. d« gigiat. Moli a. Differt. 4t . giga»*. 

< * ) Kiieh. Muod, («bici 1. I. c. *• 
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te formati dalla natura, clic Terza intentiflìma oflèr- 
vazlone dagli umani non fi (artbber diflinri ; Ecco , 
difle il Marchefe , i derti de’ giganti , che gl’impofto- 
ri fpacciano al volgo ignaro. Il P. Kircher ne ftac- N 
co alcuni, che fi confervano nel mufeo de! Collegio 
Romano, detto dal nome del fuo inflitutore Kircbt - 
riano , Nella (Iella grotta egli oflèrvò altri naturali 
fcherzi fimililfimi a vertebre, a ftinchi , a tefchi d* 
uomini ; e il Mar chete gli fe' fapere , che altre fomi- 
gliarti grotte avea la Sicilia , dalle quali i cavati ■ 
pezzi piu firn ili a membra umane pa/Tando da un luo- 
go ad un altro facilmente creduti fono membra di 
giganti . Gli aggiunfe ancora , che nella campagna 
Solonia predo al mare fra Trapani e Palermo fi (ca- 
vavano tuttavia da’ contadini vere offa d’elefanti tras- 
portati già dagli AfFricar.i in Sicilia per fervicene in 
guerra, le quali pure dagl’ imperiti fi prendono per 
o(Ta di giganti . Veggafi nelle Memorie dell’ Accade- 
mia delie Scienze la critica Dideruzione dell' Hans 
Sloane, il quale dopo attentiflìme offervazioni fa fa- 
pere, che le pretefe oda gigantefche appartengono a 
balene g.a ippopotami , ad elefanti . Ma ecco ch’io 
leggenti le nuove Memorie dell’Abate d’Artigny 
(r) un avvenimento di quefto genere . che fembra 
incontraftabile , poiché ne fu teftimonio il P. Girola- 
mo di Rhetel Cappuccino, il quale ne fcride a Parigi 
la relazione fatta da lui fottofcrivere dal Sig. Quinet 
Confole delle nazion Francefe a Tedalonica e da al- 
tre cinque perfone, che aveano vedute alcune parti 
del feguente fcheletro umano . Quefto nel gennaio 
del 1691. fi trovò nel villaggio Colloubella lontano 
fei leghe da Tedalonica irt Macedonie. : avea di lun- 
ghezza 1 ) 6 . piedi ; il cranio tuttavia intero contene- 
va 15. jltaja di grano, mifura di Parigi; la mafcella 
inferiore pefava 15. libbre; un odo del braccio dal go- 
mitofino al pugno avea due piedi e otto linee di cir- 
conferenza. Il Ipprsddetto fcrittor di Memorie ha cre- 
duto non poteri! negare il fatto , e J’efifterza d'un 
gigante così fmifurato ; ma poi con cneftifiìma inge- 

nui- 
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del Genesi. 2» 
miità in una Nota ha foggiunto il fentimento dell’ 
eruditismo Sig. Falconet , il quale gli fcriffe , che 
in niun modo credeva il gigante di Tefiàlonica , e 
che fopra tali materie hi fogna guardarli .lai cadere' 
in opinioni volgari contrarie alla Tana filofofia . Io 
fono dello fteflò *vvifo. Gran cofa, efclamo, ched’ 
un moftro tanto inufitato, mentre vivea , niuno fta- 
lico abbia fotta parola! In fimil cafo l’ argomento ne- 
gativo è di gran forza . 

Già per toccare ancor le filofótìche ragioni cogli 
accademici Mahudel e Banier (1), onde inferitimi li 
fi provano le pretefe gigantefche dature , chi non 
fa etTer collante legge delia natura l’ uniformità nelle 
» fue produzioni , la quale in tanta differenza de* cor- 
pi umani non fi farebbe offervata ? Ama , ^ vero , 
la natura anche la varietà, ma non mai la fpropor- 
ziotie. La diverfità de’ climi può concorrere alle di- 
ve rfe-al ce zze negli uomini e in tutti gli animali; e 
generalmente parlando gli abitatori delle zone tem- 
perate fon più grandi che quegli delle glaciali , co- 
me ben ne perluade la tìfica : ma ordinariamente la 
differenza ù d’ un piede o due di più o di meno : e 
gualche rara voica nondimeno per altre concorrenti 
cagimi apparifee un maggior eccedo, il qual perciò 
tno/iro s’ appella. Previene :!P. Calmet (2) qucft’op- 
pofizione della prefente rarità dicendo, non dover noi 
maravigliarci, che ai noftri tempi noncomparifcano 
più giganti , perchò gli uomini" fi unirono ad eftir- 
pare moftri così terribili e fcellerati e pemiciofiall’ 
umana foci età . Ma in quale dorico monumento è sì' 
fatta ragione fondata ? Ha egli mai alcuno incelo, che 
fa andato a caccia d’ un qualche gigante? Povero S. 
Crillofano , che fecondo quefi’ autore era gigante ! 
fenonchò potrà dire, che effondo buono e fanto cri- 
ftiàno, e non male ma bene facendo alla focietà, fu 
rifparmiato da’ cacciatori de’ giganti . Fu anche però 
rifparmiata la giganteffa fopra ricordata da Agoftino , 
alla quale in Roma fi concorreva con maraviglia per 
vederla, non cogli fpiedi e colle lance per ucciderla. 
B 3 A n- 
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Anzi a filoloficamente parlare , poco male avrebber 
potuto fare al genere umano quegli fmifurati colclfi, 
difficili a reggerfi e maneggiare , e ad efercitare le 
azioni proprie dell’ uomo , come fono il coltivare la 
terra e raccoglierne i frutti . Lo fiefiò grave pefodel 
corpo gittati gli avrebbe a terra quafi inutili mafie di 
carne. Lo Scaligero attelìa d’aver veduto nello Ipedal 
di Milano un giovane sì grande, che non poteatener- 
fi in piedi, ond’era neceifitatoa femore giacere in due 
letti ir.fieme uniti: ed avea pure foltanto una di quel- 
le altezze, che da noi fono riconofciute , non di quel- 
le fmifuratiffime ammeffe dalCalmet. Per divertirci 
Pentiamo il Boulduc (i) tanto lontano dal credere i 
giganti degni d' efiere eftirpati , anche gli antediluvia- 
ni , quantunque dal facro tefto deferitti non delira- 
mente per viziofi eviolenti, cheanzi gli reputa pa- 
triarchi grandi in virtù, ineoftanza d’animo, infan- 
titi. I Nefilim particolarmente, egli dice, fi diftin- 
guevano dagli altri, perchè fi gittavano bocconi per 
terra, come i religiofi di S. Francefco adorano la fa- 
cra olila. GliEnacim, cioè fecondo l’interpretazione 
di lui portanti una collana , componevano un ordine 
di Cavalieri iftituito da Abramo. Così va favoleggian- 
do delle altre fpecie de’ giganti, e burlandoli de’fuoi 
lettori . Potea ben rifparmiarfi la pena di confutarlo 
quell’ anonimo autore , che fcrifie un’ Efercitazione con- 
tro Jacopo Bculduc J opra i T^efitìm . Ritorniamo alle 
ragioni. Se folle mai- al mondo apparito un uomo di 
20., di 30. , di 40. cubiti, quanti Icrittori partitamen- 
te deferitto ne avrebbero e l’altezza, e il cammina- 
re, e tutta la vita! Niuno ne abbiamo, che arteftid* 
averlo veduto vivente, e ofiervato, etrattato: fi ri- 
corre alle efià e ai denti trovati fotterra dopo molti fé- 
coli. Di più un uomo di sì fmifurata altezza, anzi, 
come vuole ilCalmet, popoli interi di fomiglianti uo- 
mini in che cafe , in che città avrebbero abitato? diche 
immenfa quantità di cibo e ui bevanda avrebbero avu- 
to bifogno? Quelle medefime circoftanze ci doveano 
eflere diligentemente tramandate da qualche fiorito 

mo- 
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monumento. Per quelle ragioni , iocredo, Seneca(i) 
chiamò i giganti vaghe immagini d’errante fantaiìa: 
Centauri , gigante* , ÌS' quidqttid aliud jalfa cogitatione 
formatum babere altquam imaginem carpii , quamvis 
non babeat fubftantiam. Dice troppo però Seneca non 
confanevole de’ divini oracoli, ne’ quali i giganti di 
qualche ftraordinaria datura fonoefpreflì: e poco di- 
ce Macrobio (2) ftimandogli uomini d’ ordinaria al- 
tezza , ma che colla loro empietà quali pretefero di 
far guerra al cielo: Gigante* quid aliud juiffe crede»* 
dum ejì , quam bominum quamiam ìmpiam gentem Deos 
ncgantem , is» ideo exiflimatam Deos pelle** coelefti fede 
voluiffe ? E troppo fpaventati furono dal nome <le‘ gi- 
ganti que’ filici, che trasferirono ad allegoria tutti i 
racconti fopra di loro : come intefero per i giganti 
combattitori contro il cielo un vento impetuolo , che 
cagiona fpaventofr tremuoti , e fvelle ,e quali gitta 
contro il cielo rupi e montagne. Alcuni autori han 
voluto ricercare la cagione della draordinaria datura 
de’ giganti. Cirillo Aleflàndrino($) 1' ha attribuita al- 
la collera d’iddio irritato contro i loro padri : altri 
predò I’ Eideggero (4) fpiegano quedo fenomeno per 
la forza di padione avuta da’ figliuoli di Seth verio 
le donne Cainite, parlando de’ giganti antediluviani . 
Noi , che fol riconofciamo una notabile , ma ne mi- 
racolofa nè eforbitantidìma datura , dobbiamo ade- 
gnarlo a quelle dede fifiche cagioni, le quali fanno, 
che altri fia grande, altri piccolo, altri mezzano, e 
più o men grande fotto un clima , che lotto un al- 
tro , con qualche maggiore attività di quelle itene 
cagioni nel cafo d’ alcuna draordinaria datura . Guar- 
dili in tutto la moderazione,- anche nel troppo enei 
poco credere : per lo più il mezzo è il più ficurn . 
Il credere fenza critica è un voler empierli la tetta 
di fole : il non credere per troppa critica c un anda- 
re incontro a bruttidimi errori, che fanno non criti- 
co, ma temerario e vero ignorante. Nel nuovo bel- 
lilfimo Giornale encidooedico di Liegi (5) trovo il 
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24 Lezione XXXVII 1 . 
ragionato eftratto d’ una nuova ricerca (lorica e cri- 
tica fatta da un mcdernilfimo dotto Alemanno ( i ) , 
’che quali in tutte le parti conferma la mia opinio- 
ne : cioè che non vi è alcuna loda ragione , la qual 
provi, che nell’antichità vi fieno flati popoli interi 
di giganti ; e che ne’ rimoti fecoll vi fono flati , e 
vi fono tuttora alcuni uomini d’ una datura maggio- 
re dell'ordinaria. 

MORALE. 

B Ello tuttavia parer potrebbe il veder uomini fo- 
.pra gli altri così vantaggiati, come fono altilfi.» 
mi ciprelfi l'opra umili arboscelli . Bello, fesìvfpia- 
ce : ma Agofìino faggiamente avvifa (2) , magnitudi, 
nes isr* fortitudini 1 corporum non magni pendendo s ef- 
fe fapienti , e che 1’ uomo fpiritalìbus atque immorta. 

Uhm longe meìioribus atque firmioribus beatifi- 

catur bonisf'k che un pregio ugualmente ai buoni e 
ai malvagi comune non è mai grande. Poco veggon 
coloro , che o per bellezza di corpo , o per agi di 
fortuna fedelfi pregiano, e alteri vanno. Se altri be- 
ni non hanno di più eccellente oualità , e propri , 
fon come belle datue inlènfate, le quali niente da fe 
avendo ricordano foltanto la valente mano , che sì 
le formò . Oh fe una volta avvezzammo gli occhi 
nodri a non abbagliarli, e a ben vedere , un modro 
orribile ci parrebbe fotto quantunque leggiadra cor- 
porale apparenza un'anima viziofa . 1 foli acquidati 
beni dell’ anima fono Ja dimare . Pafcafi quanto fi 
vuole de’fuoi alti concetti lal’uperbia, l’ambizione, 
la vanità: non faran men veri quegli d’ Agodinof?), 
il precipuo bene dell’ uomo elfere fecundum id quod 
in nomine optimum eli vivere; e l’ottima cofa di noi 
è 1 ’ anima Mey aut ratio (4) . Spettacolo di piacere 
a Dio e agli Angioli fuoMarà fempremai benché in 
contraffatto e fquallido e fchifo corpo un’ anima bel- 
la e de’fuperni doni fregiata. Credete, oflolti ama- 
tori delle vifibili cofej e a chi ne’fuoi giudizi fallir 

non 

( I ) Duquiiit. Sii. Altee* I-J7. < * ) Ane. C’f. t. if. C. IJ. 
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non può, il credete; quel fordido e lacero e piagato 
mendico , cui voi in paflàndo non potete fenza gra- 
ve noja mirare, e per fubito ribrezzo dall’ altra par- 
te volgete il vifo , quegli, sì veramente che pura da 
peccato abbia l'anima, merita più onore e riveren- 
za, che voi non meritate: voi per breviflìmi giorni 
porterete attorno l’ingannevol fembianzadi falfa ter- 
rena luce , quegli come (Iella al paragon di voi in 
perpetuo rilucerà. 


LEZIONE XXXIX- 

* 

L Ucidiflìma (Iella, che fola in ofcurillìmo cielo e 
tutto intorno intorno da denfe nuvolericoperto 
appaja improvvifamente, e tra’circodanti iofchi va- 
pori incontaminata fifplenda : gentil fiore e bello , 
che fuor di fùa (bigione da mal difpoda terra fi le- 
vi, e quali al verno d’ogni leggiadra pianta nimico 
faccia difpetto: fubita fiamma, che da due freddi li- 
quori, ficcome i chimici fan vedere (1), ed eziandio 
da gelata acqua per opera di convelli criftal li prodot- 
ta fia , fono ai riguardanti di ben giuda meraviglia 
cagione , e recano tanto maggiore , quanto meno ap- 
pettato piacere. Tal è, e voi, certo fono, per tale 
ravviferete l'immagine di Noè. Che tenebrofaariae 
nera occupa, dovunque tu ti volga , ogni fpazio, e 
tutte le vie della luce interrompe! che ingrata terra 
e falvatica, nel cui guado fono niente già, che pe- 
dilenziale non fia, allignare fi vede! che freddezza, 
o piuttodo che orrore di tuttocciò, che a virtù e a 
defio delle divine cofe appartiene! Il foioNoè e ri- 
luce, e fiopifce , e tutto intento al fuo Dio arde di 
virtuofo zelo, e nell’allìduo contrado degli altrui vi- 
zj vieppiù s'infiamma. Nell’ uni verfal pervcrfioneegii 
ccn forfè la fua non molta famiglia è innocente , 
fanto , perfetto . Non puote a quedo patriarca per 

chic- 
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U Lezione XXXIX. 

ehiccheflia nè ph) magnifica lode nè più vera di que- 
lla afiègnarfi : Quanti viri efl invertir: in publica per- 
fidia fidelem ! Seneca ( i ) ben yide il pregio di così 
inufitato valore; nè con più Iufinghevole adulazione 
fieppe quel poeta ( 2 ) toccar 1* animo di Nerva, che 
dicendo , lui avere ofato d’ eflere in cattivi tempi 
buono : 

'ìfiunc Ite et , ly fas efl : fed tu fub "Principe duro 
Temporibufque maìis aufus gs ejfe bonus. 

E nel vero le la non comune virtù ricufa d’ avere 
Ja facilità per compagna , a niuno più che a Noè 
fu contraddetto. Se l’univerfale ufo in qualunque co- 
là fi ufurpa quafi forza di legge, alla qual pericolo- 
fo è voler contrapporli , dapertutto alla Ragion di 
Noè era il vizio fignoreggiante . Se ftoltezza repu- 
tali le più volte il volere ciò, che tutti fanno, am- 
mendarle , anche ftoko fi fe’ creder Noè per ferbare 
la fua virtù, della quale già fi vogliono afcoltare le 
divine certilfime teltimonianze . 

Dichiarazione Letterali. T esto. 

Ora Iddio veggendo , che V. Videns autem Deus 
le malvagità degli uomini quod multa malitiqbomi- 
erano trafeorfe oltre ogni num efiet in terra , iy 
termine, e tutti i penile- cnnBa cogitatio cordis in- 
ri al malfare rivolti , e che tenta efiet ad malumom- 
altro negli atti loro non ni tempore , 
appariva , che ingiuitizia , 
lunària, violenza, ebbe qua- 
li in feftelfo pentimento d* VI. Poenituìteumquod 
aver 1’ uomo creato ; e co- hominem fecifiet in ter- 
me da grave dolor fofpinto : ra. Et taSus dolore cor - 
Io diftruggerò , dille , nell* dis intrinfecus , 
uomo l’opera delle mie ma- 
ni , nè I* uom fidamente , ma VII. Delebt , ìnquit , 
e gli animali di qualunque hominem , quem creavi , 
generazione, sì quegli che afacieterr rf, abbonine 
iopra la terra fono , co tre ufque ad animantia , a re « 

gli 
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gli uccelli dell* aria; poi - ptiii ufque ai vo/ucres 
chè l’ umana malizia ha per- cali ; panitet enim me 
vertito tutto 1* ordine da fecijje eos . 
me nella prima creazione 
prefcritto . Noè infra tutti 

fermato 1* animo a non fe- Vili. vero tnyemt 
guire gli altrui vituperevo- gratiam cor am Damino, 
li eiempli ferbava innocen- 
ti e fanti collumi , e giu- IX. Hrf Junt genera. 
fio e perfetto da’ conofciu- tiones'bloe : 'N.oe vtrju- 
ti voleri del fuo Creato- jìus atque ptrfeaut juit 
re non fi dipartiva giam- in generationibus fuis , 
mai , al qual perciò fu caro cum Deo ambulavi ! . 
per fingolar modo , e tan- 
to più , quanto che fuori 
della famiglia di lui i divi- 
ni /guardi s’ avvenivano in 
ogni luogo alle più abbo- 
ni inevoli fcelleratezze . Or 

di Noè quelle fono le pri- X. Et genuit tresfilios 
me generazioni : egl’ intor- Sem , Cbam ,is*Japbetb . 
no a quelli tempi ebbe tre 
figliuoli , i quali Sem , 

Cham , e Jafeth furono ap- 
pellati . 

QUESTIONI- 

A Lia Principal quellione fopra l’efpoflo tello pre- 
cedano alcune facili offervazioni . Introducefi 
Iddio pentito e forte addolorato d'aver creato l’uo- 
mo. Intendali ciò dirittamente, dice Ambrogio ( 1 ): 
’Heque enim Deus cogitat , ficut homints , ut alt qua et 
nova fuccedat Jententia , tteque irafcitur quajt mutabi- 
li s ; lei ideo b<ec leguntur , ut exprimatur peccatorum 
nofirorum acerbitas , qu, e divinai n meruerit offenfam , 
tamquam eo ufque ìncreverit culpa , ut etiam Deus , 
qui naturaliter non movetur aut ira aut odio aut paj - 
fon» ulta , provocatus videatur ad iracundiam . Inten- 

dafi 

n . , | ■! -|r - -p-, M[ _ | _ | 

< 1 ) Arabr. de Arqa Se Noe, e. 4. 


Digitized by Google 



Lezione XXXI X. 
dall, per sì fatto parlare, dice ilGrifoltomo (i), che 
la divina Scrittura s’accomoda alle noftre maniere , 
poiché Iddio non è in niuna cofa capace di penti- 
mento: yide ver bum crajfum , (s* nofira parvitati ido- 
tfcum : H ecum reputava , inquit, propxnituit : nonquod 
pxnituerit Deum , ai fu ; fed fecundum humanam con- 
fuetudinem loquitur nobis divina Scriptura , ut nos do - 
ceat enormia ilhrum peccata clementem Deum in indi' 
gnationem concitale. T^um enim proptgr hocipfum prò - 
duxi , inquit , ut in tantam pemiciem lapfus fibi ipfi 
perditionis fieret auBor ? 'P{ain bue de c auffa a princi- 
pio tanto bonore eum intignivi , is' tantam eius curar n 
me babere declaravi , ut viri ut i vacane , alienus a per- 
diticne fieret. Quoniam autem clementia mea abu fuseli, 
fatius poflbac fuerit malos eius conatus impedire . In- 
tenda fi , dice Agoflino (a), che 1' ira in Dio non è 
una perturbazione dell’animo fuo, ma un giudizio, 
con cui s’ impone la pena al peccato : TSfeque enim 
ficut hominem , ita Deum cu)ufquam fafti fui pxnitet , 
cujus ejl de omnibus omnino rebus tam fina fententia , 
quam certa pratfcìentia . Sed fi non utatur Scriptum 
talibus verbis , non je quodammodo fc.tniliarius infinita - 
bit omni generi bominum , quibus vttlt effe confultum . 
I Settanta in vece di paenituit hanno cogitavi t, o re - 
cogìtavit , come nel dianzi recato luogo legge il Cri— 
folcomo, e altrove anche Agoflino ( 3 ): ed è da ma- 
ravigliarli, che Girolamo nelle Aiequeftioni ebraiche 
non abbia fatta oflervare si notabile diverfità dal ce- 
llo originale, come pur collantemente fuol fare. In 
alcuni latini efemplari leggonfi qui quelle parole , 
prttcavens in futurum , le quali non fono nell’ebreo, 
ne’ Settanta , e nelle migliori edizioni latine della 
Volgata ; onde fono fiate del tutto levate dall’ edi- 
zioni di Siilo V. e di Clemente Vili. 

Nel minacciato eccidio Iddio comprende ancor gli 
animali, non che quelli offefo {'avellerò in alcun mo- 
do, non elfendone capaci, ma perchè fatti erano in 
fervigio dell’ nomo; e tutte le cofe appartenenti ad 
un ribelle proferito) fon riguardate come proferitte. 

Co- 
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Così più voice Iddio comandò agl’ Israeliti , che di- 
ftruegeflero tuttociò, che a’Ior nemici, ai Cananei, 
aglf A maleciti, aGabaoniti apparteneva, e nomina- 
timer te gli animali (i). Ouemadmodumtn bello quum 
Jmperotor ab bofte occiditur , commontur ejus extra - 
tus atout omnis comminuìtur virtus militarla ; Jtc non 
dii crepar e a jufiitia vifum efi , quum internet homo , 
cui retale,» ouamdam Dominus Deus tn omne animan- 
tium tenui pmefiotem dedit , ut arnibu; volai, ,bus , 
i iris , beftiij imperiali freceffet aumentate , quod et, am 
pecudes i? quatctimque erant irrauonabtlta commoreren- 
tur animala: così Ambrogio (2), e alla fletta guila 
il Grifolìomo (3). Gli uomini bensì graviflimamente 
e in mille modi offefoaveano il creatore col rende- 
re tutto l’antico mondo il regno de’vizj dominanti 
in ogni luogo. Cicerone (4) per cfpnmere tutto lo 
duolo de’ vizj vuol piuttolìo adoperare la parola w- 
tiofitatem , che malitiam , perche quella s eftende piu, 
queda è più ricetta. Sic enim malo , quam mal, t, am 
appellare eam , quam Gratti «**’«* appellanti fiam ma, 
litio certi cuìufdam vitii nomea $ft , vmofitat ommum. 
Contuttociò la Scrittura prende, e anche tra noi li 
coduma il prendere il nome di malizia generalmen. 
te per tutti i viz). Luciano (5) lecondo la tradizio- 
ne de’ Siri parla de’ corrotti codunn degli antichilii- 

mi uomini: ncque jutjurandumfervaruTtt nequ* 

hcfpitcs rei sperunt , neque J uppheum mtfert, [unt . L 
erudito Collanti ni nella fua ditela V6Tt l? 
iiniverfale (fi) riporta lateflimomanzadi EbnShonah 
Scrittore orientale, il quale fcrive, che t ragli antichi 
Indiani i Bracmani , i quali loro 1 più colti e- quali 
i dottori della nazione , affermavano che gli tmpj 
cedutili de’ facerdoti , de’ faldati , de merendanti , 
e degli artieri , quattro tribù , m cui fi dividono 
lcrupolofamer.te que’ popoli , erano dati cagione del 
generai diluvio : e la deffa cola egli «teda de 

vii, dotti antichi Perfiani . Di que’ tempi più vera- 
* men- 

< 1 ) Nani. ai. Jot «• *• I* **S’ **• ** 

< a > Ambi. 1 . «. «. io. . 

< 1 ) Chiyl. 1 . c. C 4 » Cie. Tnfe. L 4 - e. 15. 

( «. > Lucian. de Dea Syr. t. *• p. 

( 6 ) collant» Ve* irà $cc. pii. i. le*. 9 . 
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mente, che de’fuoi dir poeta Seneca ( i Scito ifilà 
tantumdtm effe vitiorum , quantum bominum . . . Cer- 
tatur ingenti quodam nequitice certa mine ; major quoti - 
die peccandi cupidità ! , minor verecundia efi . . . nec 
furtiva jam f celerà funt; pr<eter oculos funt , adeoque 
in publicum miffa nequitia efi , (j* in omnium peli ori * 
bus coaluìt , ut innoc entia non rara , fed nulla fit . . . 
undique velut figno dato ad fas nefafque mifcendum 
coorti funt. 

Vivitur ex rapto : non hofpes ab hofpite tutus , 
Tfon focer a genero; fratrum quoque grafia raraefii 
ìmminet exitio vir conjugis , illa mariti } 

Lurida terribile s mifcent aconita novererei 
Filius ante dìem patriot inquirit in annos Ì 3 rc. 
dice Ovidio (2) annoverando le ree cagioni del di- 
luvio di Deucalione: e dell’ univerfalità de'vizj Se- 
neca il tragico ( 3 ) : 

Hunc fummo toto Juppiter calo tona , 

Intende dextram , vindices fiammas para , 
Omnemque ruptis nubibus mundum quale ; 

’bfec diligenti tela vibrentur manu 
In me, t tei iflum; quifquis 9 nobis cadet , 

J^ocens peribit; non poteft in nos tuum 
Errare fulmen . 

Dalla generale efpreflìone del facro tefto, che cunfla 
cogitatio cordis intenta ejfet ad malum , da alcuni ere- 
tici mal fi vuole inferire, che già gli uomini perdu- 
to avefiero il libero arbitrio; mentre quivi fi parla 
della perverfion della volontà , non dell’ umana na- 
tura. Ed ugualmente male gli eretici del noftro tem- 
po dallo ftefio luogo voglion dedurre , che tutte le 
azioni dell'uomo anche giuftificato e i'anto fono pec- 
cati , benché ai Criftiani non fieno imputati per la 
dannazione e pena eterna : poiché quivi Mose iper- 
bolicamente favella per efprimere la gran contamina- 
zione de’coftumi, né intende , che ciafcuna indivi- 
dua azione fofle peccato; molto più che poi foggiu- 
gne la lode di Noè, il qual non peccatore, maglu- 
fio 

( 1 } Sen. De Ira. 1 . a. e. t. 

( a ) Ovid. Met I. i. », 144. feqq. 
t ,j ) Scncc. ÌB Mede. alt. J. it. a. ». gì. ftq, 
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fio era e perfetto. Gli uni e gli altri fono impugna- 
ti dal Pere rio ( i ). 

Or gran queflione è, fe tra’vizj antedilnviani an- 
noverar fi debba l’idolatria, o, che è il medefimo , 
fe l’idolatria avertè origine avanti il diluvio. IlBud- 
deo (2) anzi fa ancora ricerca, fe vi foflero atei in 
quel tempo , e ricorda la Dilfertazione del Reifero 
(*)» il quale ha contato Caino per primo ateo : il 
che intender fi dee dell'ateifmo pratico, non del teo- 
retico; perciocché Caino troppo bene conobbe e fpe- 
rimentalmente fentì l’efiftenza d' Iddio . Ma quanto 
all’ idolatria , la più comune fentenza le aflegna iì 
tempo dopo il diluvio . Molti e antichi e moderni 
fcrittori fpecificano varie determinate epoche: altri 
fenza determinazione di tempo recano foltanto varj 
fittemi delle originali ragioni dell’idolatria. In que- 
lla ricerca è necelfariodiftinguer due epoche; l’una, 
che cominciò, (fe cominciò) ed ebbe fine; la fecon- 
da, che incominciò, e non è ancora finita, nè fini- 
rà fe non quando fiet unum ovile, ip unus paftor (4). 
La prima propriamente al luogo , che efaminiamo, 
appartiene, laquale retto finitacol diluvio; imperoc- 
ché la verace cognizione e il culto dell’ unico Dio fi 
riunì nella famiglia di Noè , che fola fcampò dall’ 
acque fterminatrici . Il fanto patriarca non lafciò fen- 
za fallo di raccomandare ai fuoi figliuoli e nipoti di 
confervar con rifpetto il culto, che a lui Iddioftef- 
fo avea prefcritto. Quindi avanti la divifione delle 
lingue, e finché i difendenti di Noè compofero qua- 
li una fola famiglia e un folo popolo , è afidi vcri- 
fimile, che la purità della religione nella fuafoftan- 
za non forte alterata. Noè vivea; era il capo di quel 
popolo: i figliuoli con lui erano flati teftimonj della 
divina vendetta fópra tutto il primo mondo: avreb- 
bero erti potuto permettere , che da’ lor figliuoli fi 
abbandonali un tal Dio ? tanto più fe traile preci- 
pue cagioni del diftruttore diluvio era fiata 1’ idola- 
tria. Vadali adunque a cercare più veramente la fe- 
con- 

< » ) f«rct. in Cen. 1.1. n. ijf. ftq. / ai Budd, Trift. d«Athe- 
ifra. «; 1, }. *. ( j ) Anion. Rtifer. DilTait. ad Thcophiluro 

S^izelium . t 4 > johtQ. io. i«. 
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coll antecedente difcorfo cicca iCainiri benconchiu- 
lo tutto quell’ articolo? Egli aggiugne, che tutta la 
prova c fondata fopra la diverfa lezione del cello Ijio 
( Lnos ) carpii invocare nomea Domini , che in altra 
verfione trovali, Tunc profanatimi eft in invocando no* 
mine Domini . Quella feconda lezione è fiata .già da 
noi riputata (i). Ma io replico primieramente : Co- 
niv ìIBdiiier, che ha aderita l'idolatria antediluvia-* 
na nella loia flirpe di Caino, vien poi a dire , che 
* a t r P rova ta l® idolatria prendefi da Enos , il 
qual fecondo Mosé non Cainita , ma figliuolo fu di 
i C a » rne ^ e ^ mo ' ^ e P^ co infecondo luogo, ciré quel- 
‘ a f r® P ro y a delMaimonide ( 2 ), e d'altri rabbini, 
e del Seldeno e del Vandale (?)> bene impugnata dal 
Cleic e dal P. Souciet in una dottilfima Dilfertazione 
non e quella, che poco avanti ha recata il Ba- 
mer, giufra e vera, e che noi nella prefente contro- 
%erlia abbracciamo . Dico adunque col facro tello , 
cht uopo 1 unione de’ Setiti coi Cainlti 'avvenne , 
che multa malit ia bominum effet in terra , (y* cunfta 
contatto cor dis intenta ejjet ad malum ; e che omips 
caro corruperat viam fuam , efprePìoni sì forti è sì 
unlverfali, che non pajono deludere alcun vizio, e 
certamente inchiudere i più gravi efommi peccati, 
tra 1 quali e 1’ idolatria j poiché indulfero il giullo 
Dio a mandare il maggior galtigo , che fia mai fta- 
r ? ... corn inciamento del mondo inlìno ad ora , 
c !°5 1 generai fommergimento ed eccidio di prefiò- 
c t tutto il genere umano . Nè mai alcuno o con 
ragioni o con baflevoli autorità potrà 1* idolatria ec- 
cettuare dal parlar del teflo, benché breve e concilo 
non la ipecifichi. A detto teflo fembra o allufìvo o 
conforme quello della Sapienza (5): ^idinventio ilio - 
(idolorutn) corruptio vit<eeft. All’ Idolatria avan- 
ti il diluvio potrebbe ancor riferirli il Detto dell’ Apo- 
Holo^é): Fornicationem Ì31 immunditiam .... quee 
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< 1 ) T. T ; tei. XXXV. ’ ' 

( * ) Maim. de otig. iJoloI. 

■.A.K ì Jf ì Jr t>i b Syi. Pioleg. c, 1. Vanii* Orig. 

idolo I. Differ. , ( , > elei. Bibl. choif, t. 

«uiv. Sonc. Uifle. fui. le aom. Jfhovih. 

(il Sip. i^. ia. ( f ) Co/olf }. j. ftq. 
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e fi fimulacrorum fervìtus : propter qu* venit ira Dii 
fuptr fiiios increda/itatij', dove per effetto dell’ ira di- 
vina può bene intenderli il diluvio. Bensì è offerva- 
zion certa , che in altri luoghi affai della Scrittura 
( 1 ) il termine originale qui adoperatoda Moséefpri- 
me il culto idolatrico. S. Paolo (2) con limili ma- 
niere lignifica la fteffa prevaricazione: Evanueruntin 
•ctgitationìbus fuis , iy obfcuratum efl infipiens icor fo- 
rum ^ La comparazione finalmente fatta da’ SS. Pie- 
tro e Giuda (?) degli eretici del lor tempo coi pec- 
catori antediluviani conferma la perfuafione, che co- 
loro avcano alterato il vero culto. Son quelle riflef- 
fioni dello fleflo eretico Stackhoufe (4). 

Per l’autorità vi è il Fenicio SancOniatone , Colo 
tra’ profani , che abbiafi per la prima età del mon- 
do, cio£ pel tempo antediluviano. Egli ( ?) nel fuo 
famofo frammento da noi già efaminato ( 6 ) dice , 
che quei della feconda generazione, cioè Caino e la 
fua moglie, fentendo ecceflìvi caldi alzarono le ma- 
ni al cielo verfo il Sole da lor creduto il folo Dio 
del cielo; e il traduttore Filone Biblio vi aggiugne 
per fua oflèrvazione-, eh' elfi con Fenicia voce 1 * ap~ 
ellaròno Beelfame» fignificante Signor del Cielo , lo 
elio che il Zevs ojuppiter de’ Greci. L' occafione di 
ricorrere al Sole , ficcome vien comentando il eh, 
Fourmont (7), fu per effi il male, che ne riceveano- 
Gli Spagnuoli nell’ America fentono tutto ’l giorno 
ferii da’ Cannibali e da’ Selvaggi quePo difeorfo : Se 
Iddio, che voi ci predicate, è buono, non ha bifo- 
gno del noftro culto per effer placato : i demoni e i ge- 
ni facitori del male lo meritano, perché ci fieno pro- 
ipjzi, e non ci facciano male. Da quella Porgente me- 
defima fono ufeiti gl’Iddei Averronci prefToi Roma- 
ni, cioè allontanatoti del male; e fi fono deificati i 
venti, le tempefte, i ferpenti, la febbre , la fibiti- 
. . •• | na; 

< t ) Exod. ai. 7. Dtut. )». j. Judlc. a. if. IV. Rtg. ajt jj. 
II. P»f. * 7 . ». 

(1) R01». r. aa. ltq<V 

< J > II. P«t. ». 1. ]ai. *„ 4. (4) sutkh. M.f.fl, 

( I > Sanch. art. |. f. K. riaai Fonrm. t. l. 1 . ». c. 1. 

< « ) T. i. Silici. piotai. IH. 

' < 7 > Eoatia. 1. c> 1. >. ftft. a. cap. a. 
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tu; e finalmente il timore medcfìmo è fiato riguar- 
dato per un Dio. Si vuol nondimeno ofifervare, che 
generalmente non il timore de’ malefici effetti del So- 
le fopra la terra , ma piuttofio la riconofcenza de' 
benefici induffe i popoli ad adorarlo, come appreflò 
diremo. Si può penfare , che l’ autor Fenicio dal ti- 
tolo dì Lumi "tare maggiore da Mosè dato al Sole traef- 
fe la denominazione di Signore del Cielo. Intanto da 
Sanconiatone abbiamo non pur 1* idolatria dominante 
avanti il diluvio, ma ancora il primo oggetto della 
medefima, cioè i corpi celefti , nel qual punto tro- 
veremo quafi tutti i critici effer d* accordo , e non 
aver ragione ilClerc (i) dinegarlo al Vandale (a). 
Io ben veggo poterfi opporre, che l’idolatra fcrittor 
Fenicio per far più onore alla fuperftizione da fe nro- 
feffata con circofianze e con colori idolatrici travifar 
volle il vero racconto di Mosè : accordo ar.ch’ io , 
che e quel fuo fine è verifìmile , e che egli con ec- 
cefTo lo fecondò, come appare da tutto il fuo fram- 
mento t dirò ancora, ch’egli all’idolatria affegna un 
troppo prefto cominciamento , perciocché non facil- 
mente io crederò per la ragione poco innanzi accen- 
nata, che Caino nerdefTe l’idea dell’ cflfenziale unita 
e incomunicabilità divina: ma aggiungo, che Sanco- 
niatone principalmente prefe ad annoverare ladifcenr 
denza di Caino , dalla quale incominciò a guadarli 
la vera religione; che il fuo fcrivere troppo bene fi 
conforma coll’univerfal corruzione afferita da Mosè; 
che finalmente anche per tradizione potèa lui eflere 
pervenuta la notizia, che i Camiti onorarono più e 
diverfe Deità . La tefiimonianza di Sanconiatone fu 
quell’ articolo è ricevuta dall’ eruditismo VVarburton 
( 5 ), il qual Umilmente riconofce l’ adorazione de’^ cor- 
pi celefli per la prima fpecie d’idolatria, bench’egli 
giulla il comun fentimento voglia, che il Sole, Ge- 
nio potente e vifibile, il- quale anima il fifiema del 
mondo, adorato fcfle come la Divinità, nonché dan- 
nofa/ anzi eminentemente benefattrice ; e 1 tuoni, i 

C 2 lam- 


( 1 > Citi*. I, e. ( » > Vindil. I. «. 
t I ) Silhouerte Difleiuiicn» thèel de 1* •UYrtg. 
Differ, ij. Lvod. 174*» 
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lampi, le tempere , e pii ardenti calori confiderati 
fol foflero per effetti della fua collera ; e a ciai'cun 
orbe celellre altresì fi preflafle onore e culto a pro- 
rcvzione della fua utilità e magnificenza . UCumber- 
land parimente in tutto il'fuo comento fopra Sanco- 
niatone (i ) fortiere, che l’ idolatrico culto fu unode* 
principali vizj de’ Cainith La fteffa coir, apertamen- 
te èfcritta daGiufeppe ebreo (2). Il Saurin (3) con • - 
ragione dice, che l’efprtflìone Mofaica racchiude 1* 
idea di tutti i vizj, e confeguenteir.ente ancor dell’ 
idolatria. Federico Spanemio, Gherardo Voflio , gli 
autori della Storia univerfale, e il Fcurmont ( 4 ), 

. che attefta M medcfimo à’ alrri venti fcrittori tra an- 
tichi e modefni, ammettono T idolatriaantediiuviana . 

Oltracciò a quella fentenza non s’oppone , e ben 
s’ accorda qualunque firtema , in cui da’ varj autori 
fenzà ilabilire il precifo tempo fon recate le origina- 
rie cagióni dell’ idolatria . UFourmont (5) le riduce 
a cinque principali, le quali egli ritrova nell’ animo 
umano, s c?oè l’ammirazione, la tenerezza, il timo- 
re.» la fperahza, l’adulazione, pafTioni tutte nate dal- 
la rroftra debolezza , déile quali gl’ infelici mortali 
fon vili fchiavi . Il Eanier (6) per fella cagione vi 
aggiupr.e la corruzione del cuore: un cuor corrotto 
adora i fuoi difetti e i fuoi ecceffi: i Tuoi delitti fo- 
no le fue prime Divinità .» Quanto ben ciò conviene 
alla generai corruzione antediluviana de’ coftumi ! L’ 
ammirazione prodotta dal mirai la bellezza de’ corpi 
celefti deificò il Sole , le ftelle , la Luna , gli altri pianeti . 
Ofcuratefi neile menti degli uomini carnali le vere 
idee d’ un Effe r puramente lpi rituale, eglino cercaro- 
no enti iH'fibiJl , che portaffero il carattere fimbolico 
della Divinità ; e crederono doverli principalmente ri- 
trovare nel Sole, che per J* fua bellezza, pel vivo 
fplendore, e per la fua indeficiente regolarità a por- 
tar dapertutto la luce e Ja fecondità appariva quali 

i. , efle- 

{ » > in acchoti. ... - j~ . 

C » ) An,i^. ]. c. j. 1 

4 i ) Stai Di.cour* 7 . lur l» BiM ... 

< 1 > Spichtm. II. E. V. T, «. 5. Voflf. De.orig. idolfi. Jsb. 1. 

Hilì. uni*. c«m t. c- 1 . lt£L V, Epurai,, ». 1 . 1. a, Jcftj i. ». 

t i > FVtxai. 1. c. ( 0 ) B»b. 1 (• cip. fi , ; 
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«fiere il trono d'iddio (i); In iole pofuit tabtraaculum 
Juum. Da quella prima idea fu facile ad uomini ma- 
teriali il paflàre a credere il Solemedefimo e eli al- 
tri altri dotati d' anima e di natura divina . Ciò è 
.ben confermato dalla gran premura, che avea Mosè 
(2) d’avvifare gi’lfdraeliti a guardarli dal cadere nel 
comune errore d’adorare le lucide creature del cielo 
invece del creatore : H e forte elevati s oculis in cor- 
lum videns So'em (y Lunam iy omnia a/ira culi . . . 

- iy errore deceptus adorei e a {y colai . E' ancora afiài 
notabile la protetta dell’ antichifiìmo Giob (3), col- 
la qual ben fi frova 1’ antichità di quella fpecie d’ 
idolatria: Si vidi Solem cuin fulgeret , iy Lunam ince- 
de ntem dare: is* latatum eft in abfcondito cor me uni , 
{y ofcula'.us fum mar.um oremeo: qua eft iniquità! ma- 
xima , (y negatio cantra Deum altijfimum: dove fi ap- 
prende ancora, che il rito d’adorare quell’ attro fino 
da quell’ antichilfimo tempo era di portarli una ma- 
ro alla bocca e baciarne rito.che per lunghifiimi tem- 
pi fi coniervò; ondeApulejo (4) trattò da empio chi 
Io tralafciava : Deo ad hoc avi fuppl-cavit , 

nullum templum frequentava : fi fanam a/iqucd prate- 
reat , nefas hautt adorandi gratin manum labiis admo - 
vere- Al contrario Minnzlo Felice (5) fi ride di Ce- 
cilio , che paflàndo avanti la ttatua di Serapide fi 
baciava la mano: Cacìhus fimulacro Serapìdii denota - 
to , ut vulgus fuperft itiofus Jolet manunt ori admovens 
ofculum labiis imprelp.t . L’attrolatria uni verfal 'filma fi 
✓ dimottra dalle Memorie di tutte le nazioni, degli 
giziani, de’ Caldei , deeli Arabi , de’ Cananei, de’ Per- 
mani , de’ Greci, de’ Romani , degli AfFricani, e de’ 
Germani, come con certe teftimonianze ne fan vede- 
re il Vandale, il Seldeno, il Buddeo , un anonimo 
negli Atti di Lipfia , il Banier , il Fourmont , il 
Shuckiòrd, il Warburton (6) ed altri afiài. Odafi il 
folo eruditiflirffo Jaidonski X7) : Si fcriptoret divinitus 
C 3 in. 

( » ) T(. it. $. (ai D'ut. 4. 14. ( | > J ab. ji. a*. Icqq 

( 4 ) Aptri. Li. < 5 ) Min. Fri. io Ottavio. C « ) Vandal. 1 . 

c. Differì, i. Seid. I. e. Budd. H. E. V. T. p. 14?. Act. Lip(. Sup- 
plein, t. 9 . feti. it. Bin 1 . r. Fouttn- t. 1. I. ». ff£t. 4. c. f- & c. 

a. Shuck. I. >. p, ts. Se 1 . ). p. (uiv- VVjib I. c. 

( 7 ) labi. P*Rt. A^jrpt. f.oleg. C. a. i « 4 . 
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inf pirata in confWum adbibcamus , docebunt illi net , 
quod Ì 5 * b'florta popvlorum omnium confirmat , Sot'em , 
Lunam , £$" lucida cali fiderà prima fuijje cu/tus idola- 
tri ci in orbe objefla. Anzi i più moderni viaggiatori 
ne attefiano d*aver trovata ia fteflà idolatria tragli 
Americani. Il P. Laffiteau nella fua bell’ Opera de’ co- 
llumi de* Selvaggi ( i ) ci aflìcura, che nel vallo Con- 
tinente dell’America non vi è alcun conofciuto po- 
polo, il qual non adori il Sole. Gl’ Inca del Perù e 
i lor difendenti , fìccome i Natchi della Luigiana , 
non altramente che gli antichi Re ed eroi fi vanta- 
vano d’efler figliuoli di Giove o d’ Èrcole, fi chia- 
mano figliuoli del Sole. Nell’obelifco Egiziano fatto 
da Siilo V. alzare davanti a S. Giovanni in Latera- 
no il Sole è chiamato Signor del cielo. Creatore del 
mondo, Marte e Dio della guerra. Tutti i popoli fi- 
nalmente han riconofciuta nel Sole e proporzional- 
mente negli altri aflri la Divinità , fe fi eccettuino al- 
cuni abitanti fiotto la zona torrida, che arfi da' rag- 
gi di quello pianeta, nonché 1 ’ onorino con religiofo 
culto, anzi con molte imprecazioni lo maledicono . 
Macrobio oltracciò! 2), fcguitato dal Vcflìo($),ha prefa 
amofirare, che tutti gl'ìddei del Paganefimo pcteano 
ridurfi al Sole, e tutte le Dee alla Luna. Quella for- 
ra d’idolatria appellali Sabifmo, Setta, che già domi- 
nante era al tempo d’ Àbramo, ed è da’ Dotti, e par- 
ticolarmente dal Banier, dal Fourmont , e dallo Ja- 
blcnski (4) creduta h. più antica fra tufte le a noi 
note* benché forra di ella fono da vedere le critiche 
oflervazioni degli autori della nuova Enciclopedia di 
Parigi ( ^ ) . Or Tentali Ja rara erudizione del Tolando 
celebre Capo degli fpiriti forti ( 6 ): La prima idola- 
tria, egli dice, non dee la fua origine, come fi cre- 
de comunemente, alla bellezza, all’ordine, e all’ in- 
fluirò delle felle; ma gli uomini ctfervando chei li- 
bri perifcono ( oh il valente critico'! quando i libri 
r.on ancor vi erano ) o per fuoco, o per vermi , 0 
_ per 

C 1 > Lsffit. Moruri dei Scauvig. r. 1. Pie. ili. 

K * y Mici, Sifur. I. j, c. 7. 

< I ) Vo(T. de idoI> I. a. 

{ 4 ) £>e. ). c. Tour. t. 1. I. ». fcA, 4. e. 11, art- 1. Jtbl PicJef. 
«. J. |*. fi-.rjel. in. A:abcU *?*•« < *) Toiantf.tf. »a Scita, 
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per putrediue, e che il ferro, il bronzo, e i! mar- 
mo non erano meno elpofti alla violenza degli uo- 
mini e alle ingiurie del tempo, diedero agli adri co- 
me a monumenti durevoli , i nomi de' loro eroi, o 
di qualche altra cola memorabile nelle loro ftorie . 
Lo feconda cagione dell’ idolatria dal Fourmont afle- 
gnata fu la tenerezza. Una madre, che ardentiffima- 
mente ama un fuo figliuolo unigenito, e da imma- 
tura morte fel vede rapito, forfennata per gran do- 
lore ne fa un Semideo , e ancora un Dio tutelare 
della fua cala, che poi pertale ereditariamente e ri- 
cevuto, e il culto da una ad altra cafa , e infine a 
tutto un paefe è paffato. Aflàiflìmi efempli recar po- 
trei di fomiglianti apoteofi , eh’ ebber principio da una 
tenerezza indiscreta: ma non ne fa indubitata fede il 
divino autore della Sapienza ( i )? ^Acerbo enim luatt 
t lo/ens pater cito fibi rapii filii fecit imagi ne a) ; iy 1 l- 
ium , qui fune quali homo mortuus fuerat , nunc tam- 
quam Deum colere capii , (y conflit uit inter fervo* Juos 
facra iy facrific'ta lyc. Si offervi , che quell’ ilpirato 
Scrittore non ha intefo di produrre la prima origine 
del culto idolatrico, ma Solo alcuni efempli di quel- 
la Specie, che induflfe gli antichi ad adorare le Ita- 
tue, e a rendere ad uomini morti onori divini, co- 
me il concedo medefimo ne fa palefe. A queda fu- 
perdiziofa ufanza alludendo Virgilio fa, che Enea Ita* 
bilifca divino culto al morto padre Anchife (a)? 

. * bete mea facra quotannis 

Urbe velit pofita t empii s fibi ferve dicati s . 

Il Silhouette , ora Soprintendente delle Finanze di 
Francia e Minidro distato, nelle Differtazioni ettrat- 
te dall’Opera dal Warburton (3) Scrive, che gli atei 
a fine di didruggere ogni religione han prefa l'origi- 
ne dell'idolatria dagli uomini deificati. Nomina egli 
il Tolando (4) tra’ moderni, e forfè non a torto : 
ma più veramente ha prefo abbaglio nel citare altre- 
sì l’antico Evehemero Soprannominato l* ateo. Ojje- 
da denominazione e le invettive di Cicerone e dì 

c -1 rl “- _ 
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Plutarèo { i ) contro quèllo fcrittore i’ hanno ingan- 
nato; ma bene han dimoftrato ilSevin e ilFourmont 
(2) , e non fol dubitato , come ha fatto il Bnnier 
Ò), che Evehemero fu riputato ateo dagl’idolatri, 
non peirch’egli negaffe generalmente la Divinità, ma 
perchè fi rideva degl’Iddei del Paganefimo: ne mo- 
firava la nafcita come d’ogni altr’ uomo ordinario ; 
facea dal loro culto vederne la novità e Iafconvene- 
volezza; e non contento d'avere fmafcherati gl’Id- 
dei indigeti e Ribalterai avea innoltrate le fue ri- 
cerche lino all’ origine de’ gran Dei niente diverfa 
da quella di tutti gli altri uomini. Il Newton (4) 
certamente non può cadere in fofpetto d’ ateifmo ; 
eppure egli pone per primo genere d’ idolatria 1’ 
adorazione preftata da’ Caldei e dagli Egiziani a i lo- 
ro Re e alle loro Reine dopo la morte , quantun- 
que reputi col Freret (5) menvero il fuo Pentimen- 
to, e la ragione da lui infinuata , che il culto ren- 
duto agli uomini dopo la lor morte introdufie l'ado- 
razione delle ftatue: egli fcrede infeparabile il culto 
de’ fimulacri dall’ idolatria in generale , il che è 
contrario ad Erodoto (6), il qual ne fa certi, che i 
Feniani fenza ftatue adoravano i corpi celefli ; e a 
Dionigi d’AJicarnaflò (7), il qual de’ Romani , i cui 
Dei erano uomini deificati, dice, che gli adorarono 
per più fecoii fenza ftatue . Ingegnofo è bensì in quefi.’ 
articolo il fiftema del Silhouette o del VVarburton . 
Qiiefto è, che l’idolatria degli uomini deificati, è la 
più recente fra tutte; ma quella poi ha prefo il luogo 
della primitiva e originale, che fu l’adorazione de- 
gli aftri . Il primo palio verfo l'apoteofi degli eroi e 
de’ pubblici benefattori fu il dar loro i nomi degli Ef- 
leri più onorati e riveriti : quindi un Re efempigrazia 
a caeione della fua munificenza fu apppellato// 5 Vs, e 
unaReina pe r la fua bellezza fu detta laLuna. .Quello me. 

, de- 

(<l ) Cil'. De »«• deor. 1 - i. c. 41* Fluì. De plicit. phtlot. 

( a > Se». Acad. de» Inferipr. t. ». Memoir. fu 1 Evthcm. p. 107. 
fuivintcj. FJurm. la meme 1. ij- p. a< 5 . fuirrtnt. 

( 1 ) Baa. t . 1. 1 . y c. ). ( 4 ) New. cluenol. des Gite»*. 

fi) Acid, dei Inferipr. t. ai. Hiftoij. p. al. 

< 6 ) Herod. I. e. 1 |t. 

( 7 > Baci Silhouctt. I. c. 
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defimo genere d'adulazione, benché or {blamente ci- 
vile e non religiofa, fuflifte tuttavia traile orientali 
nazioni. Non è ciò immaginato fenza debita autori- 
tà: Diodoro Siciliano (1) fcrive , che il Sole fa ik 
primo Re d'Egitto così chiamato dal nome del gran 
luminare, che regna nei cieli. Nel progrelfo di que- 
lla idolatria fi rivolfe la frafe, e al pianeta fu dato 
il nome dell'eroe, chevoleafi religiofamente onora- 
re, per avvezzare piò facilmente a quella maniera d’ 
adorazione il popolo già alTuefatto al culto de’ pia- 
neti. Lo lleflò Diodoro (2) dopo aver detto, che il 
Sole e la Luna furono i primi Dei" dell' Egitto , ag- 
giugne, che il Sole fu chiamato col nome d’Olìride, 
e la Luna con quello d'Ifide. Io fo , che anche più 
modernamente il Sig.de la Barre ($) ha negato, che 
j Pagani abbiano mai pollo alcun uomo nel numero 
degl’Iddei, e l’ha fatto con molta erudizione e con 
ragioni eziandio plaulibili. Ma quelle tuttavia balle- 
voli non fono a dillruggere 1’ univerfal fentimento. 
Egli più non potendo evitare il qui innanzi citato luo- 
go della Sapienza dice, che ivi parlafi d’ unfolocafo 
particolare : né vede , che quello è cedere in parte 
alla difficoltà ; che tale interpretazione é apertamen- 
te contro il contello ; e che avanti quel verfetto 1’ 
ifpirato fcrittore ragiona non d’uno, ma generalmen- 
te degl’idoli . La terza cagione dell’idolatrico culto 
fu il timore. Alcuna cofa ne abbiam detta qui avan- 
ti. A tutti è noto quel di Stazio (4): 

Trimus in orbe Deos fecit timor . 

Può intorno a ciò confultarfila Dilfertazione del Men- 
kenic (5). La fuperllizione , dice il Pope (tf), ifpirò 
timore al tiranno: avendolo atterrito elfa con lui lì 
divife la tirannia; gli prellònfuo foccorfo; fece un 
Dio del conquillaroie , e del fuddito unofehiavo: el- 
la' fi prevalle dekfuoco de' lampi, e dellollrepito del 
tuono, del tremore de’ monti, e de’ fremiti della ter- 
ra per far proftrati cadere i/deboli mortali , e forzar 

gl» , 

t a ) Diod. l.i, ( * j Id 1 . c. 

t } ) A ad. de; tnfcr. r. 1 1. 1751. Mera, de M. de la Bar. 

te) Stat. Thfb. 1 . ). v. «91. • 

te) Mcnken. DilTd. de Aoylifioru'T» Aucnflanimqae confecraro- 
ne 1* nuramis inlagiaia. ( 5 ) Pop. tlT. lai ]. iterarne, cp'tr. y 
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gli orgogliofi a pfegare enti invifibili e più potenti 
di loro. Dal cielo romoreggiante fe' fcendere Dei , e 
dalla fquarciantefi terra ufcire fpettri infernali . Qpì 
ella fermò terribil foggiorno ; altrove felice . Il ti- 
more fece i demonj, e una folle fperanza fece i fuoi 
Dei; Dei pieni di parzialità , d' incollanza , di palfio- 
ne, d'ingiuftizia, cheaveanoper attributi la rabbia, 
la vendetta, la lufluria ; Dei , quali anime vili po- 
tean fingerfegli : cuori tiranni crederono in Dei tiran- 
ni. Allora un forfennatozelo, e non la carità diven- 
ne la guida loro; l'inferno fu fabbricato full’ odio, e 
il cielo fopra l'orgoglio . Allora la celefte magione 
cefsò d’elfer facra; fi fabbricarono templi , e alzati 
furono altari di marmo, e fparfi di fangue . Per la 
prima volta di viva carne fi nudrirono i facerdoti , e 
apprelfo d' umano fangue lordarono la loro orrida Di- 
vinità. Co' fulmini del cielo fmoflèr la terra, e del 
lor Dio fi fervirono come d'una macchina per lan- 
ciarli contra i loro nimici . La quarta cagione tro- 
vafi nella fperanza, alla quale fi dee l'origine degl’ 
Idiei falutari, d'Ifide, d’ Apolline , d'Efculapio e di 
tant’altri , fopra i quali fondavafi la fperanza d’ ot- 
tenere la guarigione dalle malattie , ed altri beni ; 
come affai Umilmente , ma fopra certi e verilfimi prin- 
cipi appoggiati noi facciam preghiere e voti ad ono- 
re di qualche Santo per guarire da’ corporali malo- 
ri . L’adulazione finalmente ben fi conta per quinta 
forgente dell'idolatria , dalla quale fi deon ricono- 
icere tanti Re e Imperadori deificati. Quella sluni- 
verfal viltà degli uomini continuatali di padre in fi- 
glio ha riempiuto il cielo di fcellerati . Varrone per 
teftimonianza del Fourmont ( i ) facea montare il 
numero degl’Iddei finJ a trentamila: Giovenale poe- 
ta filofofo compatifce il povero Atlante per regge- 
re fulle fue fpalle un carico 6Ì fmifurato, che ogni 
giorno più s’aggravava ( 2 ); 

Hec turba Dtorum 

Tatti , ut tfi hodie , contentaque fiderà paucii 

‘ Hu - 
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ci) Fornai. 1 . t. 1. a. fc&. «• c. a. 
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Huminibus miftrum urgebant pianta minori 

li Voti:™ 0) ha riferita I* origine dell* idolatria alla 

famofa opinione de’ due Principi , 1’ uno . a .“ ° rP .J 
f urto il bene l’altro di tutto il male : opinione cer- 
tamente antichiflima, benché non lappicene la pre- 
ci S epoca, e di Volgata in tutto l’oriente; onde nel- 
h teologia de’ due Principi dee ritrovarli tuttociò , 
ìhe i PerHani pubblicarono delle 
Divinità Oromafe e Anmanio, e i aldeide lor i 
neti benefici o nocevoli , anzi ancora i Greci de loro 
Geni falutari o perniciofi. Pittagora poi la pre 
Fritto e la fparfe in tutta l’Italia . Il celebre Ma- 
gete nel IV.fecolo l’ introduce nel Criftianefimo , ed 
.LL„ afiaifiimi feguaci ; ed ha avuto a’noftri tempi 

mire il Vie CO 

da’ dotti Jaquelot, leClerc, eBernar . ij a( j e _ 

de’ due Principi il Voflìo niedefimo paffa a quella 
eli fpiriti, della qual reca due ragioni; la cognizio- 
ne che aveafi dell’eccellenza della loro natura; e 
maravigliof. effetti , che fi c redeano da loro prodot- 

( J ) pii!. fi- S- 

t 4 ) Biufh- t. «• *• *• *• * * . . „ l(9 fui». 

< } ) Bib iot, BiittDDlq. t, a». p»r. ». *• P* * Pi 
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cavali effere così antica, come il mondo, e deila cui 
origine almeno l’epoca non può affegnarfi . A! De- 
monifmo anzi quell’ efaminatore riduce l’antichiffimo / 
culto degli altri : imperocché la prima adorazione , 
dice , fi pffcllò al Sole, o piuttoflo a Dio creatore del 
Sole come refidente in una particolar maniera in quel 
bell’ altro confiderato da’ popoli qual trono o princi- 
pal leggio del fupremo Dio . S’ immaginarono elfi 
oltracciò, che la Luna e le Itelle foffero il foggiamo, 
di certi enti Dpi rituali e immortali, che chiamarono 
Angioli o Demonj, e che a quelli il fommoDio con- 
fidata avefTe la direzione non fol de’ pianeti e delle 
Itelle, ma ancora delle cofc di quello baffo mondo, 
e che per mezzo loro agli uomini difpenfaiTe i beni 
e i mali. Si può ben credere con gran verifimiglian- 
za , che un tal culto degli altri folle dapprima foi- 
tanto fimbolico, e che i primi uomini alla Divinità 
gloriofa e magnifica nelle fue opere intendeffero d’ 
indirizzare le loro adorazioni; ma poi degeneraffero 
in grofiòlana fuperftizione e reale idolatria coll’ ado- 
rare anche i creduti immediati governatori di tutti 
gli altri . Sembra evidente all* efaminatore , che al tem- 
po di Mosè il culto degli altri, o piuttoflo degli An- 
gioli governatori de' medefitrri folfe 1* idolatria do- 
minante nell’Egitto: il che da noi efaminato farà , 
quando a dover parlare dell’Egiziana teologia, e del 
nuovo fillema dell’erudito Jablonski farem pervenu- 
ti. Ai penfamenti dell' Inglefe efaminatore aveagià 
fatta la firada il Clerc ( i ) col prendere il principio 
dell’idolatria dalle Iteffe verità della Scrittura. Iddio 
per inviare i fuoi ordini ai patriarchi fervivafi ordi- 
nariamente degli Angioli: quello fece, che incomin- 
ciarono ad effere quegli fpiriti riguardaci come prin- 
cipali miniftri, fopra i quali il fupremo Effere fi Sca- 
ricava per così dire d’una parte del governo dell’ u- 
niverfo , dove per tale effetto frequentemente fi fa- 
cean vedere . ' 

I Patriarchi bene illruiti che la Divinità è incomu- 

. nica- 
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nicabile, guardavanfi di trasferirla agli Angioli, che 
fon creature : ma i pofteri loro vennero a credere , 
che poiché Iddio ai medefimi Angioli data avea tan- 
■ ta potenza , implorar fi potette il loro foccorfo , e 
proccurarne il favore con culto ed onor religiofo . 
Con\quefla idea a celebrar fi prefero felle anniverfa- 
rie in loro onore, ad ergere altari , a dedicar templi , 
ad offerir vittime . In altro luogo lo fletto Clerc 
trattando la quellione medefima trae il princi pio del 
culto prefcato agli Angioli dalla lor qualità di media- 
tori tra Dio e gli uomini, e parte dalla riconofcen- 
za, parte dal timore, che di loro fi avea; e aggiu- 
gne che da principio ad elfi fi diede un culto fubor- 
dinato a quello del primo Efiefe , e poi fi pafsò ai 
adorargli attolutamente, e ad offerir loro e altari e 
incenfi e facrifizj . La neceffità d’ un mediatore tra 
Dio e l'uomo, come ragionano il Prideaux, 1’ Hy- 
de , e gli autori della Storia universale (i), fi offer- 
va effere fiata un’opinione antichiffima del genere u- 
inano. Riconoscendo gli uomini la propria indegni- 
tà non poteano concepire d* aver da fe fletti animo 
d’ indirizzarli immediatamente alla Divinità: laonde 
conchiudevano , eh’ etter vi dovette un mediatore , 
\ pel cui mezzo al fommoDio inviar dovettero le lo- 
to Suppliche, ed ottenere le grazie. Nè ettendo lor 
conosciuto il rivelato Mediatore , altri ne Scelfero a 
lor talento ; e flimando, che il Sole, la Luna, e le 
flelle foffero i tabernacoli e le abitazioni degli Spiriti 
celefli , ond'eran quegli aflri animati nella guila me- 
defima , che 1’ anima umana è al corpo unita , gli 
riputarono d’ una media natura tra Dio e 1’ uomo , 
e conSeguentemente convenevoli mediatori, e gli fe- 
cero poi oggetti del loro culto. Lafleflàperluafione 
in procetto di tempo ebbero delle anime degli uomi- 
ni virtuofi Separate da’ corpi, che prima come puri 
mediatori, poi come Dei furono onorati. Il dottifiV- 
mo P. Tournemine (;) ragiona affai eruditamente 
dell’ idolatria dell’ anime. Siccome di quella, che da 

tut- 
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tutte le nazioni è fiata feguita . Ilrifpetto, chcaveafj 
per gli antenati, e le funerali pompe, che faceanu 
alle lor tombe, gli fecero a poco a poco avere in luo- 
go di Divinità. Egli poi dal culto degli uomini naf- 
fa a quello degli aflri e di tutta la milizia ce'efle % 
del quale affai abbiam favellato ; e dopo riferita la 
fentenza di quell’ autore acconciamente conchiude il 
Banier (t) dicendo: il culto religiofo fu regolatofe- 
condo gli umani bifogniri bifogni della focietà fe- 
cer nafcere il culto degli uomini illuflri; quei della 
natura dieder luogo al culto delle cole inanimate . 
Gli autori della Storia univerfale in un’ appendice (a) 
trovano un altro fonte d’idolatria in quei tumuli di 
pietre, che gli antichi patriarchi coftumarono d’alza- 
re ne’ luoghi, dove celebrato aveano qualche folenne 
ed importante contratto , ficcome di Giacobbe e di 
Labano leggiamo (?): ne’ quali poi il volgo ignoran- 
te e corrotto trafcorfe a credere dimorante alcuna Dei- 
tà preda a punire i trafgreflòri del giurato contratto. 
Ma ficcome quell’ ufanza pii\ veramente ai tempi do- 
po il diluvio appartiene, e Umilmente il nuovo e da 
niuno prima immaginato fiflema del Pluche (4) , 
il quale nella fcrittura fimbolica ha voluto ritrova- 
re l’origine dell'idolatria, e infine ridurre quafi tut- 
tfi i Dei a tre foli , cioè ad Ofiride , ad Ifide , e ad 
Oro Egiziani , che fecondo lui furono i tre fimboli 
dell’anno folare, civile, e rullico, cosi noi lafciam 
da parte quelle più recenti ipotefi, e diciamo, che 
per ora da noi uvuol tralafciare la ricerca del pri- 
mo ricominciamento e del primo autore dell’idola- 
trico culto dopo il diluvio, o fia della feconda epo- 
ca dell’idolatria. Neil’ dammare la feconda età del 
mondo il dovrem fare. Che feppure alcuno aveffe va- 
ghezza di unire qui colla prima epoca da noi invefli- 
gata ancor la feconda , può vedere la Differtazione del 
Calmet, il Banier, e la Storia univerfale di Monfi- 

gnor 
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gnor Nanchini provata con monumenti antichi (1), 
i quali hanno radunate tutte le opinioni di varj au- 
tori. Noi al noftro propofito conchiudirmo, che olì 
riguardino i diverfi efpofti fentimenti degli autori cir- 
ca l’origine dell’idolatria, o fi riguardino i moltipli- ^ 
ci obbietti della medefima , niente peravventura fi tro- 
verà che convenga al tempo dopo il diluvio, e non 
polla convenire agevolmente al tempo antediluviano j 
niuna ragione, che efcluda il culto fuperltiziofo dal- 
le graviffime efprefiloni del noftro tefto: Cunflaeogi- 

tatio cordis intenta ad malum omni tempere : 

Omnis . . . caro corruperat viam Juam Juper tewram : 
e niun argomento, che provi la peraltro affai comun 
lentenza , che 1 ' idolatria ebbe origine fol qualche 
tempo dopo il diluvio, e rifiuti efficacemente quel- 
la, che io feguitc, cioè che nell’ univerlal corruzio- 
ne de’ coftumi del genere umano avanti il di ! uvio 
avea avuta non leggier parte l’idolatria. 

MORALE. 

I N quanto miferabili errori è tratta l’umana men- 
te dalla perverfione del viziofo volere! Ogni co- 
fa palefemente di inoltra quel folo Dio, che e autor 
d’ogni cofa, e l’uom noi vede: da quel folo Dio i’ 
uomo è fatto; e l’uomo ftoltamenteprefumedi fare 
a fuo arbitrio e di fua mano una turba infenfara di 
Dei : Invenerunt artem , qua effìcerent Deot , ficcome 
dille Agoftino (1) : qual può immaginarli più cieca 
ignoranza? Già niuno mi celebri l’ antica fapien za de' 
Gentili: lacognizion d’iddio è il fondamento d’ogni 
fapere; e certiffimo è (?)> nequaquam illes ad baite 
artem perventuros fuiffe qua homo Deos facit , fi a ve- 
ntate non aberrarent , fi ea , qu<e Dee digna funi , cre- 
derei . A noi, che in quella luce del Criftianefimo 
fiamo educati , non cadranno in mente si ftravolti 
concetti della Divinità ; ma può bene alcuno con ar- 
te fingerla, quale afetornerebbe in acconcio che fof- 

. fe, 

(O Cairn. Difler- de idolo!. Bai. t. a. I. j. e. a. X»i». Blanch. 
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fe, e qual non è: un Dio grande, eterno , poflente 
si, ma che nella fua elfenzial beatitudine tutto è oc- 
cupato, e fe come Creatore ha delle umane cofe la 
lìgnoria fovrana , fecondo il naturai corfo le Iafcia 
andare: un Dio , che tutto intendendo intende anco- 
ra la fralezza della noftra natura, e ne porta in pa- 
ce i difetti, che commettiamo; un Dio, che come 
c}al noftro benfare niun profitto trae perfe, cosi dal 
male., che facciamo , nè danno , nè turbazione , nè 
grande ingiuria riceve: brevemente, i! Dio d’ Epicu- 
ro ; e fe un tronco forte, o un luminofo in l'enfibil pia- 
neta, piacerebbe anche più . Chi a quella guifa ra- 
giona, non moltiplica la Divinità, la toglie del tut- 
to. Ma viva l’infallibile» e a difpettodellatenebro-T 
fa ignoranza prodotta da’ vizi lucHiiIìma verità : Id- 
dio v’è, e uno, e fempre vegliante provveditore di 
tutte le da fe create cofe, e verifiìmo Signor degli 
uomini, chelor prefcrive inviolabili leggi; e fsccome 
ha incomprenfibili beni da premiarne 1’ efatta ubbi- 
dienza, così ha diluvi d’ acqua e di/fuoco da diftrug ger- 
ite Io (tolto orgoglio e le colpevoli prevaricazioni. 
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M Entrechè io a dar fine difpongomi alla prima 
età del mondo, e a porvi davanti agli occhi 
l’altiilìmo naufragio, in cui perì, veggo l’ erudita cu- 
riofità de’ miei leggitori troppo rimanerli icontenta. 
Così adunque dell’ antico mondo trafcorfi avremo i 
mille fecento cinquantafei anni con tanto folamence 
aver faputa la creazion delle cofe, il peccato de’ pri- 
mi padri, e alcuni pochilfimi nomi di due famiglie* 
Se Mosè dal fuo intendimento rimote credè ellère le 
cofe , che alla religione e alla genealogia di Noè e 
del promelfo Crifto meno erano appartenenti , perchè 
alle Memorie de’ profani fcrittori non fi haricorfo, 
i quali pur deono lo flato di que’ nuovi Regni o di 
quelle Repubbliche quali che elle lì foflero, piti flefa- 
- „ . t men- 
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mente aver dtfcritto? Ed lo ’J farò, fe sì vi è in gra- 
da, per appagarvi ; ed avrò l'animo infieme a com- 
piere, fecondochè ne farà dato il potere, quel fine, 
che in parte ho propodo a quella mia fatica , d’ac- 
cordar colla facra la profana doria e draniera . Ma 
chepenfate, che a ciò efeguire io abbia da poter in 
mezzo produrre o Erodoti, oTucididi, e Senofonti , 
e Polibj, e fomiglianti , che con molta cura le ori- 
gini e gli avvenimenti di grandilfimi Regni raccol- 
fero in ampie fcritture per gran forte a noi perve- 
nute? Eh non fi erano ancora uditi i nomi di Perfia- 
ni , di Greci, di Cartaginefi, di Romani a’ tempi, che 
noi cerchiamo. Ciafcun ben vede in chiaro giorno; 
quantunque e in chiaro giorno han pur talora i nomi- 
nati dorici traveduto . Ma a noi in lontanilfimi fecoli 
41 tenebre ricoperti chi potrà porgere badevol luce 
da avvifar fenza abbaglio e didinguere le vere dal- 
le favolofe tradizioni , gli autentici monumenti da* 
lalfati , la doria dall* invenzione ? Bene fu dal Roma- 
no donco (1) olfervato, che gli antichi fcrittori per 
t la pi» parte vollero alle loro nazioni non men che di- 
vina origine attribuire: Datur h<ec venia antìquitatì , 
ut mifcendo humana divinis primordia urbiu n augurio 
ra faciat . Ma la di fcreta critica dee efferne affidua 
fcortanel leggere le vetude Memorie , acciocché men- 
tre altri la lode cerca di molto erudito, non incon- 
tri il biafimo di molto credulo. Con gran dottrina e 
forza tre illudri accademici di Parigi (2) contro 1 * 
àvvifo d’un altro (;) han difefa la certezza dell’ an- 
tica doria e la fede de’ monumenti , fopra de’ quali 
quella s’appoggia: ma tutto il lordifputare riguarda 
i tempi dopo il diluvio, nel quale eglino ben perfua- 
fi fono, che ogni memoria di fede degna da quelle in 
fuori, che l’ifpiratoMoscne ha ferbate, fufommer- 
fa e didrutta. Perla qualcofaCenforino (4) letredi- 
Tomo IV. L) vi- 

< 1 > T. Lir. 1. I. ini». 

( 1 ) Academ. dea Iofcripr. tona. 4 . Memoir. dell* Ab- Anfelm. 
ì far Ut iuocu«cnts Set. Se tota. *. Le racrat Tur le meme lujct. Sei 
dans le meme rem. troie difeom» de 1' Ab. Sellicr. Se uo de M 
Freret. 

t J ) Dan» le meme tom, deux Memoir. de Pouillj* 
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vifioni di tempo da Varrone fatte riportando dice ; 
Mie tria diferimina temporum effe tradii : primum ab 
bominum principio ad cataclyfmum pricrem , quod pro- 
pter ignorantiam vocatur “<*")»•' , cioè ignoto . Le al- 
tre due tempo favolofo, e tempo Borico egli appel- 
lava; fopra. il qual luogo di Cenforino fon da vede- 
re le critiche e cronologiche Oflervazioni ( i ) dell* 
accademico Boivin . Qual libro adunque, e quale Bo- 
rica Memoria potrei io produrre, che del primo mon- 
do ne fomminiflri le defiderate contezze? Io mi Bu- 
dierò nondimeno, ma voi affai comprenderete , che 
quel tutto, che pochiflìmo è, a noi derivato da’ pro- 
fani non ha quali altra lorgente , che la breviflìma 
Mofaica narrazione. 

SEGUlT^iTiO LE QUEST 101*1. 

P Er quanto belle, dotte, fondate fieno le rifleflìo- 
ni del eh. Freret ( 2 ) fopra le prove di certez- 
za, che hanno le antiche profane Borie , quafi per- 
donar non gli poffo, che ragionato avendo diBerofo 
icrittor delle antichità Babilonefi, e di Manetone com- 
pilatore dell’ Egiziane , neppur nominato abbia San- 
coniatone molto più antico narratore delle Fenicie. 
Noi già divifate abbiamo ( ; ) le poche notizie ol- 
tre leMofaiche per l’ antediluviano periodo tra fm e f- 
feci dal frammento di lui; poche, ma da niun altro 
fcrittore ne abbiamo il maggior numero . Quattro 
antichi autori aver.no fcritta la Boria de’ Caldei, Be- 
rofo, Abideno, Apoliodoro , Aleflàndro Poi ii Bore : le 
loro Opere fon perite ; alcune particelle ne fono Ba- 
ie coniervace da Giufeppe, daEufebio e dal SinCello 
( 4 ) :queB' ultimo ne prefentail più confiderabi le fram- 
mento diBerofo. In elfo dopo la deferizione del paele 
di Babilonia fi legge, che dalmarRoffo ufcì un ani- ' 
male privo di ragione detto Oanne : ma le cofe, che 
gli fi fanno fare e infegnare , lo dimoBrano molto 
ben di ragione fornito , onde vi è luogo da fofpetta- 
re, 

< * ) Artdcm. dei Iafer. M*m. de Boi»in. p. j*|. 

C » ) Aead. des Infce. r. t. p » 4 «. ( j ) T. j Le*. XX XVI. 

t 4 ) Jof. con. Appfon. 1. 1 . Euf. Tt. ev. 1. », c »* Sy-tc- Cbtonic. 
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re , che fia corfo qualche error di copifta nel tefio 
greco . Avea il corpo metà di pefee e metà d’ uo- 
mo , due tefle, umana voce, e piedi d’uomo , che 
ufeivano dalla coda di p»fce . II Newton ( i ) lotto 
la favola coperta vi ravvifa uno flxaniere sbarcato 
nella Caldea. Quello moftro di giorno conversava co- 
gli uomini, e gl* iftruiva in varie arti e diverfe Scien- 
ze: infegnò loro 1* abitare infieme nelle città , il fab- 
bricar templi , il governarli colle leggi , il far ulo 
della geometria, l’arte di coltivar le campagne ; bre- 
vemente , tuttociò che alla vita civile appartiene . 
Ma al tramontar del Sole fi tuffava di nuovo nel ma- 
re , e tutta la notte vi palla va come animale anfibio . 
Né folamente in voce diede illruzioni , ma ferine an- 
cora fopra le origini delle cofe, (òpra la formazione 
del mondo, e fopra la politica. Altri moftri a que- 
llo limili comparvero appreffo: Berofo avea promei- 
fo di porre in chiaro tutti quelli millenne' a Boria 
de’ Re; ma niente n’èa noi refiato. Aggiungeva poi , 
che una donna chiamata Omorca (cioè dominatrice de.i 
Vrtiverjo'y o, fe fi vuol leggere alla Fenicia , madre 
di tutti i viventi) e farebbe allora Èva giuda l’oner- 
vazione del Fourmont ( 2 ), fu dal ( Dio Belo divina 
in due parti , e eh’ egli d’ una formò la terra , uell 
altra il cielo. D’ Oanne parlano limilmente altri au- 
tori . Elladio antico gramatico ( j ) lo chiama Oer , 
( che dallo Scaligero a dal VofTìo (4) è creduto un 
abbreviatura d 'Oanne ) e dice , ch'era ufeito dall 
uovo primiero, come fede ne fa il fuonome; e che 
altro non fu che uomo , ma creduto mezzo nefee , 
perch’era tutto di pelli di pefei vellito . Igino (5) 
altresì ha fcritto, che Evahanes, nome molto affine 
a quello di Oanne , andatp era per mare nella Cal- 
dea , e vi avea ingegnata l’allrologia . Il Fourmont 
(ó) in Oanne vuol ravvifare Enos ; i nomi, il tem- 
po, l’ impiego d' ifiruire gli uomini par che conven- 
gano. IlBanier (7) lo prende per un viaggiatore ma- 
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rittfmo in un tempo difficile a determinarli; il che 
giudiziofamente fa offervare, perchè dandogli un va- 
l'cclio, in cui dopo le lezioni fatte il giorno ritorna- 
va la fera , ( che è l’ allegorico tuffarli in mare di 
Berofo ) mal potrebbe pervaderci, che la navigazio- 
ne incomincialfe col cominciare del mondo. Nel ri- 
manente allegorico racconto dello fcrittor Caldeo il 
Banier riconofce una trasfigurata tradizione della llo- 
ria della creazione tratta o da’ libri Mofaici , o da 
una tradizione ancor più antica; e crede mamfelìif- 
fimo che il tenebra erant f» per Jacìem abfffiha.il fon- 
damento della Caldaica cofmogonia efpofta per più 
fenfibile e più animata maniera coll’apparizione di 
que’ tanti mofiri efprimenti il primitivo flatodicon- 
fufione , quando le tenebre coprivano la terra mefco- 
lata coll’acqua . Dopo la cofmogonia Berofo ne dà 
un catalogo di dieci Re , che nella Caldea regnaro- 
no avanti il diluvio ; dove chi non s’ accorge tolto 
effere efpreffe le dieci antediluviane generazioni di 
Mose? Per le differenze , che ne’ nomi de’ dieci Re 
trovanfi in Abideno e in Appollodoro , per le loro li- 
gnificazioni. per l’identità delle perfone colle anno- 
verate da Mosè e da Sanconiatone , e per la crono- 
logia di que’ dieci regni paragonata con quella della 
Scrittura vegganfi le critiche e profonde ricerche del 
Fourmont ( i ). Allora il primo de’ dieci Re dichia- 
rò che. Iddio medefimo coftituito l’avea pallore del 
popolo ; e in effo il Perizonio , il Banier , il Four- 
mont ( 2 ) e tutti i critici concordemente ravvifano 
Adamo . 11 fecondo fu Alaparo , ( feguito in quelli 
nomi la miglior lezione reflit uka dal Fourmont) che 
interpretandofi Deus vindex eius è vilìbilmcnte Cai- 
no; e follo , come anche ne’feguenti perfonaggi, s‘ 
intende , che Bercio a femiglianza di Sanconiatone, 
lalciatu da parte la dipendenza diSeth, ha regilìra- 
ta la llirpe di Caino. Ma de’feguenti altro non ab- 
biamo che i nomi e la comparla d’altri inoltri limi- 
li ad Oanne nel tempo de' loro regni . I nomi fono 
Amillaro, Amer.one , Megalaro , Dagone > Edorco 4 

Amfi, 

( 1 > forni. I. t. 
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Amfi, Oziane, e Xifutro: quelli è Noè , clic chiu- 
de il primo mondo , e in cui fi riunifcono Mosè , 
Sanconiatone , e Berolo. Crono, dice Berofo, appar- 
ve in fogno a Xifutro, e l’avvisò, che il quindice- 
fimo giorno di Defio, cioè tra maggio e giugno , il 
genere umano farebbe diftruttodal diluvio, onde gli 
ordinò, chefcriveffe l'origine, la fioria, e la fine di 
tutte le cole , poi fottrafle quegli Scritti in Sippa- 
ra città del Sole . Sippara è nominata da Tolomeo,, 
e par la medefima che Pantibliba , della qual poco 
avanti Berofo ha fatta menzione: L’una nella Caldai- 
ca lingua, l’altra nella greca lignifica libro e raccolta 
di libri . Lo Scaligero oflèrva ( i ) , che niuno fuor 
di Berofo ha parlato di Pantibliba . Il Newton (2) 
crede, che Sippara fia la Sepharvaim rammemora f a 
ne’ libri de’ Re (3) . Gli preferite di fabbricare un 
vafcello, d’ entrarvi co’ fuoi parenti ed amici, e nre- 
fivi infieme gli uccelli e i terreftri animali adunarvi 
le neceffarie provvifioni. Xifutro ubbidì , e compofe 
un navilio, la cui lunghezza era di cinque fiadj, la 
larghezza di due. Appena entrato vi fu colla coman- 
data compagnia , la terra in poco tempo inondata 
rimafe da gran diluvio . Htendofi poi l’ acque dimi- 
nuite Xifutro fuor del vafcello mandò certi uccelli, 

I quali non trovando nè cibo , nè luogo da polare , 
ritornarono nel vafcello. Alquanti ziorni appreftoXi- 
futro diede la libertà ad altri uccelli, che ritornaro- 
no con un poco di fango agli artigli ; ma quando fu 
lor permeilo il volare la terza volta, più non com- 
parvero, e Xifutro comprefe , che la terra incomin- 
ciava già ad afeiugarfi . Egli allora fe’ un’apertura in 
un lato del navilio , c conobbe che quello erafiferma- 
to fopra una montagna; ne ufet colla moglie , colla 
figlia, e col piloto, adorò la terra, erefip un altare, 
fagrificò agl’Iddei , e poco appreflò Xifutro e le tre 
perfone con lui ulcite difparvero. Quegli, cherella- 
ti erano nel vafcello , fuor ne vennero per andarne 
in traccia; ma udirono una voce , la quale lor fece 
intendere, che la pietà di Xifutro lo avea fatto de- 
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jrno d’ e He re trasferito nel foggiorno degl* Iddel co' Tuoi 
compagni. La voce di più lor comandò, che ritor- 
naffero in Babilonia, e prefi gli Scritti di Xifutro fot- 
terrati in Sippara gli comnnicafiero al genere uma- 
no. Coftoro, ceffata la voce, tolto offerlero lacrificj 
agl’ Iddei pregandogli della loro affluenza nel viag- 
gio per Babilonia, dove pervenuti difotcerrarono gli 
Scritti, erefiero templi, fabbricarono multe città , e 
riedificarono Babilonia, cioè , fecondo la Scrittura , 
alzarono la torre di Babele. Non fi direbb’egli, che 
nel racconto del diluvio Berofo copiafie Mosé? Intan- 
to ciafcuno intende, che tutte le Caldaiche antichi- 
tà della prima età del mondo altro non fono, fefien* 
eccettui un certo colore idolatrico, che la ftoria del 
Genefi più abbreviata e più fcarfa. 

Abbiam forle del tempo antediluviano notizie più 
eftefe daManetone fcrittore delle antichità Egiziane ? 
La prima e più fondata queftioneè, Le egli abbia pun- 
to parlato di quel periodo, e non piuttofto abbia pre- . 
fo il cominciamento delfe^ftie dinaftie dal tempo fe- 
guente al diluvio. Si èfuppofto> ch’egli premetteffe 
una lifta di fette Dei e di noveSemidei, che regna- 
rono avanti il diluvio: ma iLMarfamo (i) riguarda 
per affatto favolofo tutto il tempo delie dinaftie Egi- 
ziane avanti Menes, cioè avanti il diluvio. Il Peri- 
zonio e il Pezron (2) pongono dopo il diluvio 1 Se- 
midei, e il fecondo ne rigetta del tutto i pretefiDei. 
li Richer (3) nelle fudJette dinaftie non riconofce 
alcun tempo innanzi al diluvio. Finalmente quella li- 
llà non è tratta dalla vera ftoria diManetone, ma da 
un’antica cronica Egiziana , la quale ha tutti i ca- 
ratteri di falfità, ed è fuor d’ogni dubbio apocrifa , 
come Iodimcftrano ilFourmont e il Banier (4); on- 
de fenza il debito efame è fiata ricevuta dal Shuck- 
ford (5). Ma fia pur vero, che le prime fedici dina- 
ftie appartengano all’età antediluviana j veggiam le 
notizie, che dell’ antico mondo ne fon prefentate ; 

una , 

< I ) Manti, Can. ehian. 

C a > feni. L e. ftu. Antlq, dei lem» tetib'ie c ij ( 
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una lilla di puri nomi, e iblo il dice , che Vulcano 
primo Dio inventò l'arte di lavorare i metalli, ( vi- 
abilmente efprimer fi vuole il Tubalcaino di Mosè; 
ma Mosè lo pone nella nona generazione de' Caini- 
ti, e la fopraddetta cronica nella prima: ) che que- 
lli Dei furono uomini, i quali per la lorobontà e fa- 
pienza ritrovatrice dell' arti ( ecco di nuòvo Mosè 
contraffatto ) fi meritarono il regno, poi l’ immorta- 
lità: che dopo gl’Iddei regnarono i Semidei per 217. 
anni. Confultiamogii antichi Etruschi coll* eruditifiì- 
mo Ab. Lampredi ( 1 ), che con egregia Differtazione 
modernamente ha efpolta la loro filolòfia . Infogna- 
vano effi, che Iddio impiegati avea 12000. anni nel- 
la formazion delle cofe , diltribuendole in dodici fpazj', 
che appellavano cafe : che nel primo millenario avea 
prodotto il cielo e la terra; nel fecondo il firmamen- 
to vifibile agli occhi noftri ; nel terzo il- mare e tut- 
te le altr' acque efiftenti fuila fuperficie del noftro 
globo; nel quarto il Sole, la Luna, le (Ielle; nel quin- 
to tutti gli animali dell’acqua, dell’aria, della ter- 
ra; nel letto l’uomo: che gli altri lei millenarjdeon 
comprendere la durazione del genere umano , onde 
tutto il circolo delle cofe create fia di dodici mille- 
nari. Ma che altro è quello, che la Molaica cofmo- 
gonia colla fola mutazione de’ giorni ih millenari ? 
dove il dotto Lampredi con ragione rifiuta il Bru- 
cherò ( 2 ) il qual ha voluto anzi ritrovarvi la fomi- 
glianza colla Stoica dottrina. 

Vogliamo penetrare nelle due Indie , le mai colà 
conlervati fi folTero documenti della prima età del 
mondo? Palliamo col P. Laficaeu (3) nell’America, e 
Pentiamo come i Selvaggi raccontano 1’ origine del 
mondo. Da principio, ditono, ebbervi fei uomini , 
( i Peruani ancora e i Brafiliani s’ accordano in que- 
llo numero ) i quali, non efiendovi peranche terra, 
erano per l’aria portati da’ venti. Per mancanza di 
femmine elfi vedeano che la loro fperie ben prello 
verrebbe meno: udito, che una ven’avea nel cielo, 
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fu rifoluto che uno di loro per nome Ho^ouabo o Z.«- 
po vi fi trafportafle . L’imprefa eradifficile e perico- 
lofa; ma gli uccelli vel portarono l'opra le loro ali. 
Arrivatovi egli afpettò, che la donna ufciflè fecondo 
il confueto per andare ad attignere l’ acqua: come la 
vide, le fi prefentò, le fece un qualche dono, e la 
fedullè. Il Signore del cielo effendofene accorto , la 
cacciò, e una teftugginela ricevette fopra il fuodor- 
fo . Una lontra e alcuni pefci prndendo dal fondo 
dell' acque del fango formarono del corpo della teftug- 
gine una piccola ifola , che crebbe a poco a poco fi- 
no all’eftenfione della noftra prefente terra. Quella 
donna ebbe aliai prefto due figliuoli , de’quali l’uno, 
che avea armi offenfive, uccife 1’ altro , che n’ era 
privo. Apprelfo ella molti altri ne partorì , da’ quali 
tutti gli uomini fono difcefi. Fa pietà una favolasi 
ridicola, nonché ne dia alcuna delle cercate contez- 
ze : ma fol polliamo fotto i deformi ingombri rav- 
viare un reno della primitiva ftoria del mondo, d* 
Èva dilcacciata dal paradifo terrefire, della tentazio- 
ne, alla quale ella cedè, dell'alberodella fetenza del 
bene e dei male, e dell' uccifioned' Abele fatta da Cai- 
no. Facciam paflàggio nel l’ Indie orientali . Ma che ne 
verrà a noi trovato? Il libro delle leggi de'Baniani 
abitatori del paefe di Cambaja , il qual libro detto 
Sbafler é (lato in Francefe tradotto dalla traduzio- 
ne Inglefe d' Enrico Lord . Quivi s' efpone in pri- 
ma la creazion delle cofe préfa manifeftamente dalla 
ftoria Mofaica. Dalla prima coppia d’uomo e di don- 
na, cioè di Poree e di Parcoutea nafcer fi fanno quat- 
tro figliuoli; ciafcun de’ quali andando in diverfe par- 
ti del mondo s’incontra in altrettante femmine crea- 
te appofta per efler loro mogli . A Brammoni è sde- 
gnato l’oriente, dove portò il libro delle divine^leg- 
gi, ed è il padre di tutti gli orientali . Cutteri in 
mano avendo la fpada in fegno del fuo valore andò 
all’ occidente , e popolò co’ Tuoi pofteri que’ paefi . 
Schudery mercante colle ftadere in mano s’innoltrò 
al fettentrione , e trovò in un fiume le perle, e in 
un monte i diamanti , e fu padre de’ popoli fetten» 
trionali, Urifo l’ultimo de’ fratelli feco portando i 

bifo- 


DEL G B N E S 1 1 57 

bifognevoli arnefi per procacciarfi i comodi della vi- 
ta s’indirizzò al Mezzogiorno, fabbricò cafe e navi, 
e da lui ebbero origine ipopoli meridionali. In pro- 
cedo di tempo divenner malvagi, e Iddio tutti gli 
fommerfe col diluvio. Fuor del racconto sfigurato di 
Mosè ben fi comprende tutto il rimanente ettere in- 
venzione a capriccio. I facerdoti della prima Setta 
del Giappone (i) detta Cinto , in un libro chiamato 
Odacki , ciò è Origine del mondo vìfibile infegnano , che 
nel principio dello fcioglimento di tutte le cole on- 
deggiava un chaos, come il pefce nuota nell’acqua, 
da cui fi formò come una fpeziedi pungolo, che era 
movibile, il qual poi divenne fpirito. E qui non fi 
ravvifano le corrotte reliquie della Mofaica cofmogo- 
nia? Il P. Bouchet intendentiflìmo della teologia de’ 
Brammani, che fono i dotti ei facerdoti dell’India, 
chiamati già da’ Greci Ginnofofifli , de' quali Pittago- 
ra arprefe la dottrina e icodumi, in una lettera ( 2 ) 
fcritta a Mcnfignor Uezio vien partitamente divifan- 
do il lor fidema fopra le ragioni delle cofe, che tut- 
to è tratto dal facro Cenefi, ma mefcolato e guado 
da mille favole ; e la formazione dell* nomo dal li- 
mo terredre fatta da uno de’ Dei fubaltemi detto 
Brdbma o Bruma per potenza comunicatagli dal fu- 
premo Dio.Parabaravadou ; e l’ immagine e fomìglian- 
za del creato uomo col medefimo fovrano Dio fpie- 
gata colla fimilitudine del Sole , che manda i fuoi 
raggi entro molti vali pieni d’acqua, e quafi muki- 
plica fedetto dipignendofi in ciafcuno de’vafi ; e il 
paradifo terredre , o un giardino di delizie dagl’in- 
diani appellato Chtream , dove tutti i frutti erano in 
gran copia , e tragli altri didinguevafi un albero , i 
cui frutti, fe ne fotte dato di mangiarne, comunica- 
vano l’immortalità ; e i tentativi fatti dall’ uomo 
per giugnere a gudare dell’albero della vita; come 
infine gli venne fatto; e il veleno fparfo fopra tutta 
la terra dal ferpente Cheien, a cui era data la cu- 
dodia di quell’albero confidata; e 1’ inevitabile im- 
Pref- 

< « ) Setto preferite di torti i popoli iff. voi. *• Gsppore c. j, 
p. ?». edie.. I . Vene*. Ksmpfcr. H»ft. da Jap. t. i. 1- j. c. i. p I- 

( •» ) Lem. ed funi. toni. 9- 
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• preflìona del mortifero vedeno in tutti gli uomini, 
le il Dio Chiven morto a pietà della natura umana 
non averte prefe le iembianze d’ uomo, e bevuto!! 
tutto il veleno, con cui il maliziofo ferpente infet- 
tato avea l’univerfo; e la rifoluzione del DioRou- 
tren diruttore delle create cofedi fommergere tut- 
to il genere umano, di cui era malcontento; e l'av- 
vifo dal Dio Vichnou confervatore delle creature da- 
to al iuo confidente Sattiavafri (Noè) del vicino di- 
luvio univerfale ; e l'apparizione d’ una barca nel tem- 
po j che le piogge e l’ acque del mare inondavano la 
terra , nella quale Sattiavarti già ricowatofi iopra 
un alto monte entrò co’ luci fecuaci e colle Temenze 
degli animali e vegetabili produzioni terrellri; e la 
cura prelafi da Vichnou di laivare la barca dal fu- 
solo impeto de’fiutn, ònd’ egli tramutatoli in gran 
Pefce fi fervi della coda come di timone per regola- 
re i! navilio, finché l' acque calarono, eia terra ven- 
ne ad afciugaifi. Non è necelfario far qui olfervare , 
che gl* Indiani altro non fanno che ripeterci a lor 
dodo I'antédiluviana ftoria di Mosè. 

Ma delle antichità Cinefi , che per le molte ricer- 
che degli eruditi e de’ critici norton chiamarfi loftu- 
dio alla moda, fi vuol fare piu legnata menzione > 
quantunque poco a paragone di quanto oggimai n’e 
fiato fcritto potrà da noi qui riportarli. Affai mara- 
vigliato mi fono nel leggere i concetti del Piuche 
intorno alla nazione Cinefe (i): Agli avvenimenti 
corrifpondono le Date , egli dice, ed il preftar fede all’ 
alchimia farebbe per me lo fteffo che il credere alla 
ftoria Cinefe. Altro giudizio parea che dovelfe appet- 
tarli dopo accuratilfimi efami fatti degli annali e del- 
la cronologia di quel vafto Imperio dai grandilfimi 
critici Fourmont , Freret, VVarburton, e Léonard di 
Malepeines( 2 ),perlafciare gli aftronomici documen- 
ti, che dalla Cina in Francia mandò il P.Gaubii, e 

il 


t i ) Speft. de 1* nir. t, g. pur. freptr. cvaage). 

< a ) Fou mi • toro. ». L j. c. i». Se Meta, de J* Acad. de» Jnfer. 
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il eh. P. Souciet ( 1 ) pubblicò colle Rampe , e le 
recentilfime lettere de’ celebri PP. Premare eParre- 
nin (2) fcritte dalla Cina ai primi letterati Francefi , 
nelle quali con imparzlaliflìma critica fono addotti i 
più ficuri fondamenti dell’antichità Cinefe : e final- 
mente la moderna nobililfima Storia del P. du Hal- 
de . Fuor di ragione fimilmente il Brucherò ($) ha 
pronunziato, L Ir de prorfui nullam effe Sinica ebrono - 
logia auóloritatem in comperto eft ; poiché ha voluto 
Seguitare le meno autorevoli teftimonianze , o del Re- 
naudot, (4) il qual nel pubblicare un libro col tito- 
lo di ^Antiche relazioni del? Indie e della Cina di due 
viaggiatori Maomettani tradotte dall ’ strabo , venne 
quali a mettere in dubbio, fe vi fia al mondo la Ci- 
na ; libro dal Tommafio , dal Buddeo , dal Gtidlin- 
gio, dall’Eumanno (5), e più fegnatamente in tutte 
Je lue parti confutato dal P. Premare (6) come una 
compilazione di prette falfità : o del Fouquet (7) , 
che ha fifiàta l’epoca della vera fioria Cinefe a foli 
400. anni avanti Criflo, bench’egli pur faccia lafe- 
guente confellìone : Initia Sinica gentis diluvio ipfi 
proxima fuìjje perfuafijftmum ha beo ; un fol Cinefe egli 
non ha potuto citare per la fua opinione ; onde il P. 
du Halde e il Malepeines (S) validamente 1 ’ hanno 
impugnato e trattato da vifionario . Affai più giufli 
giudizj dell’antichità di quella nazione portato han- 
no, oltre i foprannominati fcrittori, i famofi Leib- 
nitz. Voi fio, Bulfingero, e Vignoles (9). Odafiilch. 
Banier(io): E’ un* opinion comune euniverfalmente 

rice- 

( 1 ) Obici*. mithcm. aftionom. geogr. ehronol. phyfiq. tirets 
riti ancien* livr. Chin. & publiccs par le P. Souciet. Fai is 1739» 
^ 071 *. ( 1 ) Lettr. edifiaot. tom. 19. pag.410. Oc toni, ai.p.77. 
& tom. «4. pag. j. Oc tom. 16. pag. j. 

( 1 ) Biuah. tom. 4- par. a 1. j. eap. j. $. J. 

< 4 ) Ancien. Rrla t. &*. Fati* 17>8. 

( 5 ) Thom. Cogit. de libtis novi* p. <00. Oc do*. Oc ***. Bud. 
Hifl. phil. cap. c. §. Godi. H ft* phil. mor. c.j. p-]|. feq. Heum» 
Aft. phil. voi. ». p. 7 jo. ( < > Leu. edif. t. 19. p. «to. 

< 7 ) Saggio delle Tranf. Filof. tradot. dalCav. Dcicham. tom. f. 

r »e 1*0. ( 8 ) Du Hald. Hift. de la Chin. ptefat. pag. 14. Malcp. 

■ < 9 ) L ibo. frzf. ad noviilima Sinie > Oc epift. ad Rjmond. 

Voli. Oiat. dt Slnar. philofophia. BulfVng. Spatim. doftrin. veter. mo- 
ra). Vigno). L, ttr . | UI 1, chtonolog. de* Chin. tom. 14. Libi. Gcr. 
n,4a * p. Ma. mi*. ( 10 ) Lia, r. 1, 2 . a. cap. /. 
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ricevuta da coloro, i quali fludiofamente hanno In- 
velligata l’origine d’ un popolo si incontraflabilmen- 
te antico, che i figliuoli di Noè fi fparfero nell’ Alia 
orientale, e che alcuni penetrarono nella Cina pochi 
fecoli dopo il diluvio, e vi gittarono i primi fonda- 
menti della più antica monarchia, che fi conofca al 
mondo . Si afcolti il modernismo fcrittor di fioria 
univerfale Sig. di Voltaire ( i ) : La fioria della Cina 
è incontraltabile , e la fola, che fia fondata foprace- 
lefti oServazioni : efia colla più ficura cronologia fia- 
le fimo ad un eclifTe calcolato 2155. anni avanti la 
noflra era volgare, e verificato da’ matematici mif- 
fionarj, che inviati negli ultimi fecoli ad una nazio- 
ne ficonofciuta 1 ’ hanno ammirata ed iflruita . Il P. 
Gaubil ha efaminata una ferie di trentafiei ecliflì di 
Sole riportati ne’ libri diConfufio, e non ne ha tro- 
vati altro che due dubbiofi e due fallì .... ICinefi han- 
no unita la fioria del cielo a quella della terra . E’ 
ben vero, che il Voltaire ponendo il principio del re- 
gno di Yao 2465. anni avanti 1 ’ era volgare , e ol- 
tracciò fei Re predeceffiori di Yao, de’ quali è incerta 
la durazione del regno , ( quantunque egli giufla la 
regola del Newton la riduca a ventidue anni o cir- 
ca per ciaficun regno, onde a quei primi fei afTegna 
circa 130. anni di regno: dove non ha fatta riflelfio- 
ne alla vita dell’uomo affai più lunga fubito dopo il 
diluvio, che non è al prefente ) ; e fecondo quello 
non giuflo calcolo mettendo il regno di Fochi primo 
dei detti fei Re 2500. anni almeno avanti la noflra 
era; e di più aggiugnendo, che i quindici prima di- 
vili regni della Cina riuniti fiotto lo lleffo Fochi ( di 
che non fio donde abbia tratti i documenti ) prova- 
no, che molto innanzi la detta unione la Cina era 
popolar iSma, pulita, e diflinta in molte Sovranità ; 
poiché un grande Stato non s’émai formato fe non 
di molti piccoli , elfendo quella opera del tempo , 
della politica, e del valore; egli coll’ attribuire all’ 
Imperio Cinefe un periodo sì lungo fi è coflituito 
nella neceffità o di farne falire i principi affai °l tre 
-- il 
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il diluvio, perciocché nel calcolo ebraico e della Vol- 
gata dal diluvio all’era criftiana paflarono foli 2347. 
anni; o di abbracciare l’un de’ due calcoli molto più 
lunghi , o quel dei Settanta, o il Samaritano . Del 
rimanente l’antichità e la certezza della cronologia 
Cinefe , fuperiore ancora a quella degli Egiziani e 
de’ Caldei, generalmente parlando è ormai polla fuor 
d’ ogni dubbio; di che molti validiflìmi argomenti fo- 
ro llefamente arrecati da’ fopradderti autori, e quali 
in compendio adunati dal P. du Halde nella fua pre- 
fazione . Io due foli e principali ne accennerò . Il 
primo fia I’ eclilfe negli annali Cinefi riportato , e 
cflèrvato 2155. anni avanti Gefucrilto, cioè men di 
190. anni dopo il diluvio ; onde provali , che fin d* 
allora la Cina era non fol popolata , ma ancora in 
qualche modo colta e pulita. So che il Freret (1) ha 
promofli de’ dubbj fopra quell’ offervazione ; ma non 
fono flati giudicati dal Malepeines baltevoli a negar- 
la , ed è fiata fenz’ alcuna dubitazione prodotta dal 
du Halde (2) . Il fecondo fono i King, cioè i libri 
clalfici della nazione contenenti gli annali fcritti a 
maniera di giornali per cicli , per annate di cicli , 
per meli, ed anche per giorni, difiefi fopra memorie 
contemporanee ed autentiche, e approvati dalla pub- 
blica autorità dell’ Imperiai tribunale della Storia , 
de’ quali niun popolo fuor dell’ ebreo può vantarne 
alcuno nè più nè ugualmente autentico . L’efame cri- 
tico e particolare dei King veggafi principalmente nel 
du Halde, nel Malepeines, e nel Freret (3), il qua- 
le ha fatto ufo dell’ eccellente Opera manofcrittadel 
P. Regis fopra tal foggetto, a lui inviata dalla Ci- 
na. L’ampiezza di tal ricerca appena mi permette di 
por qui i nomi de’ più antichi e famofi King , che 
fono ilChou-King, ilChi-King, il Ll-ki , il Tchune- 
tfieou, e la cronica del Tchou-chou trovata in una 
tomba l’anno 2 65. diCrifio, ma affai antica, e ben- 
ché non autenticata dal tribunale , o collegio Imperia- 
le, da’ critici nondimeno tenuta in gran pregio e mol" 

to 
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to adoperata. Qpefti libri poi edalcunialtri illultra- 
ti furono da Confucio, da Mencio, da Ssè-ma-tfiene , 
da Ssè-ma-couang , e da altri più accreditati com- 
pilatori, che riunirono i frammenti de’ libri originali 
condannati alle fiamme dall’ Imperadore Hoang-ti : 
intorno al quale incendio il Malepeines nè feguita in- 
teramente il fentimentodel Freret, che l’ha creduto 
quali totale; e impugna le ragioni del Fourmont (i), 
che l’ha quafi del tutto negato, e tenendo la via di 
mezzo conchiude , che non fu così confiderabile , co- 
me efagerano i moderni Cinefi. 

Or al propofito nofiro fi vuol vedere, fe da libri 
così autentici e di tanta antichità portìam ritrarre le 
cercate memorie del mondo antediluviano . Che i Ci- 
nefi averterò alcune ofeure tracce della vera cofmo- 
gonia, dell’ origine dell’ uomo, dell' univerfal diluvio, 
e d’altri punti della facra Scrittura , cel fanno inten- 
dere iiPacocchio, ilGolio, l'Ottingero, l’Hyde, i 
PP. Martini, e du Halde, ilBajero, e prertoluiAb- 
dallah e il Menzelio (2). La conformità delle fan- 
zioni di naturai diritto, che aveano i Cinefi , colle 
Noachiche è dimoftrata dallo Spizelio (3) . Ma fin 
quLniente di nuovo. Il primo uomo, che negli an- 
nali Cinefi ne fi prefenti , è Puon-ku , o piuttofto Pan- ■ 
kou, nel quale alcuni han creduto di ritrovale Ada- 
mo; feppure, dicono il Bajero e il Menzelio (^), é 
quello nome proprio d’un uomo, e non fignifica an- 
zi la più remota e lontana antichità , o quell' ini menù 
du razione , che alla creazione del mondo fù prece- 
dente. Il Malepeines e il Fourmont (5) riconofcono 
Pan.koù per primo uomo della nazione Cinefe, ma 
Jo cercano fulla fine della prima età del mondo , e 
il primo fi ravvifa Noè, il fecondo Jafeth , dicendo; 

Co- 
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Come mai Tuon kù lignifica 1’ anziano , o il primo: 
genito dell'arca o del vafcello ? quella fola denomina- 
zione indica un uomo falvato dall’ acque per mezzo 
dell’arca, e il primogenito di tutti i Salvati con lui. 
Ma iGiornalifti diTrevoux (i) rifiutano queftalpie- 
gazione dicendo che pretto i Cinefi i nomi di fami- 
glia non lignificano attolutamente alcuna cofa: e che 
le lor pure dar fi voglia qualche fignificazione, Pan 
vuol dir piatto, e non vafcello , e Iìou-antico , o del 
tempo pattato , ma non può mai fignificare 1’ anzia- 
no, o il primogenito di molti. II Malepeines oltrecciò 
conchiude, che il numerodelle generazioni tra Pan- 
koù eYao combina con quelle, che fono da Noè fi- 
no aThare; e ne dà la Seguente tavola, nella qua- 
le appariscono i fuccettori di Noè e di Pan-kou eCat- 
tamente corrifpondentifi gli uni agli altri . 


Noè 

Puon-kou 

Sem 

Tien-hoang 

Arphaxad 

Ti-hoang 

Sale 

Gin-hoang 

He ber 

Fo-hi 

Phaleg 

Xin-nung 

Rehu 

Xao-hao. Thouen-hiu 

Nachor 

Ti-ko 

Thare 

Yao . 


Il detto autore vorrebbe trovare Jafeth , che tra* fuoi 
figliuoli ebbeMagog, in Tien-hoang, e coll’Erbelot 
( 2 ) far difcendere i Cinefi da Jafeth per altro fuo fi- 
glio Tchin oSin, ottervandoche gli orientali nel par- 
lare in generale della Cina la chiamano Tbin e Matcbin 
figliuolo primogenito di Matchin. II P. Parrenin ($) 
al contrrario crede forte, benché congetturalmente, 
che i Cinefi fien difendenti di Sem primogenito di 
Noè colla ragione, che la Scrittura pare indicare P 
India abitata da Sem, e da’ fuoi figliuoli, e nipoti. 
Nel fiftema del Malepeines Ti-hoang farebbe Magog ; e 

, tutti 
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tutti generalmente concorrono a dire , che Go? e 
Magog popolarono la gran Tartaria : Gin-hoang fa- 
rebbe figliuolo di Magog, e Fo-hi ufcito dalla ftefla 
famiglia avrebbe il primo fatto paifaggio nella Ci- 
na . La tradizione ve lo fa entrare per la Tartaria 
dicendo, ch’egli è originario della provincia di Chen- 
fi, oriundus ex provincia Cbanfii fcrive il P. Couplet 
(i). IlThevenot (2) ne avvila, che quella provincia 
è (lata Tempre il foggiornodeglTmperadori , e l’abi- 
tazione de' primi Cinefi , come può vederli nelle lo- 
ro più antiche ftorie . Al nord ella è feparata dalla 
Tartaria orientale per la gran muraglia . In quella 
ipoteli Magog e 1 fuoi figliuoli fi farebbero avanzati 
nell’ alta Alia avanti la difperfione fiotto Faleg; il che 
poterli penfare fenza inconveniente, e non elTer con- 
trario al facro tefto, l’ olferveremo in proprio luogo 
($)• Ma dopo tutti quelli rifcontri il Malepeines fiag- 
giamente dichiara, che i tempi, ne' quali cadono le 
cofe finor divifate, fono ofcuri, incerti, ed ancora, 
come qui apprelfo diremo , mitologici negli annali 
Cinefi. Noi feguitando palliamo a Fo-hi. lì Martia- 
nay (4) ha creduto, che l’ antichi flirti a lloria de’ Ci- 
nefi fia la medefima, che 1* antediluviana Molaica , 
e Fo-hi Adamo ; e riporta un luogo dello florico 
Chreveau (5), il quale attella eflère fiato nel mede- 
fimo fentimento Giorgio Hornio. Il Pezron (fi) con 
ragione ha contraddetto al Martianay . Opinione di 
molti più fcrittori è fiata , che il Fo-hi della Cina 
fia il Noè della Scrittura . Così nelle fue Memorie 
della Cina il P. Le Comte , l* Allix , il VVhifion , 
Enrico Barham nella fiua Differtazione fopra i vermi 
da feta, il Bedford, lo Stein , il Shuckford , e ilCo- 
ftantini nella fua Ferita del diluvio univerfale (7) . 
I fon- 

C 1 ) Coup], Tab. «hroBol. p. io. ( a > The?en. t. t p. 57 . 
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1 fondamenti fono: La ftoria Cinefe dice, che Fó. hi 
non ebbe padre (i), il che può bene applicarfi a Noè, 
poiché eflendo fiata come eftinta dal diluvio la me- 
no ria del luo padre , ciò dava occasione alla favola 
di considerar quefto patriarca come fenza padre. La 
madre concepì Fo-hi nell’atto d‘ eSTer circondata dall’ 
arcobaleno ; il che fembra effer una tradizione im- 
perfetta della romparfa dell’ arco celefte veduto da 
Noè dopo il diluvio : e il fondamento della favola 
potè dedurli dall' effer Noè flato un anno nell’arca 
come nel ventre di fua madre. Fo-hi allevò anima- 
li di fette fpezie diverfe per Sacrificargli al fovrano 
Spirito del cielo e della terra, onde appellato fu Tao- 
bt , cioè oblazione , e Noè feco prefe nell’arca fette 
coppie d’animali mondi di ciafcuna fpezie, e ufcito 
dall'arca ereffe un altare, fopra cui a Dio facrificò 
alcuni di detti animali. Fo-hi ftabilì il fuo fogeior- 
no nella provincia di Chen-fi fituata al ponente del- 
la Cina, e ben lontaniflìma dal monte Ararat , do- , 
ve fi fermo l’arca . Di più la Scrittura niuna men- 
zione fa di Noè dopo la benedizione data a Sem e 
a Jafeth , e la maledizione data a Cham ; eppure egli 
fopravviffe al diluvio 350. anni , e parea che come 
Capo di tutti gli uomini aver doveffe la prima par- 
te ne’ fucceduti avvenimenti Sino alla fua morte . 
Mosè parimente al tempo della difperfione delle gen- 
ti niente parla della feguita popolazione della Cina; 
onde fembra infinuarfi , che dopo a*cun tempo Ncè 
fi ritirò in un feparato paefe ; e quefto fi accorda an- 
cora colla ftoria di Berofo, il qual dice, che di Xi- 
futro cioè Noè non fi ebbe più alcuna notizia dopo 
1 * ufeita dall’arca. Finalmente la‘ lunghezza della vi., 
ta e del regno di Fo-hi corrifponde alla longevità 
degli uomini al tempo del diluvio afferita dalla Scrit- 
tura . Non può negarli molta Similitudine negli ad- 
dotti rifeontri ; ma egli è da riguardarla o per ca- 
luale, o per immaginata dopo le notizie della Mofai- 
ca ftoria pervenute nella Cina. 

Imperocché ormai prtflo tutti i Letterati Cineft 
Tomo IV. E ar- 
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articolo certilfimo è che tiftto il tempo precedente 
a Fo-hi dee confiderarfi per apocrifo e mitologico , 
avendo Ja Cina i fuoi tempi favolofi, come le altre 
nazioni. I Cinefi fieffi , Icrive il Du Halde (i), chia- 
mano favolofo tutto quello , che fi dice del tempo 
avanti Fo-hi. Così parlano ancora il P. Premare, il 
Fourmont , il Freret, e il Malepeines , e il più fra 
tutti moderno Deguignes (2). Se iCinefi, dice il P. 
Parrenin ($)> facefler confifier la gloria d' una nazio- 
ne nella fua antichità , non fi vedrebbero rivocare 
in dubbio j tempi-avanti Fo-hi . Refta adunque il do- 
ver determinare l’epoca , alla quale incominciano i 
terrmi fiorici della Cina. Procediamo con ordine: Col 
D u Halde (4) può dirli, elferc opinion comune trai 
Cinefi , che i figliuoli di Noè fi fparfero nell’ Afa 
orientale, e che alcuni de’ Ior difendenti penetrarono 
nella Cina 200. anni incirca dopo il diluvio. Or que- 
lla perfuafione efclude interamente I’ identità di Fo- 
hi con Noè. Uno ftorico ancor più moderno (5) ri- 
getta come favolofe l’ epoche fiabilite dal P. Du Hal- 
de : ma egli medefimo pei pone i principi della na-, 
zion Cineie affai più alti , e molto men lontani dal 
diluvio. Ma di Fo-hi medefimo che dee penfarfi? Ch t 
la reale efifienza di luièormai imponìbile a contro 
verterli , e ch’egli nello fpirito de’ Cinefi palla co- 
ftantemente per fondator dell’Imperio; ma chi folle 
Fo-hi, fe il primo a paflàr nella Cina , quali le fue 
azioni, quanro vivelfe o regnallè, tutto e incerto ed 
oleuro . Così tutti concordemente i nominati criti- 
ci della ftoria Cinpfe . Da Fo-hi a Yao altri mette 
lei Principi, altri otto, ed arche più; di quelli è in- 
certo il numero , là qualità, gli atti, la durazione, 
e. ogni cofa; onde intorno ad elfi, dice il Freret, tut- 
to é fiato determinato all'azzardo e da fcrittori affai 
moderni, e v’ è campo libero alle congetture de’ cro- 
nologifti per fare la riduzione, che fi vuole, deltem- 
r» 
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fa dagli annali -attegnato ai loro regni . Egli é rin- 
goiare, aggiugne egli ancora (i), che tutti quei Re 
anteriori a Yao (fi eccettui Tempre Fo-hi) fieno fia- 
ti una cofa incognita a Confucio; e quefia parmi una 
prova dimoftrativa , che fe già al tempo di quefto 
filofofo fi erano immaginati quei regni, egli riguar- 
davagli come una parte della ftoria favolofa . Quin- 
di tra i letterati Cinefi, dice il P. Couplet (2), a/ii 
ne commemor.tnt qui de m ; alti vel re) ciunt ut apocrj- 
phtr, a reliquo , art od (incerum efi fecernunt . linde 
T^an-bein merito dicit , multa ex tir , qu<e referuntttr 
ante temporaYao & Xun , effe pu-lrm , hoc ed non au~ 
t ben tic .1 : vel certe ufi tato prifci tempori s ti fio figuri s 
quìbusditm geroglypbicit depila , iS' pqderìs propolita 
fui/fs contendunt . O Te con piace, dicafi col P. Mar- 
tini (3) approvato dal Malepeines(^), che quei fuc- 
cettòri di Fo-hi furono capi di famiglia contempora- 
nei, de’quali ciafcuno governava la fua , non alta- 
mente che facettero Àbramo, e Lot, non l’uno ap- 
prettò l'altro, ma nello fiottò tempo. Lafciate le in- 
certezze, ne viene il regno di Yao, che da tutti gli 
fcrittori è riconofciuto come certittima epoca della 
ftoria e dell' ImperioCinefe . IlChou-king, la cui an- 
tichità e autorità da niuno è contraddetta , da Yao 
prendeva il cominciamento della Tua fioria: da Yao 
incominciavano i compilatori Pan-koù , e Semat-fie- 
ne, e lo fletto Confucio. I PP. Mirtini , Parrenin , 
e Du Balde, ilFreret e il Malepeines (5) altra e rt o- 
ca, che quefia, riconofeer non vogliono del verotem- 
po ftorico della Cina . Ma qui di nuovo è contro- 
verfo, a quale anno avanti Crifto debba quell' epoca 
riportarli. Il Freret conta fino ad undici dìverfe opi- 
nioni lui primo annodi Yao. Iotrovoil 2357- il 2337* 
il 2303. il 2195., il 2155.il 2147., il 2t57.av.mti Ge- 
fucrifto. Quell’ ultima é la Data della cronica Tfou- 
chouj e quella, che oggimai da' miglior critici è ri- 

E 2 ce- 
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cevuta; c fecondo quella il primo anno del regno di 
Yao cade rei fedo della vita di Nachor nel calcolo 
ebraico. Or da quelle rimontando al diluvio rellano 
tuttavia aco.anni, che fenza dipartirli dal dettocai- 
colo pcfTono in parte allegrarli a Fo-hi , e agli altri 
fopraddetti capi di famiglia. Certo il Bajero ( i) ha 
fatti tutti gli sforzi a ben rorciliare la cronologia Ci- 
refe colla Molaica ; il che è flato anche eieguito dall’ 
Hourteville ( 2 ), edalFreret, il quale nondimeno ha 
preferita quella de’ Settanta o del teflo Samaritano 
($). E' vero, che egli nella feconda Memoria ( 4 ) 
con alcune giudiziofe e critiche offervazioni fa confi- 
derare la lunghezza di tempo richiefta a giugnere dal- 
la Melopotamia allaC na di p:fTo in paffo colle don- 
ne, coi fanciulli , 'colle gregge per luoghi diferti e 
rovinati dai diluvio, per altiflime montagne, per fiu- 
mi, che attraveifano le ftrade , con aver per fine 
non la fcoperta d’un qualche noto deliziofo paefe , 
ma il folo allargarfi di terreno per comodo de’ mol- 
tiplicati uomini ed armenti ; ma nondimeno un fe- 
colo c più può fembrare a tanta imprefa baflevole . 
Senorchè quegli autori, che fan montare l’interval- 
lo tra Fa hi e Yao a 500. anni , ed eziandio più , 
fono allrerti ad abbandonare la cronologia del teflo 
ebraico e della Volgata , e a preferire il calcolo de’ 
Settanta, o il Samaritano , Eccome han fatto il Fo- 
urmont e il Malepeines (5). Nelle Memorie diTre- 
voux del 1751. (é) dicefi in una Nota, che in una 
eccellente cronologia Cirefe mandata da F'ekino nei 
17 49* ^ vede , non dubitarli punto dai Dotti della 
Cina, che l’epoca di Yao debba Affarli all' anno 24 S7- 
avanti Crifio, e eie quello ha determinati molti mif- 
fionarj a feguire il computo Samaritano , O arche 
quel de’ Settanta. Dicono i Giornalifli , ch’tffi ne’fe- 
guenti temetti tratterebbero profondamente quello 
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punto nel dar notizia della detta Tropologìa ; ma non 
trovo , che I’abbian roi fatto . Refla I* efamir-are , 
fe negli annali Cinefi facciafi comemorazio" de! di- 
luvio. Due autentiche Memorie abbiamo, rhe rarla- 
no d'inondazione. La orima é nel faro foCh'V’k-ing.-. 
ne* cui frammenti leggefi ( i ) no dimorfo fatto d- 
Yao, il qual dice, che le acaue in al*rotemro e’e- 
vatefi fino al cielo bagnavano tuttora il oiede del- 
le più alte montagne, coprivano 'e colline rneno'd- 
ce, e rendevano impraticabili gl’inondati piani. Da 
Hou gan-cové dotto interprete dei Irinv ( 2 ) i! det- 
to luogo intendefi non d’ inondazione nuova e n*f T e ?- 
giera, come pretendono gli annali, ma delloftato pri- 
mordiale della terra: ^iq-'arume/uvionem tem+nreRe- 
oit Tao n»n accidifle , fed extare in Sinit ve/ }av ah 
orbe cor dito , abfque qu«d receffum obtinuiffet . Così 
ha la traduzione delle Memorie manofcritte manda- 
te al Freret (O-’ perciocché i Cinefi , come le altre 
nazioni orientali , e i più antichi filofofi Greci fnpno- 
nevano , che l’acqua o il fluido foffe il principio di 
tutte le cofe, che le cofe non fofler formale fe non 
colla feparazione e riunione di diverfe porzioni di 
materia, che nuotavano confufamenre nel fl'idoim- 
menfo del chaos. Così il Siao-ulh-lune pubblicato in 
cinefe e in latino dal Menzelio incomincia la floria 
della Cina. Ma a dir vero fomigliante interpretazio- 
ne femhra ben lontana dal fentimento intefo da Yao. 
La feconda Memoria é di Meng-tzè o Mencio il più 
celebre tra i difcepoli di Confucio . Fvli in un de’ 
fuoi Scritti, che fanno parte dei libri claffci dell’Im- 
perio, dice ( 4 ) » che fino al tempo di Yao la (pina 
era inculta e quali difabitata, (ecco una nuova gra- 
ve conferma di ciò , che qui avanti ho fcritto del 
tempo interpofto tra Fo hi e Yao) perché le monta- 
gne erano coperte di folte bofcaglie; e le pianure in- 
ondate dalle acque, che non avendo fcolo, erano al- 

E ? tret- 
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frettanti marnili impraticabili. Yao avendo radunati 
gli uomini, che viveanoiparfi pe'bolchi, e avendo- 
gli ridotti a vita civile, infepròloro i modi di ren- 
dere utili i monti col metter fuoco alle felve, ond* 
eran corerti, e di rifeccare i pafi.dofi riani fcavjyi- 
do canali, che ne portaffero 1* acque al mare : egli 
ancora gl’ illruì nelle arti , e principalmente nell* 
agricoltura &c. .Affai meglio è interpretato da que- 
llo dotto Cir.efe il difcorfo di Yao , e il fine , per 
cui lo fece; e chiaro appare , che tale inondazione 
fu avanti il tempo di Yao , e non fu paffeggiera . 
.Sarà dunque fiata un avanzo del diluvio univerfale , 
o una inondazione particolare alla Cina ? Il Four- 
mont ( i ) lenza gran fondamenti la crede particola- 
re : ilMalepeines (2) meglio per mio avvilo giudi- 
ca, che le acque [lagnarti, le quali al tempodiYao 
occupavano i luoghi badi della Cina , non erano il 
diluvio flelfo univerfale, ma un reflo delmedefìmo, 
poiché i luoghi alti erano abitati . Yù , che fu il 
miniflro efecutore del diffeccamente , v* impiego 
tredici anni ; fi formarono allora tragli altri due 
gran fiumi, che tuttavia fulfiflono, e fono ilKiang, 
e P Ho , ordinariamente chiamato Hoanp.bo , cioè il 
fiume giallo. Quefio critico oppone a feftefio, poter- 
li penfare, che quella folfe un’inondazione paleggie- 
rà, effendovi la Cina molto foggetta a cagione del- 
la vicina Tartaria più alta affai di terreno, e rapen- 
doli , che. il fiume giallo fpefiò inonda miferahil- 
mente gran tratti di paefe . Ma acconciamente rif- 
ponde , che la definizione fattane dal libro clalfico 
di Mtncio non può applicarfi altro che ad una in- 
ondazione inveterata e di lungo tempo. Le provin- 
->cie di Chen-fi e di Chan-fi furono le prime ad effe^ 
re abitate , come le più occidentali e le più abbon- 
danti di montagne, e conleguentemcnte meno inco- 
modate dalla rimafla inondazione ; dove i difen- 
denti di Noè s’ avanzarono , e i primi Imperadori 
fermarono il lor loggiorno . Tuttociò dal Malepei- 

nes 
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res è provato coll’autorità de’ libri claffici dell’ Im- 
pero . Ma intanto nell’ inchiefla, che noi facciamo 
delle notizie antediluviane , che colà ricaviamo da 
sì autentici e si antichi annali Cinefi? Non altro pe- 
ravventura, che una nè ben certa memoria del di- 
luvio fucceduto in fui finire della prima età del 
monco. Da noi vivefi in una flagione , nella quale 
più thè in altra fi può dar giudizio degli fiorici mo- 
numenti delle varie nazioni ; mentre ormai tutte ne 
fono fcoperte , da alcuna in fuori nell' America e 
nelle auftrali regioni ; da niuna tuttavia potremo 
ma! avere memorie più artiche e più comprovate 
di quelle, che nelle celebri ftorie de’ Fenicj , degli 
Eg ; ziani , de’Caldei, e de’Cinefi fi contengono . Or 
quefli niun documento certo delle loro origini e an- 
tichità poffon produrre, fe alla fioria antediluviana 
di Mosè non hanno ricorfo : la quale anche meglio 
avrebber fatto a recar tal quale ne’ loro Scritti len- 
za guaflarla con infulfe novelle e con miferabili ta- 
vole. Dal folo Mosè adunque ne fono date le ficure 
notizie dell’ antichifiìmo mondo da noi cercato: Icar- ^ 
fe nel vero per la lunghezza di 2656 . anni, compen- 
diofe e fuccinre: ma il grand’ uomo avea la mente 
a più importanti cofe e più degne , che non erano 
o Iq fabbriche di città , o le politiche occupazioni 
degli uomini , cioè ai veraciffimi fondamenti della 
religione e della morale. 

MORALE. 

A L contrario poveri Egiziani , Fenicj, Caldei, Ci- 
nefi, ed altri popoli, che da* lor Dotti e Sacerdo- 
ti coflretti erano ad apprendere dalla prima età fa- 
volofififlemi di religione! Ciafcun faquanto lien tor- 
ti gli ereditar; principj d’educazione, e quanto non 
faci! fia a volgere in contraria parte le già avvez- 
zate menti. É tutta^ià certitfimo è, ch’effi non han 
mai potuto in qualfivoglia tempo ragionevole tcui* 
addurre de’ loro errori, nè de’cofluml dal loro fal- 
lo credere procedenti. Dannati fono per loro meri- 
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to: anzi fa giuftizia nel lorQ aflegnare le debite pe- 
ne è da milèricordia temperata: 7{on efl jufta excufa- 
t o , /ed jufia damnatio , dice Agoftino (i); e dteper 
fede crederli, che Iddio neminem damnet nifi verijfi- 
ma rt/juitate. Grand’argomento da riempiere ai ter- 
rore l’animo di noi criftiani , che nati lìamo nelfe- 
no della veriflìma religione : 'Hon ferir taliter o mni 
natimi ( 2 ). Incomparabil ventura ! la qual nond ; me- 
no rende inefcufabile ogni prevaricazione: Cui tnim 
plus datur , plus exigitur ab eo , feguita Agoftino. A 
l'anta religione eorrilponder deono fanti coftumi. Id- 
dio , che n’ é 1’ autore , è di tutte le perfezioni 1’ 
efemplare idea : come poffiam noi a lui prefentarci 
coperti di tutti i vizj? Da lui non dipendente da al- 
cuno ogni cofa dipende: come non avremo a lui ri- 
corro co’noftri tributi, interni d’adorazione, ertemi 
di facrifido? Egli è di tutti i beni prircipio: come 
non farem Tempre a lui rivolti coll’orazione, ofpe- 
reremo di trovare lungi da lui alcun bene > Egli è 
fovrano Signore, che vuole e comanda efatta ubbi- 
dienza alle lue leggi : come oferem noi fenza alcun 
* ritegno, e talor arche con vanto di trafgredirle ! E’ 
troppo intollerabile perverfità , dice Apoflino ($) , 
conofcere il fuo dovere , e di pien volere operar 
tutto ’l contrario: Ifios . . . Scriptum dicit inexcufa - 
biles , quos non latet veritas , & in eis perfeverat ini. 
quitas . Ed io a falutare lpavento di tutti noi ripe- 
terò : Se gli Americani felvaggi , fe gli orientali 
Giapponefi non han buona fcula , che lcufa porte- 
reni noi fe ci perdiamo? 


L E- 
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D Atevi pace, o troppo sdegnofi, e Tempre ne’vo- 
ftri concetti poco temperati poeti; voi, che ’t 
mare chiamale una nuova aperta, via di morte(i): 
Terra parum fuerat , fatts adiecimus undas ; 
e la navigazione un ritrovamento del crudel regno 
di Giove (2): 

T^unc mare , nunc letbi mille repente vìa ; 
e temerario oltre ogni coftume e della comune uma- 
nità fpogliato colui (?)•' 

qui fregi lem truci 

Commi fit pelago ratem 
Trimuf . 

Lafcio ora le grandiflìme utilità, che alla focietà e 
alla vira degli uomini da’ marittimi viaggi recate 
fono: ma voi delle veraciflìme ftorie poco confape- 
voli alla primiera origine ed efemplare idea delle fab- 
bricate navi non liete mai pervenuti. II folo nome 
dell’autore impoftovi avrebbe filenzio e reverenza. 
No, non ne fi dee aDanao il primo artificio, quan- 
tunque fia detto da Plinio (4), che nave primut in 
Craciam ex ALgypto Danaus advenit ; e paja ciò raf- 
fermato eflère da un infigne medaglione di Marcau- 
relio (5), nel qual l’artefice Danao fedente fi vede 
tutto intefo a dar perfezione alla prua della nave 
con davanti a lui Pallade ritta in piè , che gliene 
addita il lavorio. Nave di doppia prua quella diDa- 
rao è appellata da Igino (é), epenteconteros cioè di 
cinquanta remi ne’marmi di Paro ( ’): la qual pe- 
rò , ficcome in tutte le nuove arti veggiamo ad- 
divenire , sì perfetta riufcir non potè fenza innan- 
zi averne un più imperfetto modello . Nè i Crete- 
fi , comecché il vogliano Diodoro e Strabone (8) 

nè 
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nè ì Fenicj , come con afisi autori ha creduto Ti- 
bullo ( t-) , 

"Prima rate m ventit credere doffa Tjros : 
nè i t;.pto celebrati Argonauti, benché della lor na- 
ve C.«tullo abbia detto (2), che 

l/ r a rudem curju prima imbuii ^ Impb'ttriten ; 
aver fi deoro per autori de’ viaggianti navilj . Nè 
guari meglio comprovata a me pare la conjettura del 
Saverien ( 1 , ) , che lungo tempo dopo il diluviò la 
corta e timida navigazione avefie cominciamento da 
un tefTuto di giunchi rialzati nelle firemità a guil'a 
di panieri, fiocine quello fu, rei quale il picciolet- 
to Mosé fu all’ acque fidato, e che appretto in ope- 
ra pofti fotte ro e rami d’alberi, e lunghe travate di 
legnami infieme congiunti, ed ancora un fiolo tron- 
co di grand’albero perertro fcavato, quali fon le ca- 
noe degli Americani felvaggi. Più diferetamente 1 ’ 
autore della generale fioria della marina (4) ai fi- 
gliuoli di Noè l’invenzione ne aflegna, i quali ma- 
nifeftacofa è, che fenza qualche ufo di navigare nell’ 
ifole da lor popolate non poterono trapalare . Or 
perciocché potrebbe renlàrfi, che Sanconiatone coll* 
attribuire ad Ufoo afiài avanti il diluvio i’invenzion 
delle barche (p) voluto avefie ampliare avvifatamen- 
te la gloria de’fuoi Fenici, la qual nelle marine co- 
la è fiata grandittìma; a Dio con più autentica ve- 
rità , alio ftefiò Dio fi può e forfè fi dee con Poli- 
doro Virgilio e coll’ illufinfiìmo Uezio fé ) il primo 
dilegno di nave riferire, sfornita sì di vele e di re- 
mi e d’altri arnefi da lungo corfo, ma pur vafta no- 
tante macchina falvatrice del ginfio Noe dal furore 
delle tempeftofiflime acque j e da Berolo, e daGiro- 
iamo Egiziano, e da Niccolò Damafceno preflo Giu- 
seppe ed Eufebio (7) or arca (8), or navilio (9) ap- 
pellata . 

Di- 
ti) Tibul. 1 . 1. cl. 8. ( a ) Cirul Argoraur. 

C 1 > Stvcr. Rcchcrchts httofiq. tur la prc»< . corftiuft de* ni* 
tiict tifi* >747- ( 4 > Hill, gcteral. dt li narin. Patii »747« 
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del' Genesi. 
Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Poiché il tempo alla pe- XI. Corrupta efl autent 
ritenza degli uomini conce- terra coram Deo , im re - 
duto anzi ferviva ad au- pietà eft iniquitate , 
mentarne i misfatti , e che 

niun modo nè mifura era XII. Cumque vidiffst 
l'erbata dalla loro ftraboc- Deus terram effe corra - 
chevole malvagità , dille fi- ptam , (omnis quippe ea- 
ralmente Iddio a Noè : La ro corruperat viam/uam 
mia pazienza è venuta al fuper terram : ) 
luo fine : la terra tutta- XIII. Dixit ad T^oe : 
quanta è contaminata di feon- Finis univtrfa carnis ve- 
ce abbominazioni , e i miei nitcoram me: repletaefi 
' fguardi in ogni parte al- terra iniquitate a facie 
tro non ritrovano, che fcel- eorum, ter ego dffperdatn 
lerati fatti e deteftabili : il eos cum terra. 
tempo delle mie vendette 
è vicino , e irrevocabile è 
oggimai la mia fentenza , 
la qual condanna il genere 
umano allo ftremo eccidio , 
e la terra medefima , che 
lo foftiene, a memorabile de- 
flazione. Tu folo colla tua XIV. Fac tìbi arcani • 
famiglia n’ andrai efente : de lignis Isevigatis : m*n- 
1’ altrui diftruzione farà il fiunculas in arca facies , 
trionfo della tua virtù . Al imbitumine lìnies intrin- 
qual effetto attendi il mo- jecus iy extrinfecus . 
do , eh' io ti preferivo : 

Ponti Lenza indugio a fab- 
bricare una' grand’ arca di 
legname fodo e ben lifcia- 
to; fa che divifà fia in mol- 
te cellette , e tutta dentro 
e fuori di bitume fpalma- 

ta; guarderai che abbia tre- XV. Et fic facies e am : 
cento cubiti di lunghezza , Trece\torum cubitorume- 
di larghezza cinquanta , e rit longhudo arca: , quia. 
trenta d* altezza 3 che lìa- quaginta cubitorum lati • 

vi . ' tu. 
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vi una proporzionata fine- tud» , iptrìginta cubiti 
lira , e una porta dall’ un rum altitudo ij/ins • 
de’ lati ; che il mezzo del- XVI. Fenefiram in ar- 
ia fommità di tutto 1* e- ca facies , ip in cubito 
difìzio per lo lungo fia d’ confummabis fummitatem 
un cubito più alto , che le e/usi oftium autem arca 
rimanenti parti ; e che con pones ex latere: deorfum 
debita mifura al primo pai- canucu/a ip triftega fa- 
co fucceda il fecondo , e a cies in ea . 
quello il terzo , onde in tre 
piani per dive rii ufi 1’ arca 

partita fia . Poiché tu avrai XVII. Ecce egeaddu- 
dato a quell’ opera compi- cam aquas d'iuvii fuper 
mento , io adunerò un di- terram, ut inter ficiamom- 
luvio d’ acque , che inon- nem carnem , inquajpi- 
dando altiflìmamente la ter- ritus vita e/i fubter cor- 
ra fommerea , ediftruggatut- lum .Un.verfa qua .» ter- 
tociò , che fiotto il cielo ha ra funt , confumentur . 
vita , e in muta folitudine 
converta V inferior mondo . 

Ma teco , ò Noè , quali XVIII. Tonamque fa- 
con folenne atto inviolabi- Jus meumtecum ; (pia- 
le io farò una fpezial lega gredieris are am tu ipfiUi 
d’ amicizia e di pace , la tui , uxortua, (puxoret 
qual ti donerà il privilegio filiorum tuorum tecum . 
di ripararti nella ficura "ar- 
ca in un colla tua donna , 
e co’ tuoi figliuoli , e col- 
le lor mogli. Teco ti pren- XIX. Et ex cunciìsa- 
derai altresì da ogni fipezie nìmantibus univerfa car- 
d’animali , non men de’ vo- nix bina induces in ur- 
latili y che de’ terreftri di cam, ut vivant tecum , 
qualunque maniera le cop- majculini Jexus ip fa- 
pie d? mafichio e di fiemmi- minini: 
na , acciocché prefiervate dall’ XX. De volucribus jux ■ 
univerfiale inondazione rido- ta genus fuum , ip de fu- 
rar pollano le loro fipezie , mentis in genere fuo , ip 
e riem riere il mondo , che ex omni repti/i terra /c- 
dee lucceJere , il quale non cundum genus Juam; bina 
di recare al niente , ma di de omnibus ingreditntur 
rinnovare jo ho propello . tecum, ut poffint vivere . 

Po- XXI. 
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Porrai oltracciò cura di far XXI. Tolles iottur te- 
ndi’ arca i neceffar; magaz- cum ex omnibus ejcis , 
zini, e di traportarvi le bi- qua mandi p^ffunt , Ì3* 
fognevoli vittovaglie, le qua comportabis apudte, Ì 3 r> 
li fervano per notabil tem -erunt tam tibi quarti illis 
po a foftcntamento di te e in cibutti . 
della tua famiglia e di tut- 
ti gli animali . Noè ben XXII. Fecìt ìgiturT^oe 
comprefi i divini voleri , a ornarti , qua practperat 
porgli ad elocuzione tutto fi illi Deus. 
volle. 


QUESTIONI. 

A Mpia materia di diflertazione e di granfoggetto 
delie ricerche de’ critici e degli eruditi ci fi pre- 
senta nel brevemente da Mosè defcritto navale edifi- 
cio; e però lenza indugio a dichiarar venghiamo il 
Sacro tefto , con proteftar nondimeno , che come è 
infallibilmente vero tuttociò, che in quello abbiamo 
udito, così per lodevoli congetture, e per ben fonda- 
ti raziocini aver fi deono, ma non per infallibili ve- 
rità gli sforzi fatti dagli Icrittori per dare Ianecef- 
faria illuflrazione e quali il compimento al fello me- 
defimo. La brevità fempre ufata da Mosè ci dee ne- 
ceflàriamente iafciar molte cole ignorare . Arca , e 
come calla più frequentemente , che naviglio o va- 
scello è chiamato ouefl’edifizio, perchè nonavea nè 
timone nè vele, ne tagliato era per fender l’ acque e 
far lungo viaggio j le quali cofe piuttofto gli avreb- 
bero fatto pregiudizio con elporloamoti troppo vio- 
lenti, e troppo incomodare gli uomini e gii anima- 
li, che dentro vi erano. La dobbiamo piuttofto con- 
cepire come un parallellepipedo d’un fondo piano, e 
non nelle due eftremità ricurvo , come fono i vafcel- 
Ii: e nella forma è da credere, che aflài s' alfomiglialfe 
a quel ceftello o folfe calfettina, nella qual Mosè fu 
efpoftonel Nilo; poich’ egli in ambedue quelli luoghi (i) 

ado- 


( i ) lisi, li J. 
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adopera la voce ebraica tbebat . E certo da ErodofO 
e da Diodoro (i) lappiamo, che gli Egiziani nel Ni- 
lo molto ufavano fomiglianti barchetti di vinchi o 
giunchi. Da Simonide, da Luciano , da Apollodoro 
(2) fimilmente area e capfa è appellato il legno, fo- 
pra cui i pochi uomini fi ialvafono dal diluvio . Il 
Lamy (3) è d’avvilo, che l'arca tutta lavorata fol- 
fe a linee rette, non curve, atta a portar pelo, non 
a navigare, onde retti avelie tutti i lati, e rettele 
pareti da ogni parte; il che ben conviene alla forma 
di gran calla, e alla delcrìzione lattane da Agoftino 
(4): Arca non curvis Jed reBis linei t longe Uteque por- 
re fla , quam nuìius in mare mittat conatus hominu •» , 
ftd levat unda , quum veneri t , naturali ordine ponde- 
rum ; magìfque divina previdenti* , quam bumana pru- 
denti* nat antem gubernet , ne incurrat ubicumque nati- 
fragium . Da sì fatta forma fiegue fecondo la teoria 
del celebre P. Hofte (5) , che Parca meno acque- 
prendefte, che gli ufitati vafcelli . 

La materia, onde fu fatta l’arca , non fi efprime 
dalla Volgata , la qual genericamente dice che fu 
comporta di legni o tavole ben lifeiate , ed eletta- 
mente infieme congiunte , de hgnis Uvigatis . Girola- 
mo poi nelle queftioni ebraiche (6) traduce lignabi. 
tummata: ma il Pererio ofterva , che il bitume ebrai- 
camente chiamali cnpber voce diverfa da gorher, che 
qui abbiamo nel tefto originale: oltredichc fe già nel 
terto detto fi forte de Ugni t bituminarti, fuperfluc fa- 
rebbe il ripeter fubito bitumine lineis intrmjecus, Ì3* 
extrin/ecus . Agoftino dice (7), che fu lavorata di le- 
gname non foggetto alla putrefazione, ma forfè egli 
ha appropriato all'arca di Noè quello, che nell’ Efo- 
do ( 8 ) è fcritto dell’ arca dei Teftamento . Certo Am-* 
brogio (p) fa ortervare, che qui femplicemente fi di- 
ce legno , e che nell’ Efodo s' aggi tigne , non Jogget- 

to 


( t ) Htiod. 1. ». D'oi Sic. 1. f. ( 1 ) S w. n de D nae nt*ig»r7, 
Lucian. de De» Syf. Appollod. i* Bibliot 
( | ) Lim. Apptr- ac (aberri. Se ccmp'- I >. e. >. f(A- * & 8. 

C 4 ) Aug riv. I i|, (. J7, ( j ) Hofl rhor. de* vai (leu* p.ya, 

t & ) Hin. Qi. Hrbr. hi*, (ni Au;. T.act. #. in frhxi 

( 8 j Exori a,, ie. alibi . < » > A« 0 (. t. et *ici Mut a. 1 , 
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to a putrefazione . I Settanta hanno tradotto lipna 
quadrata fenza fpecificarne la fpecie, benché il Vof- 
fio (i) ha notato, che in Teofraflo trovali una qua- 
lità d’albero propriamente detto tetragono , cioè qua- 
drato. Finalmente il rabbino Kimchi e il Vatablo(2Ì 
intendono un legno leggeriffimo e facile a galleggia- 
re. Ma il tetto originale ha qui la parola gopber, la 
quale non trovali ripetuta in altro luogo della Scrit- 
tura, e però è d’ incerta lignificazione, benché non fi 
dubiti lignificarli una lpecie particolare d'albero: ma 
quale? Crede il VolTio o l’abete, che da Virgilio (0 
dicefi dellinato al mare: 

...... cafus tibie s vifura marino r; 

o il pino , che come attilfimo alle navi dallo ftelfo 
Virgilio (4) è potto per Ja nave mpdefima: 
Confequitur m-Jior remis , Jed fondere pinui 
Tarda tenet. 

Al Volfio unir fi poflono quegli autori , chenonifpe- 
cificando il pino o l'abete dicono, che da Noè ado- 
perati furono legni refinofi e abbondanti di parti o- 
liofc, come fono il pino, e l'abete, e ilterebinto; 
perciocché l’ebraica voce gopbrit a/Fai fomigliante a 
gopber lignifica zolfo, che può efienderfi alla refina 
e alla pece. I Maomettani pretendono (5), che lof- 
fie il platano Indiano; altri il bolfiolo, albero gravif- 
fimo e poco acconcio al galleggiare ; il Parafrafte 
Caldeo e la maggior parte de’ rabbini il cedro : il 
Sig. le Pelletier nella fiua bella Differtazione fopral’ 
arca ( 5 ) ha preferito quello fentimento , adducendo 
per ragione l’incorruttibilità del cedro, e la grand’ 
abbondanza, che ven ha nell’ Alia, onde i Re di Si- 
ria e d’Egitto ne fabbricarono intere flotte. Del fa- 
mofo Re Egiziano Sefoftri riferifce Diodoro (7), che 
fe’ coftruire una nave tutta di cedro lunga 2 So. cu- 
biti , creduta perciò dal Lamy (8) affai limile all’ar- 
ca, al di fuori dorata, inargentata perentro, e da lui 
dedicata al Nume dell’ Egiziana Tebe . Ma la più fe- 

gui- 


< i ) VolT. De Sepr. Interp. ( a ) Ximc. hi* . v aiab. hi* . 

( j ) Vrrg Georg. I. a v. «9. ( < ) s. r. ijj- feq, 

( \ ) Htibfl. psg. 17*. ( « ) Peli*!. Differì. r»p. j. 

C 7 ) D od. Sic. I. 1. ( > >. Lani. I. «• fcA, a. 
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guìtata opinione è, che petgopber s ' intenda il cipref- 
io; ed è dal Fullero principalmente foftenuta e dal- 
lo Scheuczero e dalBochart (i), il quale ampiamen- 
te ne reca le ragioni, e vuole anche trovare la fo- 
miglianza del nome tra gopber , e cuper o cupar , 
poiché da’ Greci è detto cupariffot . Gli fcrittori con- 
cordemente affermano, il cipreffo effere l’albero men 
foggetto all' intasamento e alla putredine (2): 

Qua nec fecA !a cantei pera fi a , 

'Hec /eriga carie m tìmet fenefla . 

Tucidide (3) ne fa fapere, che in caffè di cipreffo fi 
riponevano dagli Ateniefi le offa di coloro , che in 
guerra morivano per la patria; quia eft expersputre - 
dinis , comenta lo Scoliate . Teofrafto (4) antepone a 
tutti gli alberi la durevolezza del cipreffo : Harum 
autem maxime diuturna videtur effe cuprefftna mate- 
rie! y ex qua jabricata templi Epbe/ini valva per qua- 
tuor generationet incorrupta durarunt . Quindi il Bo- 
chart ha preflato fede a que’ molti autori , i quali 
hanno fcritto, che le reliquie dell’arca durarono per 
più migliaja d’anni. Vitruvio (5) finalmente recala 
cagion fifica di tanta refìdenza del ciprelTò , e anco- 
ra del pino ; In vetuftatem fine vitti s confervantur , 
quod is lìquor , qui inefl in corperibus earum , babei 
amarum faporem , qui propter acritudinem non patitur 
penetrare cariem , ncque eas befliolas , qua funt nocen - 
tei : ideoque qua ex bii generibus opera confi ituuntur , 
permanent ad aternam diuturnitatem . Seguita appref- 
Ìò il Bochart a moftrare, che appunto nell’ Affina e 
nella Caldea, dove, come diremo, fu fabbricata l’ ar- 
ca , non v’ è quali altra materia da coftruire le na- 
vi, che il cipreffo; e il prova colla teftimonianza d* 
Arriano narrante ( 6 ), che tutta l’armata navale edi- 
ficata da AlefTàndro nella Babilonia fu di folo cipref- 
fo : . Alìquam quoque c/affem Jllexandrum confiruxiffe 
cafii cuprejfn , qua erant in Babilonia : barum enim 
Joium arborum in * 4 ff)riorum regione copiarn effe : 

« alia - 


< 1 ) Full. Mifccl. 1 . 4. c. $. Schcuc. Phyf. (te. »ab. 14. fcq. Bo- 
*h. Fhal. 1 1. cip. 4. ( a ) Mtir. I. 6 . cp. 49. 

< I ) Tboc. 1 . a . < 4 > Thcopht- H lì. Uni. I. j. e. *« 

( 5 ì Vai. J. * e. t l * ) ah. Dt «xpcd- Alex. J. 7. 
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aharum nutem , conficiendis navibut abtdt funi , 
banc terra m lavorare . La fteflà cola è anche 
da $ trabone ( 1 ) attellata . Sofpetta oltracciò il Bo- 
cnart , che gopber non tanto lignifichi il cipreflò , 
quanto un luogo, dove molti di sì fatti alberi pian- 
ati erano , cioè un ciprelfeto . Egli trae quella fua 
congettura da Strabono , il qual nell’Afliria, e pro- 
priamente nella provincia detta Adiabene nomina cu- 
preJJetum. Riluce qui la lolita buona critica e la va- 
iti/iima erudizione del Bcchart ; ma nell* accordare 
che del ciprelTo folTe da Noè fatto grand 1 ufo, io pen- 
? co c °i Faniy, e collo Scheuczero (2), 

non il Polo cipreflò impiegato folle nell’ arca , ma 
e d cedro ed altri legnami fecondo la qualità de’la- 
\ori e delle parti fuperiori o inferiori o laterali del 
grand edilizio ; e probabilmente Mosè ha efprelTo il 
. 0 gofer o cipreflò , perchè quello vi ebbe la mag- 
gior parte. Così viene a conciliarli l’opinione dei Pei- 
u-t/er, che pel cedro produce molto buone ragioni. 

iddio a Noe comandò , che nell’arca formale mol- 
te cellette, le quali fervir doveano di feparate ftan- 
ze ^ ai varj animali . Manfiunculas in arca facies ; il 
te 0 ebraico propriamente ha nidori e acconciamen- 
> perche trattali di luogo aflegnato per ricovero d’ 
animai e quelle cellette efler doveano di varia gran- 
dezza lecondo le grandezze degli animali , che do- 
■veano contenere. Troppo avanzandoli gli autori col- 
e Jormifure geometriche pretendono di determinare 

ri-oj ii° num n e . ro di quelle cellette. L’ anonimo au- 
ore delle quellioni fopra il Geneli ( 5 ) ne annovera 

2 ° 4 °°\ c jl P : Fournier (4) 353. Il Pelletier (5) 
a egna fole 36. llanze alle beflie terreflri, e j 6 . agli 
ucce 1 , dicendo che iupponendone un maggior nu- 
mero, e empigrazia 300. o 400., in tal cafo ciafcu- 
na perlonadell arcq avrebbe dovuto aver cura di 37. 
?. l 41 *» 0 di 50. Halle, e tenerle nette ogni giorno, 
V e .,P ar ^ i imponìbile i ma non fo fe fa men dif- 
ticile 1 aver cura di 300. divedi animali in 72., che 
■ T omo IV. F j n 

,0 * < * > P ««- h *«- Ltm T- >• *• i- Srh«* 

< 5 /pellcr! i } QU * a * 6 “’ h!C ' ( ♦ » Fott ' n - 
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in joo* Baile. Il Temporario, il Bourrel , J’HoRio , 
piùconoi’ciuto col nome latino di Buteo, Vilkins (i) 
ed altri credono , che tanti foffero pii fpartimenti , 
qùante erano le differenti fpezie degli animali . La 
lleffa gran varietà d'opinioni in quello punto dimo- 
flra , non poterli altro determinare fenonchc molte 
cellette vi erano fecondo il fello ; Manjsunculas in ar. 
ca jacies. Tutto l’edilizio fu fpalmato ed unto den- 
tro e fuori di bitume, sì per chiuderne efattamente 
tutte le feffure , sì per confervare il legname dalla 
putrefazione. Si è dubitato fe per bitume debba qui 
intenderli il catrame ; ma lìccome non fi proverà fa- 
cilmente , che a quell’età folle in ufo, e bifognata 
ne farebbe una quantità -prodigiofa , i critici hanno 
fuppofto, che la parola dell’originale lignifichi bitu- 
me limile a quello che impiegato fu nella cognizio- 
ne della torre di Babele . Quello più probabilmente 
fu l’asfaltotantocelebrato dagli antichi nella valle di 
Sidim, con cui furon fatte le mura di Babilonia , e 
di cui, ficcome ancora della nafta liquore bitumino- 
fo mendenfo dell’ asfalto, grandiflima abbondanza tro- 
vali nella Caldea, l’attellanotra i moderni il Kircher, 
il Volilo, el'Erbelot (2). Ma non men celebre équel- 
lo dei lago della Palellina o mar morto , che da tal 
bitume prende il nome di lago ^Asfaltile . Vien egli 
gettato fu di quando in quando coll’ apparenza e na- 
tura d’ una pece liquida , e dalla terra, che giacefot- 
to quello mare ; e lull’ acqua galleggia come gli al- 
tri corpi graffi , condehfandoli a poco a poco pel ca- 
lore del Sole e pel fale , di cui abbonda; e arde con 
illraordinaria veemenza . Poiché è divenuto ben den- 
fo ,• egli é più duro di qualunque pietra , ficchè it 
ferro medefimo difficilmente può fpesfzarlo . Odafene 
i a defcrizione di Tacito ( 3 ) : Lacus immenfo ambita , 
fpecie marts , fapore corruptior , gravitate odoris accolli 
peftifer , neque vento impelli tur , neaue pìfces autfustas 
aquis voìucres pati tur ... . . Certo anni tempore bitumen 
ege- 

< 1 J rcoipot. Chioso!, demonft. 1 . i. Bur. D: arca. Ville. Dii. 
<!c area . 

( » > Kirch Munii, iub-er. 1 . 9. c. j. Ifaac. Vofl. De napht, Her* 
bel. Bìbl. órienr. pp 451. <jo. 790. 

< J > Tacit. Hift. ), 5. 
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igerit , cu’fUf legniteli ufun ut celerai arici experientia do- 
cuit. .Ater Juapte natura liquor , Ir Jparfo aceto con- 
Cretut innata t : hunc marni captum, quibui ea cura in 
fumma navit trahunt : inde nullo juvante influir , one- 
ratque dome ab/cindat ; nec abfcindere etri ferrovi pof- 

fis Sic veterei auftorei . Sed o nari locorum tra- 

dunt , undantes bitumine moles pelli, manuque trabi ad 
litui ; mox ubi vapore terree vi Solii 'manierine , fecu- 
tibut cunerfque ut trabei aut faxa di [ciudi . Il Lamy 
(i) coll'autorità di Diodoro (2) offerva , che quel 
peftifero vapore, ond’era il refpiro medefimo impe- 
dito, non dal bitume fteffo , ma da un ncn fo qual 
pozzo era procedente . Quindi egli anzi riguarda 
per vantaggio del bitume nell' arca \ non folo il pro- 
prio olio e glutine, che difendevala da’ vermi , dal 
sole , dal vento , dall’acqua , ma ancori la foavità 
dell'odore contro il puzzo dei chiufi animali. Le al- 
tre qualità dell’ asfalto vegganfi nel eh. Boerhaa% r e 
( $) . Nella contea di Neufchatel foggetta al Re di 
Pruflìa benchéfituata negli Svizzeri fi trovònel 1719. 
una mina di asfalto ( 4 ), che è una pietra bitumi- 
nofa , la qual fi Strugge al fuoco , quando vi fi pone 
una lufficiente Qualità di pece, e fe ne fa una certa 
conipofizione eltremamente dura , la qual ferve a 
riunir le pietre in guifa, che in altre parti piutto- 
sto che nelle commeffure fi fpezzeranro . Il Sic. de 
la Sablonniere teforìere delle Leghe Elvetiche ha fat- 
ta nel 1740. la prova de! detto asfalto in un vascel- 
lo e in una fregata, nel Marte e nella Fama appar- 
tenenti alla Compagnia dell’ Indie, e andati il primo 
a Pondichery, la feconda a Bengala; e fi é veduto, 
che queSta nuova maniera di carenare le navi può 
eflere affai vantaggiofa alla marina: egli ha per fin- 
golar proprietà il prelervare i bafiimenti dai vermi, 
che gli rodono . Col medefinio maftice nel 174$. fu 
riparata la Principal conca del giardino del Re di 
Francia, e quel’e di Verfailles , laLatona, l'arco tri- 
onfale , e il .bel vafo di marmo bianco nel parterre 
F 1 al_ 

( 1 ) tam. 1. e. (tOd u ( a J V oi- 1 ». 

< 1 ) Bocrh Eleni, thtoi. f. 1. p 14. edif Vtnet. 1749. 

C 4 > Biochm. fui la qualit. U propriet. Ite. 
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al nord, fopra cui è in baffo rilievo il facrifiziod’ Ifi- 
genia . Altra abbondantiffima mina è nell’Alfazia , 
nella quale fa attualmente lavorare Io fteflò Sabion- 
tiiere. Della maniera di perfezionare l’ asfalto, e de* 
fuoi ufi nelle navi , nel fabbricare , e molto ancora 
nella medicina veggafi la Differtazione dell’Eyrini. (i) 

Il principal punto, che è da vedere, eonfifte nel- 
le mifure dell* arca. Il, tetto fembra affai chiaro, poi- 
ché efprime la lunghezza di $oo. cubiti , la larghez- 
za di 50. l’altezza di 30. Ma i due articoli, che fan- 
no difficoltà, foro il fapere di quali cubiti Mosè ra- 
gioni; e ftabilito quello , il vedere fe per tutti gli 
abitatori dell’ arca, e pel mantenimento d’ un anno ad 
effi neceffario vi foffe battevol luogo. L’ eretico Cel- 
fò (2) nell’ affai comun perfuafione al tempo d’ Ori- 
gene , che le fpecie degli animali foffero lenza nu- 
mero , e che per alloggiarne anche una fola coppia 
di ciafcuna vi bifognaffe un immenfo fpazio, rideafi 
diquetto edifizio, e chiamavaio a>/S»ro»aXZ«*»Toi. , Var- 
ca affatela . La lleffa obbiezione era fatta da Apelle 
dilcepolo diMarcione. Origene al primo rifpofe, che 
l’arca raffomigliava ad una gran città, lunga 90000. 
cubiti, e larga icooo. Al fecondo dicefi che rifpon- 
deffe più moderatamente , e non dipartendoli dal nu- 
mero de’ ci biti affegnato da Mosè fupponeffe , che 
quivi s’intendano cubiti eeometrici Egiziani , ciafcun 
de’ quali cor.tereffe fei cubiti volgari, cioè nove pie- 
di l’uno; fentimento , che parimente fii feguito da 
Adottino ( 3 ) . Ora ai critici fembrando meritamente 
eccedenti le mifure Origeniar.e, e maffimamente le 
prime, ftudiarono di dare o varianti lezioni , o be- 
nigne interpretazioni alle rifpofle d’ Origene : tra i 
quali il Pelletier ( 4 ) ha fcritto , che gli antichi 
greci mff. di quel Dottore ne’ primi numeri hanno 
9000. , e 1500. Ma i Giornalifti di TrevoUx (5) di- 
mofln.no, che maleèftato tradotto e male intefoge- 
ne- 
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neralmente dagl' Interpreti il fentimento d’ Origene. 
Quello è , che egli riputando affai valida la loprad- 
detta ragione di Celfo prefe il quadrato delle mila- 
re efprefle nella Scrittura, cioè il prodotto dei 300. 
cubiti moltiplicati in fefielfi. Secondo quella imma- 
ginazione l’arca farebbe Hata una gran citta Impe- 
rocché il quadrato o prodotto di 300. cubiti e 9000. 
e dando a ciafcun cubito un piede e mezzo di lun- 
ghezza, l’arca farebbe Hata lunga 155000. piedi j col- 
lo fteflfo calcolo le ne deduce la larghezza di J 75 °* 
piedi, e l’altezza di 75°-Or niuna citta è (tara mal 
sì grande ; poiché l’arca avute avrebbe nove leghe 
di grandezza. Ma fentiamo lo Hello Origene fecondo 
ia nuova edizione del Delarue (1), dove anche in- . 
tenderemo la Hraordinaria figura, ch’egli all’ arca ha 
attribuita: Quid vero abfurdi babet , qua cent um an~ 
nis fabricata perbibetur , iS' qua a trecenti s longitudi- 
nis , quinquagintaque latitudini! cubiti! addufta fenfim 
fuerat , donec triginta altitudini! cubiti define>ent infa- 
fiigium lotigum latumque unum cubitum i Egli rappre- 
senta l’arca come una piramide fcavata, la cui cima 
tronca era un quadrato , del qual ciafcun lato era d 
un cubito. Struttura certo infolita per un bafiimen- 
to , quand’anche dovuto averte fol galleggiare . La 
bafe, ch’era un parallelogrammo , il cui piano era 
efattamentechiufo, impediva l’entrata nella pirami- 
de. Di dieci in dieci cubiti vi erano le diverie con- 
tignazioni. Se l’ arca d’ Origene folfe Hata fatta fecon. 
do le regole , la cima non dovea mai elfere d un 
cubito in quadrato , ma un parallelogrammo limile 
alla bafe. Egli poi feguita : Ouomodo non admiranda 
potius eft illa ftruBura maxima urbi fimilis ? H e enim 
Jìt fermo de menfuris quoad poteftatem : ita ut bufi! 
io n ga f iteri t nonaginta milita cubitorum , lata autem bis 
mille is> quingentos cubitos . Dagli efaminatori del len- 
timento Origeniano non fi è attefa quell elprelfi>>ne 
quoad poteHatem . Qpel che ordinariamente chiamali 
pojfanza d’ un numero è il quadrato di tal numero , 
cioè il prodotto di quefio numero moltiplicato in fie- 
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fleffo, che èilfopra da noi recato. Noti vide Orice- 
ne, che la Tua arca era un edifizio chimerico ? Noi 
vide, perché troppo era prevenuto dall’errore, che 
le fpecie degli animali foflero fenza numero; e le mi- 
fure di Ninive e di Babilonia, che fono nellaScrit- 
tura , aveano contribuito a dargli una sì firana idea 
dclParca di Noè. Nella feconda rifpofta data daOri- 
gene ( i ) ad Apelle iGiornalifti dimoftrano , che gl* 
Interpreti male hanno intefo le parole della tradu- 
zione di Ruffino: .Apud geometra! enim fecundumeam 
rat .oneri» , qu<C apud eos virtui vocatur , ex Jolìdo if> 
quadrato vel in jtx cubitos unut d*puta:ur \ e non at- 
tendendo ai termini veramente geometrici di poffan « 
za, di quadrato , di Joido, affai grofloianamente han- 
no penfato, che Origene contaffe fei cubiti ordinari 
per un cubito geometrico. Ma la verfion nuova col 
fuppiire coi manofcritti quel che mancava alla tra- 
duzione di Ruffino, fa intendere apertamente , che 
niuna differenza vi è tra quella feconda e la prima 
rifpcfia Origcniana . 7{os autem didicimus a quopiam 
» ex Hebreeorum peritioribus trecento s cubito! fu ffe pa • 
rei illis , quoi geometrie vocant , vis quadrangoli a tri • 
cefimo du8i , ita ut in uno tabulato fuetint nonaginra 
mi! Ha cub'ttorum noftrorum , fimiliterque in latitudine 
duo mille quìngenti cubiti , Ì 3 " in altitudine nongenti . 
Comprefe le non prima bene ftabilite mifure date 
da Origene all'arca , falfiffime e procedenti dal fo- 
praccennato errore, rimane intatta la ricerca di qual 
forra e grandezza di cubito Mosè favelli. 

Samuele Shuckford ( 2 ) probabilmente feguendo la 
lini lira interpretazione del tefìo d’Origere , nel di- 
fiirguere tre maniere di cubito vi annovera il geo- 
metrico di circa nove piedi , cioè equivalente a fei 
de’ volgari . Ma oltreché niun documento abbiamo , 
che gli Egiziani e gli Ebrei avefféro di tal cubito al- 
cuna cognizione , egli è più ragionevol c redere col 
Pelletier ( $ ) , che la Scrittura qui ragioni de' mede- 
fimi cubiti, de’ quali in altri luoghi fa frequente men- 
_ zio- 
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zione, poiché dove qualche particolar mifura adope- 
ra, ne fa per Io più offervare la differenza per forvia 
l'equivoco. Or altrove effa certamente non ne pre- 
fenta i pretefi cubiti geometrici . Di Golia dice (1), 
che era alto fei cubiti c un palmo; fe s’ intendeffe- 
ro i dett-i cubiti geometrici , egli farebbe flato alto 
54. piedi , e confeguentemente la tronca tefta di lui 
avuta avrebbe l’altezza o il diametro di nove piedi, 
pefo che nonché ambe le mani di Davide , ma nep- 
pare le fpalle potuto avrebber portare . Nell’Efodo 
(2) dicefi, che l'altare era tre cubiti elevato; pren- 
dendoli quelli per geometrici , l'altezza ne farebbe 
fiata di 27. piedi , e per conleguente di niun ufofen- 
za un’ alta ficaia , la qual non trovali nella minuta de- 
scrizione fattane dalla Scrittura. Finalmente qual pro- 
porzione vi ha tra nove piedi e un cubito, il quale 
altro non é, che la mifura comprefa dal gomito fi- 
no all’ eflremità della mano Spiegata e Uefa ? Ma il 
riferito dorico Inglefe non pretende , che nel deter- 
minare le mifurc dell’ arca adoperati fodero i Suppo- 
rti cubiti geometrici; anzi recando le altre due Spe- 
cie di cubito, cioè il Sacro, che avea più del volga- 
re la larghezza della mano , e il comune , che era 
d’ un piede e mezzo , crede nell’arca eflerfi di que- 
llo fatto ufo/. Lodovico Capello ( ? ) ha ftimato, che 
gli Ebrei conofceffero tre di verfi cubiti : il grandillìmoo 
Sacro avente tre piedi ; il mezzano , che era U co- 
mune, e volgare, d’ un piede e mezzo; il minimodi 
15. dita. Or egli é d’avvifo, che nelle mifure dell' 
arca fi parli de’ cubiti Sacri, per mezzo de' quali tro- 
va maggiore Spazio ed eftenfione della medefima. lì 
Newton (4) altresì non ha dubitato , che Noe nel 
miSurare l’arca uSaffe il cubito Sacro. Ma ilCarpzo- 
vio, il Lamy, e Natale Aleflàndro (5) con buone ra» 
gioni periuadono , che la divifionc del cubito in fa- 

F 4 ero 


< x J 1. Rrg. 17 . 4. < a > *7* *• 

< } ) Capei. H ; H. ficr. p. »o. ..... r . _ 

C 4 ) Ncvrt. Opufc. t. j. opufo *<. Pe Cubiuf. Laufano. « C«- 

P *( sTc.rpzo». Appara t, hiftoiico-entie. 1. tf. 1 . p.adaot. i». Fran- 
cofili». & Lipt. » 74 l. Lam. 1. C. <• fcft' *» N. Al. H.V T. P«1T. 


38 Lezione XLL 

ero ed In volgare non ebbe luogo almeno al tempo 
di Noè, e a quello, in cuiMosè fcriffe ilGenefi nel 
deferto. Ilfacro, che non della metà fuperava il vol- 
gare, ma d’ un folo palmo, e che è descritto da Eze- 
chiele ( i ): lfl<* .... menfurtc altans in cubito ve~ 
rijjimo , qui babebat cubitum & palmum , fu più ve- 
ramente la prima volta introdotto nel fare le fabbri- 
che facre da Dio ordinate , cioè il tabernacolo , il 
tempio, l'altare. Anzi ilFreret (2) èd’avvifo, che 
il profeta non riconofca alcun cubito facro, ma av- 
verte, che effendo gli Ebrei accoftumati in Babilonia 
al cubito Caldeo , egli vuol intendere non quello , 
ma l’antico e vero , cioè Egiziano ed Ebraico . Il 
Raleig (3) hafuppoBo, che la Bruttura degli uomi- 
ni de’ primi fecoli fofTe molto più grande , che non 
è alprefente, onde il cubito mifurandofi da una par- 
te del corpo umano dovea anch’effo proporzionata- 
mente effer maggiore . Ma è quella fuppofizione ge- 
neralmente rifiutata dagli autori (4), e non farebbe 
alcun acquillo nelle mifure dell’arca, perchè la Bef- 
fa ragione inferirebbe un eguale aumento nella mo- 
le degli animali , che confeguentemente occupato 
avrebbe maggior fpazio nell’ arca. Già noi volgendo- 
ci alla migliore e più fondata opinione offerviamo 
col Clerc (5), cheMosè allevato in Egitto delle mi- 
fure Egiziane fervivafi nel fuo parlare, e che gli Egi- 
ziani e i Cananei e gli Ebrei da Noè e da’ fuoi fi- 
gliuoli ricevettero le mifure medefime . Certo da Ero- 
doto ( 6 ) riceviamo , che i Cananei e gli Egiziani 
non differivano nelle mifure, mentre dice che in Sa- 
mo colonia de’ Fenicj ufavafi il cubito Egiziano. Ric- 
cardo Cumberland (7) con una particolare Operetta 
prende a dimoffrare , che il cubito ebraico era lo Bef- 
fo che l’Egiziano , almeno ne’tempi , de’ quali noi 
favelliamo. Il Newton (8) fa vedere, che il cubito 
ebraico non era punto diverto da quello dell’antica 
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Memfi . La fterta cofa è provata dal Lamy (1) , il 

quale aggiugne , che Mose non avrebbe lafciato d* 
avvertire o la primitiva o la fopravvenuta differenza , 
fe vi forte fiata; e il dovea fare per evitare la con- 
finone . Ora il dotto Giovanni Greaves profefTore d’ 
nftronomia nell’ Univerfità d' Oxford nelfuo viaggio 
d’Egitto (2) dal nilometro, cioè dalla pubblica anti- 
ca moftra del cubito, col guai mifuravanfi i crefci- 
menti del Nilo, tuttavia efiftente nel Cairo non lun- 
gi. dal luogo, dove fu fituata Memfi ; e dalle mifu- 
re delle antiche piramidi ricavò efattamente la lun- 
ghezza del cubito Egiziano detto devakb , e moftrò 
che l’odierno è uguale all’antico, e che per antico 
intender fi dee l’ufato nell’Egitto avanti Mosè. La 
trovata lunghezza è di 1824. parti, di quelle, delle 
quali il piede Inglefe ne contiene 1000., e il Parigi- 
no roóS., onde il devakb farà di venti polirci e qua- 
fi mezzo. Il Pelletier ( 3 ) lo conta a venti pollici e 
mezzo di piede Parigino: il Lamy (4) a venti pol- 
lici, di quegli, de’ quali dodici fanno il piede Pari- 
gino. Il Viilalpando (5) lo vuole uguale a due pie- 
di Romani; onde fi dedurrebbe, che anticamente I’ 
ordinaria ftatura umana , della quale il cubito è la 
quarta parte, forte di nove piedi e due pollici; il che 
poco è credibile , e da niuno ammeflò , contandoli 
generalmente l’ordinaria e mezzana ftatura a fei pie- 
di e otto pollici. Già quantunque nel ridurre il cu- 
bito Egiziano ai piedi Inglefi e ai Parigini fi trovi 
qualche differenza tra ’J Clerc, il Newton, il Pelle- 
tier, il Lamy , nondimeno fembra certirtìmo , che 
il cubito Egiziano fupera d’ alcune dita il comune più 
moderno, per non entrare in altra difcurtìone col pa- 
ragonarlo col cubiti Babilonefi , Greci , e Romani . 
A maggior pienezza di quell’ importante articolo veg- 
gafi la Memoria del eh. Freret ( 6 ) flampata dopo- 
ché io già avea diftefa quella mia Lezione, il qua- 
le 
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le con nuove erudite e critiche ricerche vieppiù con- 
ferma ia quantità del cubito (labilità dal Greaves. 

Fermata cosi la quantità del cubito adoperato nel-? 
le mifure de'l'rrca, partiamo alla feconda parte del- 
la qneftiore, che è il vedere, le polla la lunghezza 
della medefima di 300. devakh o cubiti Egiziani , 
la Iartrezza di 50- , e J’ altezza di 30. , effe averte 
csp cirà br.de voi e a cor tenere il carico aflegnatole 
daMosè. Premetto, che fi.ricordi qui, per tenerce- 
ne lontanirtimi , i! davanti riferito errore, che induf- 
fe Origene ad immarinare mifure sì ftrabocchevoli , 
del numero quali infinito del'e fpezie degli animali. 
IlVilkins (1) non fa afcendere quelle de’ quadrupedi 
chea 100.; (<’ troppo limitato j mertanficol Ray 150. ) 
e degli uccelli ne pone 120. Ma bifocna levar dall* 
arca quegli animali terrelìri e volatili, che vivono 
nell’acqua, o che nafcoro dall’ unione di due diffe- 
renti fpezie, o in fine che cambiando clima cambiati 
colore, grandezza, figura, e in diverfe regioni fori 
prefi per diverfe fpezie. Conquefta fola premerta fva- 
nifce in gran parte Ja difficoltà apprefa della man- 
canza di luogo nell’arca. Noi apporteremo in prima 
le divifioni dell’arca fatte dal Pelletier e dal Lamy , 
che noi riputiamo le più ragionevoli. L'arca, dice il 
primo (2), efteriormente rtendevafi in lunghezza a 
512. piedi Parigini e tre Ottave, in larghezza a $5. 
piedi e tre ottave, in altezza a 51. piedi: e tutta la 
capacità prefa da ogni parte era di 357600. cubiti 
cubici Egiziani , o ebraici, cioè d' un milione e 781377. 
piedi cubici Parigini : onde potea contenere 42313, 
botti di carico. NelGiornal di Parigi (3) leggefiuna 
Dilfertazione fondata fopra i medefimi prìncipi , la 
qual riduce il carico dell’arca a più che quello di 40. 
«avi di 1000. botti ciafcuna a ragione di 2000. lib- 
bre per ogni botte. L'Arbuthnot (4) calcola la capa- 
cità dell'arca a 81062. tonnellate. Tutto l’edifizio, 
feguita il Pelletier, divideafi in quattro piani . Egli 
è vero , che tre foli ne pajono dal tefto alfegnati ; 
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ma può crederli, che non vi fia confiderata lafenti- 
na. Il primo adunque e più baffo era alto tre cubiti 
e mezzo, e quello era in luogo di carena, o parte in- 
ferir del vafcello . Ilfecondo fette cubiti alto dettino- 
lo alle provvifioni e ai viveri. Il terzo alzavafiotto 
cubiti, diflribuito nelle Halle degli animali. Al quar- 
to e a tutti fuperiore poffono affegnarfi lei cubiti e 
mezzo, nel quale allogati erano i volatili . I rima- 
nenti cinque cubiti d’altezza fi confinavano ne ton- 
do dell’ arqa , nel tetto, e nella groffezza de’ palchi . 
Noè potè nel terzo piano far per le e per la lua fa- 
miglia quattro camere, una fala, una cucina, e an- 
cora un notabile fpazio lungo per paffegeiare . Nel- 
la carena contener fi poteano $1174. botti I angine 
d’acqua, quanta ballata farebbe per bevanda d’ un an- 
no intero ad una moltitudine d’uomini e d’ animali 
quattro volte maggiore di quella ch’era nell arca. 
Imperocché i! Pelletier( 1 ) non vuol fentire quegli ai* 
tori, i quali han penfato, che le acque dolci piova- 
ne poteffero lefalfe acque del mare correggere in mo- 
do da poterli pur bere, onde non dan luogo nell ar- 
ca alla provvifione dell’ acqua. Lafperienza dimoltra, 
che la terza parte d’acqua lalia mefcolata colla dol- 
ce al doppio maggiore non può ufarfi per bere , nc 
fpegner lafete. In altra maniera il Lamy (2) elclu, 
de dall’arca le conferve d’acqua dicendo, che dove 
galleggiava l’arca, la qual non era formata per ìicor- 
rere qua e là come le navi, l’acqua non era amara; 
fi tirava fu, e fi purgava per I’ ufo del bere . Ag- 
giugne , che le correnti fanno , che Tacque non li 
mefcolino ; onde anche nel mare vi fono acque dol- 
ci , mantenute tali dall’impeto de’ fiumi. Il l.rour- 
nier riferi fee, che i nocchieri Olandefi navigarono tre 
ore attorno T ifola di Sumatra traile acque dolci. Lo 
fleffo fi è offervato nel Ponto Euflìno . L’ acqua mari- 
na Ò più pelante della piovana ; e per conseguente 
quella reflava al di fopra , maflimamente ne monti , 
dov’era elevata l’arca: da’ monti furiofamente sboc- 
cavano i fiumi e facevano refillenza ai flutti iain 
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non inen verfo il mar fettentrionale , che verfo il 
meridionale. Polla la divifata diftribuzione il Pelle- 
tier con efattiflimo calcolo viene a conchiudere , che 
il luogo nell'arca nonché mancaffe, anzi era foprab- 
bondante . Egli ricorda ( i ) molte navi di ftraordina- 
ria grandezza, che dalla ftoria antica fono vantate : 
quella di Sefoftri lunga 2&0. cubiti: la galea di To- 
lomeo Filopatore fecondo Plutarco (2) a 40. ordini di 
remi con 400. rematori, e 4000. forzati, che poteva 
oltracciò portare quafi 3000. foldati : eia maraviglio- 
fa galeazza diJeroneRe diSiracufa difegnata da Ar- 
chimede 3 nella quale 300. artefici con gran numero 
di compagni impiegarono più legname, chebifognato 
non farebbe per feffafita galere. E tuttavia niuno di 
quelli gran navigli potè paragonarli colla capacità 
dell’arca prefa da tutte le parti . La capacità deir arca 
da! Lamy (0 écalcolataa 41500. piedi Parigini di cam- 
po o d’area, la quale area moltiplicata per 50. pie- 
di, cioè 30. cubiti d’altezza, produce quafi due mi- 
lioni e 75000. piedi folidi. La nave di Jerone, fe è 
vera, non era capace di più 12000. botti Parigine , 
delle quali ciafcuna è di 2000. libbre: quanto mag- 
giore era la capacità dell’arca! Quello fcrittore affai 
moltiplica le Halle coll* aflegnarne una aciafcuna fpe- 
zie d’animali feroci , e forfè una a ciafcuna ancora 
de’manfueti. Egli ponderando levarie grandezze de* 
terreflri animali le crede equivalenti a 100. paja di 
buoi, ai quali e altresì ai volatili aduna la neceffa- 
rie provvifioni, ma tutte di cibofecco. Per farne poi 
formare un’idea della capacità e grandezza dell’arca 
egli ne prelenta la chiela di noftra Signora di Pari- 
gi, e dice che l’arca era no. piedi Parigini più lun- 
ga, benché 64. più {fretta. Il fuo traduttore Inglefe 
riferifce quelle milure alla chiela di S. Paolo di Lon- 
dra, e trova l’arca più lunga di quella prefa da po- 
nente a levante, più larga dell’altezza della mfede- 
lìma nel di dentro, e alta 54. piedi in circa milura 
inglefe. Prendali il Puomo di Firenze,- dove iofcri- 
vo : 


( 1 ) Pellet. !. c. «. t. 

( » ) Flutti. Vit. Dt/netrii. 

< s > l» «■ 1 . •• «• » (U> *. 
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Vo: quello ha la lunghezza di 452. piedi Parigini ,• 
la larghezza nelle navate di piedi 126. proffimamen- 
te , l'altezza fino al comignolo del tetto di piedi 1 46. 
proflìmamente : adunque 1 * arca di Noè fecondo il 
computo del Pelletier farà fiata più lunga di que- 
flo Duomo 60. piedi Parigini, più flretta 41. , più 
baffa 95. 

Che fe eonfultiamo gli altri autori , che o non 
hanno avute notizie così autentiche del cubito Egi- 
ziano adoperato dagli antichi Ebrei , o hanno prefe- 
rito il cubito volgare d’un piede e mezzo efattamen- 
te, troverem pure con loro nell’arca un luogo foprab- 
bondante al bifogno . Lo Stiymi'o per gli animali 
mondi e immondi fecondo il teflo vuole uno fpazio 
di piedi cubici 47058.; e fìccome flabilifce per l’in- 
tera capacità pref a da ogni yerfo piedi cubici 28191564. , 
afTegnando di quelli la quarta parte alle flalle degli 
animali, vengono ad eflere piedi cubici 704916, , il 
quindicefimo più del luogo richiedo. Egli alluoga i 
ierpentie gl’ infetti nella fentina invece di zavorra , e 
per la vettovaglia trova uno fpazio di piedi cubici 
1 5995 20. , ed anche un altro ne’ due piani fuperio- 
ri. Egli penfa, o che il mare avanti il diluvio non 
fofTe fallo, o che Iddio infegnato aveffe a Noè l’ar- 
te di dolcificare l’acqua, onde nell’ arca non ammet- 
te la provvifione della bevanda , il che quantunque 
non fia lontano dal vero per le qui avanti recate ra- 
gioni delLamy, nondimeno non fi poffono alloStur- 
mio quelle due fuppofizioni accordare. Egli feguitan- 
do ne fa vedere per gli arnefi e perle neceffarie of- 
ficine affai più luogo, che non bi fognava . LoScheuc- 
zero( 1 ) prendendo il cubito ebraico dell’ Eifenfchmid 
(2) che l’ha determinato a 2;Sj;-«. parti di quelle, 
delle quali il piede di Parigi ne contiene 1440. , fer- 
ma le feguenti mifure più riflrette , eppur maggiori 
del bifogno: lunghezza dell’ arca, piedi 496. , dita 8.; 
larghezza, piedi 82. , dita 9., linee 4.; altezza, piedi 
49., dita 8.; tutta la capacità per ogni parte, piedi 
cubici 2041950., c alcune frazioni: intende piedi Pa- 

■ rigini. 

t 1 ) Schcucz. Phyl faci, hie . 

t Eifcn. De pondi & mesi. s> 
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rigirìi. E luogo fimilinente non purbafievole ma£C-. 
cedente fi comprenderà eflere nelle mifure delTem- 
porario, delKircher, e del Bourrel (i). Maritenén- 
do più firettamente il cubito ordinario e volgare , 
vegliamo fuccintamente ledimenfionidel Vilkins(2); 
il quale in parte ha emendate quelle del Bourrel . 
Egli divide tutto l’edifizio in tre piani, e aflègna il 
più alto parte a Noè e alla l'uà famiglia e agli uten- 
fili, parte ai volatili e al loro palcolo: il piano di 
mezzo ai viveri degli animali terreftri ; il terzoagli 
animali medefimi : a ciafcuno dà 1’ altezza di dieci 
cubiti ; fenonchè dal primo dee fottrarfi un cubito , 
che andava nel declivio del tetto. Nel più altopia- 
no non cade alcuna difficoltà: pel fecondo il Vilkins 
fa un efatto computo delle vettovaglie, chebifogna- 
vano per un anno a tutti gli abitatori dell’arca , o 
frappongali, che per gli animali carnivori dovefle far- 
li provvifione di carni, efempigrazia di pecore, o che 
durante la lor dimora nell’ arca non fi cibalfero di 
carni, ficcome di tali beftie, che per qualche tempo 
abbianvivuto di fieno, d’erbe, e d’altri cibi piùfem- 
plici, molti efempli addotti iòno da Natale Alelfan- 
dro ($). Maggior difficoltà potrebbe crederli nel ter- 
zo piano per Io fuppofto grandiffimò numero delle 
fpezie degli animali . I .Maomettani (4) accrefcer vor- 
rebbero la difficoltà coll’accrefcere il numero degli 
uomini falvati nell’arca, mentre I’eftendono fino ad 
ottanta, sì perchè, dicono, otto foli ballati non fa- 
rebbero ad aver cura di tanta moltitudine d’anima- 
li , sì perché troppo fi limiterebbe la divina miferi- 
cordia , le ad otto foli conceduto avelie lo fcampo 
da! diluvia. Alcuni rabbini parimente han detto, che 
il gigante Og fi.fottrafle dalla generale inondazione 
col rifugiarli l'opra il retto dell'arca. Samfcete Sibil- 
la di Babilonia (5) ne’ fuoi apocrifi verfi dice, ch’el- 
la col fuo marito campò dal diluvio, 

...... ptfìquam diferimiaa morti S 

Effugi , jaflata ima curii conjrge mulini ». 

J-a- 

( 1 ) Tempor. I, e. JCrch. p- arra Noe c. I. Kii- t c. 

< a ) Ville. Le. ( 1 } N. Alex. I. c 

< •> > n«ib, Bib'. o:ien'. p. 4. < 5 > Sibyl, C»m>, !, j» 
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Favole! Mosè apertamente afferma (1), cheottofoli 
furono gli uomini prefervati ; e S. Pietro (2), In qua 
( nell’arca ) pauci , ide/ì 080 anima fa/va fafla funt 
per aquam . In quanto agli animali già fi è accenna- 
to quali fpezie non fu neceffario ricever nell’ arca . 
Ciò bene è fiato avvertito da Agoftino (?)> il qual 
nondimeno feguitando le idee dell’ antica filofofia ef- 
clude dall’arca quegli animali, ch'egli fuppone ave- 
re origine dalla terra e dalla putrefatta materia, il 
che oggimai da niunfilofofo fi vuol fentire . Per quel 
che riguarda gli altri terrefiri animali il Vilkins cal- 
colatene le proporzionali grandezze le riduce a tre 
generi , i maggiori alla grandezza di bue , i minori 
a quella di pecora, i carnivori aquelladi lupo. Ap- 
pretto fiabilifce, il; numero dellefpezie deglianimali 
ette re aflài minore; che comunemente non fi crede: 
ma fien pure, coni' altri vuole, fopra $oo. le fpezie 
de’ volatili, e 2$o. quelle deglianimali quadrupedi, 
egli ragionando del terzo^plano fa vedere, che fole 
72. fpezie di quadrupedi aveffer bifognodi luogo nell’ 
arra; e conchiude, che vi refiavano de' luoghi voti , 
e veriffimamente otterva, che da’ più fperti architet- 
ti , e da' più valenti matematici non potea fabbri- 
carli un’opera più perfetta per intendimento di pre- 
fervare le neceffarie fpezie de’ viventi; e che non fo- 
lamente da quello racconto nonpottono ideifti pren- 
dere armi da impugnare l’autorità della facraScrit- 
tura, ma anzi di qui fi traggono invitti argomenti 
contro di loro: mentre a Noè in que’ primi principi 
dell’arte di navigare non potea mai cadere in men- 
te di coftruire un vafcello con tanto artifizio e con 
tanta proporzione, quanta era nell’arca. 

M 0 K ol LJEr. 

M Olto è detto della forma e grandezza dell’ arca; 

ma quel che per l’arca è lignificato, tutto non 
è ancor detto. In quella oltre la ftorica verità è da 
attendere la figura: Non fame» quifauam putare de- 

bet • 

* « ) Gen, 7. t j. ( a ) 1 . Peti. j. a. 

( ) ) Aug. CÌV. I i{. t. *7. 
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bet .... tantummodo rerum geflarum vsrìtatem fine 
uliis alle 9 orici s fignificat ioni bui hic effe quòrendam , 
diceAgoftino (1), ii quale in più luoghi (2) l’alle- 
gorico fenfo di tutte le parti dell'arca vien divifan- 
do. LafcioOrigene (*), lafcio Tertulliano (4), lafcio 
Gregorio Ni ffe no (5), lafcio Ruperto (6), che la ftef- 
fa fpolizione han fatta affai ampiamente: ma da A- 
goftino (7) la pellegrinante città d'iddio manifefta- 
mente è qui ravvifata : Trocul dubio figura efl pere- 
grinanti! in hoc feculo civitatis Dei ; e ogni dubbio n’ 
è tolto da Pietro apoltolo (8), che nella navigante 
arca noi riconofce per le battefimali acque falvati : 
In qua pauci , idefl 080 animò {alveo fa8ò funt per 
aquam : quod fa' vos nunc flmilis formò falvoi facit 
baptifma. Unifcanli conAgoftino (9) acqua e legno, 
e più compiuta ne farà Ja figura: Quem non moveat 
ad falubrem fidem , quod Ts {oe cum fuis per aquam £9* 
lignum liberatur , ficut familia Chrifli per baptifmum 
cruci t pajfione fignatum? Battemmo e croce fono della 
noflra falvezza certiflimi pegni . Guernito di quella 
doppia difefaandrà chicchera traile contrattanti tem- 
pefte intrepido e ficuro. In quell’ arca, mentre colo- 
ro , che fuor ne fono, tutti periranno in altiffimo 
naufragio, regnerà la tranquillità e la calma. Ma è 
da deliberare, che non Ila coll'arca di Noè intera la 
fomiglianza. In quella tra tutto *1 genere umano po- 
chi furono i falvati . Noè molto affaticandoli e mi- 
nacciando e pregando chiamò tuttiquanti ; pochi i! 
vollero udire, pauci , idefl 080 animò. Ah che trop- 
po fimilmente avvenire nel noftro mondo dal vera- 
ciffimo vangelo Lappiamo. Per lo battettmo e per la 
croce tutti gli uomini fon chiamati a certa falute ; 
pochi vi preftano docili orecchie: Multi funt vocali , 
pauci vero ele8ì (io). Coloro eziandio, che quali im- 
preffene portano in fronte le facre divile, per la più 
parte le lrnentifcon co’ fatti. Che retta adunque, f£ 

non 

T7717T7 

< a ) ld. 1. c. r. n. Se cont. Fiuft. 1. li. e. »♦« 

( J > Ofig. in Gen. hom. ». ( * ) Tea. 1. de biptifmo c. I. 

< % ) Gì. Njrff. in Ezrch. hom. 1*. t« ) Rup in Gen. ],«. e. 71. 
feqq. < 7 > Aug. Civit. J. i|. c. *«. («il. leu. L «. 

« » ) Aug. «ea. irsuti, j, C - ( io i Maah, xs. 
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non che /alvi i pochi , i molti in un cogl* increduli 
rifiutati dalla falutevole arca fieno involti nell* uni- 
verfal naufragio ? Or farem noi de’ pochi falvati > 
Non la mia voce , ma i noftri fatti ci deon rifpon- 
dere. 


LEZIONE XLIL 

E ’ Adunque sì di mente caduto il fenno a Noè ? 

Guardate trilla fantafia d’uomo : con gran pena 
impiega i faticati giorni a trafportar grand’ alberi , 
a commettere infieme lunghe affi , a far partimen- ; 
ti e palchi , a comporre non fo che nuova foggia 
di chiufa nave per fuo foggiorno . E’ ben da dire , 
che gran noja gli abbia prefo del cielo aperto , e 
ancor del vitale fpirito , mentre ad ofcura prigio- 
ne , anzi al fepolcro fi condanna di propria voglia . 

Ma egli fa tutti i fembianti di volere imprendere 
una nuova navigazione • Certo affai nuova farà; poi- 
ché o dovrà fu per l’afciutto condurli nelle noftre 
campagne , o con maravigliofo lavoro derivar nelle 
noftre campagne il lontano mare . Senonchè datoli , 
ha già gran tempo, al profetare afpetta, nè fi rima- 
ne di pronunziar tutto ’1 giorno *in vicino diluvio 
(i). Che invidia di malinconico vecchio a’ noftri pia- 
ceri? s’avvifa egli forfè di dover far paura a’fanciul- 
li? Se a lui non piace il godere , sì fi ftia , e Infici- 
lo a noi, nè noi per lo fuo fiancarli e perdere fchia- 
mazzando la voce fiam punto difpofti a lafciarlo. Si, è 
già troppo vecchio il mondo, che ormai aver debba 
il fuo fine ; appena può dirfi alla prima giovanezza 
fua pervenuto ( 2 ): o il divino autore di crearlo inte- 
fe per procacciarli il diletto di fommergerlo tutto ad 
utftempo? Così della Divinità fiempre a far bene in- 
chinata lente quello fingitore d’ auftera virtù’ Un di- 
luvio! e poi affai i noftri tetti ci copriranno . Ma mi- 
Tomo IV. G ra- 


C « ) I. Peti, j, ao. { j ) Match. 24, *1. j*. feq. 
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S EGV1T jt1{0 LE QUESTIONI. 

D Opo le mifure dell’arca feguita nel facro tefto 
la fineftra : Eeneftram in arca faeitt . Simmaco , 
e altri traducono pel/ucidum ; i tefti Caldaico e Sa- 
maritano lumen . Quindi Io Scheuczero e il Saurin 
C t) credono, che la voce fineftra fia qui collettiva , 
e che non una fola , ma molte vi /offero , quante 
ne Infognavano ad illuminare tutto l’ edilìzio , e a 
ricevervi il neceflàrio aere per refpirare : e percfcè 
gli uccelli ufcir non ne potettero , convien dire , 
che la fineftra o le fineftre fofiero come fitte e rati co- 
le di ferro o di legno, o come quelle, chechiamanfi 
per/tane , le quali ammettono l’aria, e impedifcono 1* 
entrare e l'ufcire a pircioletti volatili, di cui Sfat- 
ta menzione ne’ Proverbi (2) : De feneftra enim do~ 
mus me<e per cancello s profpexi ; e ne' Cantici ( $ ) : 
Rejpiciens per feneftras , profpicìenj per canee Ho s . Il 
Buteo (4) ha peniato, che la fineftra fotte chiufada 
vetri, altri da criftalli, fenza pure avere il ragione- 
vol dubbio, che l’arte de’ vetri e de’ criftalli fia pii 
recente dell’arca. Lafcio altri, che vi mettono una 
pietra diafana, e que’ rabbini, che facean venire tut- 
ta la luce da una pietra preziofa , la qual nell’arca 
era in luogo di Sole. Strani penfamenti ! oltrediché 
quelli autori non hanno avuta la mente alla muta- 
zione e ventilazione dell’aria necettaria al vivere de- 

f ;li animali chiufi nell’arca. L’ebraica voce tfobar , 
e qual fecondo l’ olfervazione del Lamy (5) non tro- 
vali in altro luogo della Scrittura, ha dato motivoal- 
le varie interpretazioni. Ritenendo più letteralmen- 
te il feneflram della Volgata, dicafi colPelletier (*), 
che era fiotto il tetto una continuata fineftra o grati- 
cola di legno per tutta la lunghezzadell’ arca cioè di 
300. cubiti, o forfè ancora che girava intorno intor- 
no per tutte le quattro facciate per dare battevo! lu- 
G 2 me 

< 1 ) Seheuez. Fhy f. (ter ttb. j». Stana. Difettar! (ai It Sibl. . 
( * > Pro». 7 «. ( J ) Ct*. t. 9. 

< ♦ 1 Bir. de tict.\ » 

(*) U», A pp> rat* de (abetaie. 1. a. e. t, fe£. c. frqq* 

< * ) ?*)!• Diflert. fai 1‘ nette e. f. 
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me a tutto l’edifizio . Il Lamy non vuol propria- 
mente fineflra , ma un coperchio fopra tutta la lun- 
ghezza dell’arca , com’ è fopra il più alto tavolato 
dellenavi, confiftente in vele o pelli d’animali , col- 
le quali Noè fecondo i bifogni copriva o fcopriva la 
gran cafa. Ciò egli crede più opportuno alla refpira- 
zione , allo sfogo , e all’allontanamento del puzzo , 
e di più fa enervare, che il tetto è efpreflò dal fe- 
llo originale colla parola micbjè figni ficante o/>*ròwe;»_ 
tym c velamemum . Aggiugne poterfi anche dire, che 
qui non pari ifi di fineflra , ma di mifura , volendo 
Iddio avvertir Noè , che dovea compir tutta l’ope- 
ra dai fondamenti fino alla fommità col fempre fer- 
virii della prelcritta miiura del cubito , onde fubi- 
to è foggiunto, Ò" cubitu cottfummabis fummitatem 
ejus. Queftc parole , fe fi ritenga nella antecedenti 
la lignificazione di fineflra , pajono equivoche , non 
ben rapendoli diftinguere fe I ' e)us riferifcafi alla fi- 
neftra (la quale in quefia intelligenza efferdoveaal- 
ta un cubito) o all’arca: ma ficcome il pronome re- 
lativo, che ha l’originale, è del genere femminile, ’ 
e la parola tjobar è del mafchile, quelli due termi- 
ni non poffono infieme andare uniti ; e per confe- 
guenza il pronome controverfo fi vuol riferire all* 
arca, e il vero fenfofarà , che l’arca dovea fopra la 
facciata per tutta la lunghezza dell’edifizio elevarfi 
un cubito formando il pendio del tetto per dar lo 
fcoloallepioggie, e quafi facendo un nuovo e diftin- 
to ordine d’architettura fopra la facciata medefima. 

ApprefTo viene la porta ; efiium autem eroe pones 
ex Intere . Semplicemente può dirfi, che la porta do- 
vea ertere fituata in un folo lato della maggior lun- 
ghezza, e quella o in mezzo o no , come meglio fi 
giudicava. Può anche dirfi , che in ciafcuno d'e’due 
più lunghi lati forte una porta. Nondimeno , fe rì- 
cevanfi le mifure e il difègr.p del Pelletier (i), pa- 
re più convenire alla fimmetria , all’equilibrio e al 
comodo , che la porta foffe pofta all’ una delle due 
eftremità o de' piu corti lati, che nel mezzo; e che 

met- 


< 1 ) Le mcrne 1. c. c. 8. 
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metteffe iu un corridoio, in cui entrando gli anima- 
li fi diltribuiffero nelle llanze loro affegnate di qua e 
di là dal corridoio , appunto come ne’ dormentori o 
corridoi doppi delle cale religiole. La fleiTà porta poi 
dell’arca può anche funporfi , che metteffe in piò d’ 
un piano , e che ad ella fi faliffe *pet mezzo d’,un 
ponte, che, quando tutti furono entrati, fu rottoe 
iafeiato a terra cadere. Di tutte quelle congetture e 
capace il facro tetto . Dalle parti , che fieguono 
àeorfum coenacuia Ì5* triflega facies in est, cioè de di- 
verti piani, ne’ quali l’arca era divifa , affai fu nel- 
la precedente Lezione ragionato. Ovidio ( i ) penfan- 
do a falvare dal fuo diluvio la fola coppia d’uomi- 
ni ( Deucalione e Pirra ) , dalla quale dovea effere 
rillorato il genere umano , non prefe tutta la gran- 
dezza dell’arca , ma fi contentò d'una piccola bar- 
chetta dicendo , che Deucalione nel monte Parnafo 
Cum conforte tori parva rate 'velìus adbfifit . 
Intorno alla forma di tutto l’edilìzio colle annove- 
rate parti, lafciata la piramide d’ Origene e di Cle- 
mente Aleffandrino (2), il catafalco del Tornielli e 
del Burell ( * ) , la cafa baffa e lunga dello Sfcheuc- 
fcero (4) polla fopra un gufino di nave , pià verifi- 
milmente col Pelletier , colLamy, e Col Patrick(5) 
noi la crediamo un parallellepipedò rettangolo con 
fondo piano e con fopra un arcuato coperchio , o ca- 
fa d’ un’architettura femplice e nel gulto antico de- 
gli orientali; onde non vogliamo contraltare allo Sta- 
ckhoufe (6), il qual vorrebbe , che quefta fabbrica 
non foffe chiamata arca, termine equivoco, ma abi- 
tazione o cafa. Riferifce preffo il Pelletier (7)Gior- 
gio Hornio, che Pietro Janffe de Horne nel princi- 
pio del fecolo XVII. fabbricò due navi fecondo tut- 
te le proporzioni dell.’ arca di Noè. Riportarono que 
Ile da chi le vide derilioni e Ichetni fomiglianti a 
quegli , che furon fatti dell’arca ; ma la fperlenza 

G j rno- 

< > ) Ovid. Mtr. ■■ 

< » ) Oiig. in Gen. hom. a. & 1. 4 . cont. CeL CI. Alea. Strom. 

]. e. e. 4. 

< J ) To:n Anna!, h'c. B'Jt. 1. C> 

( 4 ) Shcuci. le. ( S ; Peli. 1. «. c. a. Lam. I. *. f«ft. !• 
Pau hic. ( o ) Staek. r, i. p, aio. ( 7 ) Peli J. c. 
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moftrò , che quelle portavano un carica tre volte 
maggiore dell’ altre navi , benché atte non erano a 
portar cannoni e macchine militari. 

Gl’Interpreti non fono d’accordo intorno al luo- 
go, in cui fu fabbricata l’arca . Vi ha chi la crede 
latta nella Paleflina, e che Noè fteflò piantale nelle 
pianure di Sodoma i cedri , che impiegò poi nell* 
edifizio (i). IlTemporario ( 2 ) la pon lavorata pref- 
fo il monte Caucafo verfoi confini dell’Indo: IlVVhi- 
fton (?) nella Cina , dove penfa che Noè abitaffe 
avanti il diluvio . Più verifimilmente dimoflra il 
Bochart (4) , che quell’opera fu compiuta nell’ Af- 
fina, o nella non lontana provincia di Babilonia; poi- 
ché non è da credere , che il quiftionato luogo fof- 
fe molto difcoftoda Ararat , dovefermoflì l’arca, non 
effendo quella per la fua figura quadrangolare e pel 
gran carico d’animali , di provvifioni , e d’arnefi , 
che portava, fatta per effere trafportata molto lonta- 
no. Ora l’Ararat, come a fuo luogo farem vedere, 
non era dall’ Affina lontano . E oltracciò il Bochart 
affai probabilmente crede , che il viaggio dell' arca 
foffe verfo fettentrione , perchè il mare , dalla cui 
inondazione nel diluvio fu ricoperta l’Afliria, veni- 
va fofpinto da mezzogiorno : e perchè in tempo di 
pioggie i venti per lo più foffiano dalla regione àu- 
uralè , come nella defcrizione del diluvio ha ofler- 
vato Ovidio ( 5 )•’ 

Trotinus JEoliis aqu'tltnem elaudit in antri s , 

£t qu<tcumque fugarti induBas fantina nubes , 

, Em'ttitque notum ; madidi t notus advolat alishre. 
Laonde è verifimile , che l’arca nelle parti auftrall 
dell’ Affina fabbricata foffe, e da quelle trafportata nel- 
le lettent rionali e verfo l’Armenia . Infatti Berofo 
(ó) fc rive , che Xifutro cioè Noè dall’ Affina navi- 
gò nell’Armenia. II P. Fournier (7) approva il Pen- 
timento d’ alcuni antichi autori, che nel coftruire 1* 
arca vi s* impieguflero il foloNeè e i tre fuoi figli- 

uo- 

( t ) Jtcob. Edcflen. ip. Bircephtin • De pendio p*n. l. 

( a } Tttr.p. Cionol. dcmonft». 
k j ) VV.lt Thcoi. crllar. 

( 4 ; Bo.h Ph ieg. ). 1. c. 4. < j ) 0»id. Met. 1. 

( a , Ap. fc-.ib. ctang i. 9 C. >«. (7) Jrou/ti- Jdiog. 
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uoli . .Via a dir ciò agretti non fiamo da alcuna ne- 
cclfità ; perchè quantunque quelli quattro follerò i 
principali artefici, nondimeno è a/Tai probabile , che 
adoperalfero altri operai malfime nel taglio o traf- 
porto de* grand’ alberi , e nel ridurli in tavole ; i 
quali benché non credelfero il diluvio prenunziato 
da Noè, tuttavia tratti dallo llipendio e dal guadagno 
non ricufavano di prellar l’opera loro. E' ben vero, 
che lo fpazio di 120. anni da Dio alfegnato alla pe- 
nitenza degli uomini, e il molto tempo da Noe im- 
piegato nel predicarla ne può far credere , che il lavo- 
ro "dell'arca andalfe lentamente ; e certo la lunghez- 
za del lavoro compenfa il poco numero de’ lavoran- 
ti ; come al contrario la moltitudine de' lavoranti 
fece, che in un anno fu terminata la famofa galeaz- 
za di Jerone (1). Ma infine quanto tempo impiega- 
to fu da Noè nell’edifizio dell’arca ; Lafciate le in- 
fulfiftenti opinioni di qualche rabbino ( 2 ) , che vi 
mettelfe cinquantadueanni, o due foli, come voglio- 
no i Maomettani ( ? ), dico elfer quafi comun fenti- 
mento de’ Padri (4) c d’altri eruditi , tra i quali c 
il Pelletier (5), c!>e vi fpendefTe 100. anni, cioèdall’ 
anno del mondo 1556. all’anno 1 656., in cui avven- 
ne il diluvio. La ragione n’è , che la Scrittura do- 
po aver detto , che Noè di 500. anni generò Sem « 
Cham , ejafeth, cioè circa quegli anni, perchecerto 
non gli generò tutti in un folo anno , palTa a dar r 
ordine di fabbricar l’arca. Ora il diluvio accade nel 
600. anno di Noè . Merita tutto il rifpetto quella 
fentenza , la quale anzi è ampliata dal Lamy ( 6 ) . 
a 120. anni per le parole dette da Dio: Eruntque dits 
i/lius centum viginti annorum . Contuttociò io col Pe- v 
rerio e cogli autori della Storia univerfale(7) olfer- 
vo , che in tutta quella narrazione l’ordine de’ tem- 
pi non è da Mosè efattamente guardato : che Agofli- 

G 4 n o 

C « ) Aibtn. 1. s- < 1 5 Elie*, c. »|. 

< l > Hcibel Ilibl. otitnt. p. i71. Se 17*. 

t 4 ) Or g. con Fiuft. 1. 4 . Aug, CÌT. 1. i|. fc <®o* S* **• 

fcupcrr. n Geo. 1. 4. 

( 1 } Pellet c. j. 

( « > L m. 1. c. ftft. a. 

< 7 ; Pcier. io Gcn- i, i«. diff. «. Hi#. *• »* *• *• 
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no (ii) ha creduto eflfer pollo il numero 500. roton- 
do invece dello frezzato 4S0. , com’é collume della 
Scrittura; che coftume deila Scrittura è unire infic- 
ine più cole, traile quali è (lato lungo intervallo di 
tempo, onde il parlare e le intimazioni fatte da Dio 
a Noè poterono eflere in diverfi tempi, nè può de- 
terminarli quanto tempo dal soo. anno di Noè paf- 
fafle all’ordine ricevuto di fabbricare l’arca . Laonde 
tutti i fentimenti e le congetture in quell’articolo 
non hanno molto fodi e certi fondamenti di ragione. 
Quelle cofe , che affermar polliamo , fono , che un 
vafcello o una cafa natante , come era l’arca , non 
potea a fine condurli in uno o due anni , fe non fi 
luppone, che vi lavoraffero molte centinaia d’ artefi- 
ci ; e che forfè Iddio volle , che il lavoro occupale 
molt’anni, acciocché e i malvagi vedelfero cogli oc- 
chi propri le prove del lor futuro efterminio, e più 
tempo avellerò per far penitenza, e la minaccia del 
diluvio e la notizia dell’ arca falvatrice fi divolgaffe 
in tutte le regioni eziandio lontaniflime, dov’ erano 
uomini abitatori. Il Bedford (2) dalle parole di San 
Pietro (3): Qui increduli juerant aììquando , quando 
expefiabant Dei patientiam in diebus T^ce , cum fa- 
hricaretur arca , ha inferito , che Noè in cjuefl' ope- 
ra impiegò 120. anni. Ma l’illazione non e precifa; 
e fol può dedurli generalmente quello che adelfo ab- 
biam detto , cioè che nel lavoro deli’ arca fi confu- 
mò notabil tempo. Il Patrick e ilSaurin (4) al con- 
trario confiderano, che niuno de’ tre figliuoli di Noè 
era rato reo. anni avanti il diluvio : poiché dun- 
que nell’ordine divino di fabbricare l'arca non foloè 
latta menzione di loro, ma ancora delle lor mogli, 
e poiché niun di loro ebbe figliuoli fe non due anni 
dopo il diluvio (5), feguita, che l’ordinefofle dato 
a Noè non molto innanzi la generale inondazione . 
Quella ragione paragonando i varj luoghi del facro 
téfio (<s) ha la lua forza. Aggiugneil Saurin tre ri- 
fieffioni valevoli a confermare la fua opinione : che 

l’ erunt 


( 1 > Aur 1 . e. t. 24. ( 1 ) Bedf. Cionol- S Stiipr. p- ai. 

t I ) I. P«r. j. ao. (4 J Patr. hie. Smr. Pitie. S. (ur. h B : b!. 

( 5 ) Gfn. ii. 1». ( « ) Gcn s, 11. & 7. « St ic. 1 & ir. 1?. 
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J' er-jnt dies illius centum ‘vigiliti annorum , fopra cut 
fi fon fondati gli autori, che han creduto 120. inni 
di lavoro , non fu da Dio detto a Noè , ma fu una 
determinazione d' Iddio fteffo parlante tra fe , che 
non ebbe niente che fare coll’ordine noi al fuo tem- 
po dato a Noè di coftruire l’arca : che il finis unì. 
verta carnis venìt coram nu , detto da Dio a Noè 
indicava il diluvio, non lontano 120. armi , ma affai 
vicino: che finalmente, fe il lavoro dell’arca occu- 
pato aveffe 120. anni , quando le ultime parti della 
medefima foffer finite, le prime e fatte da principio 
farebbero Hate già vecchie e putride. 

Per non ritornar più coldifcorlo full’arca mette- 
rò qui le più offervabili notizie, che diqueftofamo- 
foftraordinario vafcello abbiamo fuor della facra Scrit- 
tura; dove nondimeno non toccherò il fito del mon- 
te Ararat per non anticipar qui una queflione , la 
quale all’ottavo capitolo appartiene. Le notizie, che 
abbiamo, riguardano particolarmente le reliquie dell* 
arca, che fi pretende effere trovate dopo il diluvio. 
E primieramente Berofo preffo Giufeppe, eAbideno 
preffo Eufebio (1) atteftano, che al loro tempo fo- 
pra le montagne d’ Armenia vedeanfi tuttora le reli- 
quie dell’arca; e il primo aggiugne , che gli abitato- 
ri di quelle vicinanze rafchiavano il bitume delle ta- 
vole, e Io portavano adoffo come un amuleto; e il 
fecondo attella che fi fervivano delle legna dell’ar- 
ca per la guarigione di molte malattie . Secrediamo 
a S. Epifanio (2), come vi ha creduto ilLamy ($)» 
ancora alla Aia età fi trovavano gli avanzi dell’ ar^ 
ca : Hucufque reliquia arca Hoe oftenduntur in Car- 
diaeorum regione: e nella fteffa perfuafione flati fono 
Teofilo Antiocheno, Girolamo, ed Euflaeio (4). El- 
macinoicrittore Arabo riferifce( 5 ), che l’ Imperado- 
re Eraclio dalla città di Themanin, la quale da al- 
cuni riportati dall’Erbelot (<s) fu creduta fabbricata 
da 

( 1 j Ap. Jof. Antiq. I. 1. e. <s. Ap. Eutcb. Chron. Gi*C. & De 
pr*p. e*. I. 9. c. 4. ( a ) Ep : ph- ad», huef. 1 , i. 

( j ) Lam. 1 . e. e. a. left j. 

< 4 ) Theoph Anth.l 9- Hier. Euftat. ap Eochart. Phal. 1 r. c. 4 - 

C s > Elmac, H ft. Saiac, 1. i- c. i. < « ) HerbeL Bibl. O tnc. 
t • * f. *77- 
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da Noè, fall all’alto della montagna, e vide il luo- 
go dell’arca. Era già fopra i monti diCordiei o Cur- 
di un celebre moniftero chiamato il moniftero dell' 
arca , in cui i Neftoriani ufati erano di celebrare ogni 
anno un giorno feftivo nel luogo fteflò, dovefuppo- 
nevano efferfi fermata 1 ’ arca : ma 1 ’ anno di Crifto 
77 6. e il moniftero, e la chiefa, e il numerofo po- 
polo, che vi fi trovava , furon diftrutti da un ful- 
mine, come dicefi nella cronica di Dionigi patriar- 
ta de’Giacobiti preflo il dotto Aflemani (i) . I mo- 
naci Armeni fecondo le relazioni delloChardin e del 
Poullet (a) raccontano, che fopra il monte Mafis è 
tutta intera l’arca, o fecondo il Cartvvright ($) una 
grandiffima parte , eflendovi fempre fulla fommità 
un certo nero, ch’eglino s’immaginano efler l'arca; 
benché allo fteflò tempo dicano, che niuno giammai 
vi è flato, e che anzi è importabile arrivare alle più 
alte parti del monte , eflendo flati puniti coloro , 
che ne hanno tentata la ftrada, o almeno in un fu- 
bito trafportati dagli Angioli nel luogo medefimo , 
onde fi eran morti . Il Kemfero nelle fue antichità 
efotiche (4) narrando quelli fogni de’ monaci Arme- 
ni dice, che un monaco per nome Jacopo , il qual 
poi fu vefcovo di Nifibi , pretefe di confermare la 
tradizione de’fuoi monaci con un fatto a fe acca- 
duto: ciò fu, che nel falire il monte trovofli ripor- 
tato fubitamente al piano da un Angiolo , il quale 
gli dichiarò , avere Iddio proibito, che alcun uomo 
pervenifle alla cima della montagna , non volendo 
che fi riducefle in pezzi un vafcello , che fervitoa- 
vea d’ afilo a tante creature ; ma che tuttavia per 
particolar grazia gli portò la punta d’ una tavola dell’ 
arca, della qual poi fu fatta una croce, riporta dap- 
prima , dicono que’ monaci , nella chiefa di Scam- 
machia,"e poi nell’arcivefcovil moniftero di Eimia- 
fin. Ora non fannodove ellafia: il Rubruquis (5) da 
un vefcovo intefe, che il pezzo dell’arca donato dal 
det- 

< 1 ) Affcm. Cibi. on«nt. t. a. p. II}. 

t a > Chini. Voyag. Puf. t- io. p. 157- Pe*ll. Noavtl. j*!it, da 
levili. pur. 1. c. 10. f I ) Cium. p. }i. feqq. 

(«J Kcmpf. Ani. exor. p. «17. 

( j ; Kbb.jq. ac Toni ti c. ■»«. 
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detto Jacopo era nella Tua chiefa. Il Tournefott (i) 
assillane , che il Re di Perfia Abas il grande man- 
dò alcuni fulla montagna a vedere, fé tali racconti 
avean fondamento, i quali riferirono, che indarno 
sforzati fi erano di falire, poiché gli fcofcefi mam , 
i folti fpinaj, le accumulate nevi , ed altre difficoltà 
inoperabili da umana forza ne avean loro impedito 
]• accertò . La fierta cofa fu arterira dal P. Leau Ge- 
suita , che lungo foggiorno avea fatto in Erivan , 
all’Abate d’ Artigny (2). Laonde con ragione il Bau- 
delot ($) ha per favolofe le relazioni lafciatene dallo 
Struys (4); e l’Abate di Choisy (5) potea aftenerfi 
dall* inferirle nella fua Storia della Chiefa. Checchef- 
fia del monte Mafis , del quale più efattamente do- 
vrem parlare , quando ricercheremo 1 * Ararat della 
Scrittura, anche i Cofti pretendono di mofirare nel- 
la loro chiefa del vecchio Cairo in Egitto una por- 
zione d' una delle travi , che nella coflruzione dell' 
arca furono impiegate. Beniamino Tudeleie (rinar- 
ra d’ aver Pentito in Nifibi , che Omar figliuolo d 
Alcitobo avea dall' Ararat trasferite nell’ifola del Ti- 
gri le reliquie dell’arca, colle quali ivi fabbricato a- 
vea un tempio Maomettano . Nelle Memorie diTre- 
voux (7) èriportato, che nellacitta di Chenna dell 
Arabia Felice traile altre rarità fi moflra un grand 
edifizio, il qual fi pretende eflere fiato fatto dai. oc , 
e un gran pezzo di legno, che fi vuol erterediquel 
dell’arca. Ma io e quello e gli altri racconti di fi- 
rmi fatta terminerò coll'interrogazione de Giornali- 
fli in quello luogo: Tuttoquello, che altrove fi mo- 
Jlra di sì fatte reliquie, è meglio di quello fondato ? 

Si ha nelle medaglie di Apamea un bellirtimo ti- 
po dell’arca, ond’ altri credette, che vicino a quella 
città l’ arca fui finir del diluvio fi fermane . Sopraque. 
Ho monumento ha fcritta una dotta e favia Difler- 


C 1 ) T"n ,n rf. Volte, da LcTint. IcfH. io. edit. iH7* 
C a ) Aning/NouT Mernoi». d’hiftoiie, de cnti<p»«. 
latore t, 1. art io Par » > 74 P* 


'Ulta 17*#» .... 
«riticpiCi Cede ]ut^ 


tore t, i. art- 10 Par s i74f* .. 

( . ) Boad. Vn itè de* voytg. t. 1. p. n*. edit. 1 
r 4 ) Sfrny». Voyg. t. i C $ ) Choi*. Hift. de 1 
‘ .. i Benino Tudtl. ItÌBCI. p. • 
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( 7 > Mem Titv. 17°*. Duerno, p »oi>. 
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fazione Ottavio Falconieri ( i ) ; e il eh. marchefe 
Maffei (2) vi ha fatte le fue critiche oflervazioni . 
Una medaglia è di Severo, nel rovefeio della quale 
è l’arca con fopra il nome di Noè : quella figura è 
ftata replicata dagli fleffi Apamelì in una medaglia 
di Filippo feniore . Egli par certo, che gli Apamefi 
avellerò in animo di rapprefentare il diluvio di Deu- 
calione. Apparirono nell’arca quadrilunga Deucalio- 
ne e Pirra: fopra l’arca è una colomba , ed un’ al- 
tra vien per aria portando un ramo. Plutarco fcrive 
(3), che i mitologi narravano , una colomba man- 
data fuor d’arca col fuo ritornare aver fatto inten- 
dere a Deucalione, che durava ancor la procella, e 
coF poi volar via che era ceffata : dove chi non ve- 
de la tradizione del diluvio colle fue ci rcoflanze per- 
venuta ai Pagani? E fe effi avean certezza dello fto- 
rico avvenimento, farà da ftupire, che lor folle no- 
to anche il nome di Noè? Apamea fu città della Si- 
ria, cioè del paefe degli Ebrei j qual maraviglia adun- 
que, che Noe conofciuto vi folfe? Noè fu rammemo- 
rato da più fcrittori antichi , né è mancato chi ha 
creduto lignificar lo fteffo in caldeo, che Deucalione 
in greco: di che poflon vederli nel Falconieri i paf- 
lì degli autori originali . Danno a molti faftidk) in 
quelle medaglie due figure umane , che fono fuori 
dell’arca; ma il MafFei olferva , ciò procedere dall' 
ufo antico di rapprefentare ne’ baffi rilievi unitamen- 
te fatti e tempi diverfi delle perfone medefime . Idue 
uomini di fuori fono i medefimi che quei didentro: 
celfato il diluvio, e ritirate Ieacque, eglino già fo- 
no in full’afciutto, e forfè penfano a gittarfi dietra 
le fpalle i falfi , co’ finali giufta la favola de’ Gentili 
doveafi riparare il genere umano (-3): 

Offaque pofl tergum magna ja fiate parenti s. 

In Roma traile lapide crifliane incaftrate nel corri- 
dojo, che difeende a S. Agrefe, due ven’ha , nelle 
quali è rozzamente figurato Noè nell’arca, e la co- 
lomba, che vien col ramo in modo affa#fomigliante 
all’ 

< 1 ) Ofl. Filton De mimo Apam, Drccalroiu-i diluf. typ> n* 
tjrhiberte Diflrrt. ( ‘ ) MafF Ofltr. Jerr. r. « *'t. 

( | ) Pini. ]. de folcir, animai' ( 4 ) Cvid M«r. 1. ' 
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alPefpreflò de’ fuddetti medaglioni d’Apamea. Pare, 
che avuto non abbia ragione I* eruditiltimo Bianchini 
( 1 ) di leggere nella medaglia di Filippo non NilE , 
ma NEH. Senonchè il eh. le Moyne ( 2 ) contro il , 
Falconieri e confeguentemente contro il Maffei reca 
dell’ Apamefe medaglia in onor di Filippo una tutf 
altra fpiejtazione , alla quale non può negarli molta 
probabilità. Da una parte vedefi la tefta di Filippo, 
dall’altra un'arca, quattro pedóne, e due colombe, 
delle quali una porta un ramo d’ulivo. All’intorno 
delle figure lono incili quelli caratteri AAEsANAP , 
e al di lòtto NAE. Or quello emblema niente ha che 
fare col diluvio . L’arca o cafla lignifica la città d* 
Apamea, la qual s’appellava arca xi/Sarroc, perchèera 
il granaio e il magazzino di tutto il paefe intorno . 
Le quattro perfone fono due Apameli, e due Alef- 
fandrini ; le colombe e il ramo d’ulivo rapprefenta- 
no la buona pace e amicizia, ch’era tra quelle due 
città. Più certo ancor fembra, che i caratteri nota- 
ti dicono tutto in una parola ^Alexandreon , quei A' 
tAleffandrìa , leggendoli al rovefeio £ON le tre let- 
tere, nelle quali il Falconieri ha creduto di vedere 
il nome di Noè: e nel baffo della medaglia è ilcor- 
rifpondente nome di quei d‘ apamea. 

Per compimento di quello fello capitolo foggiun- 
go l'opportuna olfervazion di D. Calmet ($) foprail 
patto da Dio llabilito con Noè : Vroponam J cedue 
meum tecum. Nel, vecchio Teflamento li trovano quat- 
tro patti o convenzioni con folenne rito celebrate tra 
Dio e l'uomo. Il primo patto fu eoa Adamo , che 
in fe rapprefentava tutto il genefe umano, con cui 
Iddio a lui e a tutti i polleri fuoi promife una fia- 
tile felicità, fe egli lifofTe mantenuto fedele, e afte- 
mito dal frutto vietato. Il fecondo è quello di que- 
llo capitolo, col quale Iddio promette di prefervare 
Noè e i fuoi difendenti da qualunque altro dilu- 
vio , ponendo per contraffegno 1’ iride in cielo . Il 

Pa- 


< I ) Bi»nch- S:o:ij unimf. e. 17. • 

< a ) Le Moyn. Y:j» lacia. DiflVr. de S, Hyppo’no. 
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Patrick ( i ) non vuole che qui s’ intenda un trattato 
di mutuo accordo , ma una femplice gratuita prò-. 
mclTa, come quella fatta a Finees (2): Erit tam ipfi 
quatti lemini ejus paflum Jeteerdotii fempiternum . Lo 
Stackhoufe ($) penfa, chequi fi contenga il compi- 
mento della predizione di Lamec (4): Jfle ( Noè ) 
confolabitur not ab operibus ip /aboribus manuum no - 
ftrarum in terra , cui maledixit Dcminus : il qual 
compimento fu da Dio confermato, fubitodopoil di- 
luvio (5): Hequaquam ultra maledicam terree propter 
ho mi ne s .... Cunflis diebus terra [smentir (y mejfts , 
frigus & ad us , alias if bjems , nox Ì 3 r dìes non re- 
quiefcent . Poflòno , fe così piace, ammetterfi quefie 
fpofizioni lenza difficoltà. Il terzo patto intervenne 
con Abramo, allorché egli ebbe (6) il comando del- 
la circoncifipne, e la promelfa d’una floridiffima po- 
flerità, la quale Iddio lì farebbe prefa per fuo popo- 
lo eletto e favorito . Il quarto finalmente fu fatto 
coll'interpofizione di Mosè (7), quando Iddio al po- 
polo promulgò nel deferto Jafua legge. Le altre con- 
venzioni, che s’incontrano nella Scrittura fopra par- 
ticolari articoli , furono quali conferme e rinnova- 
zioni d’ alcuna di quelle quattro principali. Ma tut- 
te nondimeno erano Embolo e figura di quella folen- 
niffima e fopra tutte le altre importante e benefica 
alleanza, per -mezzo della quale il Figliuol d' Iddio 
s’unì coll’umana natura, e fi prefe il carico di dar 
condegna foddisfazione al divin Padre per tutti i pec- 
cati degli uomini. Dell’ altre circollanze del fecondo 
patto, e particolarmente dello riabilito contraflegno, 
cioè dell’arcobaleno farà il proprio luogo di parlar- 
ne nel capitolo nono. 

• M O K Jt L E.' 

D Eh come traluce in mezzo ancora alle fulmi- 
nanti ire la pietà amorofa' del noflro Dio ! 

Con- 

( 1 > Fair. hie. 

( > J Num. i$. i|. 

< I ) Stick. Oc r uftg. & dei firn de !« piopkltic difc. 4 - 
( 4 ) Oen |. ay- ( | ) Ib. I. li. feqq. 

( « ) lb. 17. 9. ic.'jq. ( 7 ì in.», tj. ta 
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Confiderà , dice il Grifofl-omo (i), confiderà indulgono 
tiam Dei , iy ineffabilem virtutem mifericordiamque 
omnem rationern tranfcendentem . Che attenta cura egli 
fi prende non pur d’avvi fa re Noè, ut fabricet arcani 
illi imperant , ma eziandio di inoltrarne paratamen- 
te modum , in quei» confiruenda ! E da quella n’ ef- 
clufe egli forfè fuor della famiglia del buon patriarca 
gli altri uomini ? Voleva anzi , feguita l’ eloquente Dot- 
tore, che i malvagi per l’edifizio dell'arca fatti fof- 
fero accorti de’ lor misfatti , acciocché ravvedendoli, 
la fopraltante vendetta non afpettaflèro . E quanto 
tempo a ciò fare ne diede ? Invano : ma non quia 
non potuerunt , fed quia noluerunt . Ecco quali egli re- 
ma non i fopravviventi uomini aver potettero d' un 
altro diluvio quandochefolfe fofpetto , con folenne 
promelfa gli fa ficuri . Sì è pietofo , è buono , e 
femore a ben farci difpolto il nofìro Creatore e Pa- 
dre ! Ma fe noi a forza gli ftrappiamo i fulmini di 
mano . Dicafi qui tra noi con verità ; è ella vita 
comportabile quella, che cogli occhi noltri veggia- 
mo nel maggior numero de’ Criltiani ? Si vorrebber 
grazie da Dio, fi vorrebbe in tutto compiuta prof- 
ferita: ma, ohimè, perché l’offendiam noi così? Le 
prefenti mode, gli fcandali, e tutti i coftumi chia- 
man favori o gadighi? E poi, oh le inondazioni, oh 
le carefiie, oh Iedifdette! diciamo lamentandoci tut- * " 
to '1 giorno . Ma di chi è la colpa ? Farà ben vo- 
lentieri a gara il noftro Dio , fe noi 'I vogliamo , 
egli a tener da noi lontana ognifriagura, noi a fer- 
vido j egli a colmarci di beni, noi a predargli ub- 
bidienza; egli ad amarci come cari figliuoli , noi a 
corrifpondergli come a dolce padre in amore: ma eh’ 
egli contento fia di prenderfi quel che a noi piace 
di dargli, fieno oflequj od offéfe , condizione , che 
noi non ibderremmo non dico dall’ultimo de'nodri 
fervi, non dico da uguali, ma da chicchefoffe a roi 
fuperiore, non potrebbefi lenza fargli il fommo de- 
gli oltraggi penfare. Iddio non ha di noi bifogno co- 
sì ; ed é un Signore, che niente perde col perdere 
in un folo naufragio un mondo intero. 

! LE- 
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LEZIONE XLIII. 

C HE nuovo fpettaeolo e olrremodo a vederli pia- 
cevole fi prefenta agli pcchi miei nella valla 
campagna, dove Noè il fuo grand' edifizio dell* arca 
pur teftè a fine ha recato ! Ritornan forfè i giorni 
della felice innocenza , e quello luogo nel terrellre 
paradifo tramutandoli , Noè , non men che Adamo 
già folfe, è fatto dominatore degli animali? Io veg- 
go da tutte le parti della terra e dell'aria a lui da- 
vanti venire in coppie i viventi d’ogni generazione, 
e i predatori uccelli, e le ingorde fiere, dimentica- 
te le lor natie voglie , gli avoltoj prelfo le timide 
colombe , e i lupi non lungi dagl* innocenti aprelli 
prender luogo chetamente , e manfueti gli ordini 
afpettare del lor nuovo Signore . Che numeroio e 
leggiadro e vario teatro, in ciii fonie precipue bel- 
lezze del mondo adunate ! perciocché veramente fcrif- 
fe Crifippo (i), natura m multa ammalia non per lo- 
ia utilità , ma ancora pulchritudinìs cauffa protulifle , 
gaudente m nimirum pulcbrìtudine Ì3* varietale . Che va- 
ghezza di non prima veduti colori , che varietà di 
nature e di forme ne’concorfi augelli! che diverfità 
di ftrutture e di moltiplici grandezze e d’inftinti c 
e di coftumi ne’terreftri animali! A così nuovo tea- 
tro meco vi conducete, Leggitori gentili: egli vi fa- 
rà di molto diletto a vedere. Senonchè (late ; che 
già Noè con non lieto fembiante e con pietofo pian- 
to agli occhi come in luogo di rifugio manda nella 
fua arca e racchiude l’accolta moltitudine tuttaquan- 
ta . Ah non è quello fpettaeolo di piacere , ma un 
apparato di foprallante rovina al rimanente mondo. 
Ah fenza indugio vada a ripararli nell’arca chi vuol 
falvezza. 


Di- 
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Dichiarazione Letterale. Testo. 

Il tempo del grand* ccci- Cap. 7- 1- Dixitque Co- 
dio pronunziato già tanto minus ad eum : Ingrede • 
avanti , ma dagli uomini re tu iy omnis domus tua 
Tempre fprezzato , e tanto in arcar n : te enim vidi 
più nel fuo fopraggiugnere juflum coram me . in ge- 
formidabile, quanto men da neratione bac . 
temerli paruto era , venne 
finalmente , e Iddio dille a 
Noè : entra ormai nell’ar- 
ca tu con tutta la tua fami- 
glia, perciocché egli ben fi 
conviene alla mia giuftizia, 
che tu co’ tuoi collumi dal- 
1’ univerfal contaminazione 
lontano non abbia alcuna 
parte nella generale, cala- 
mità . Teco nell’ arca in- II. Ex omnibus ani- 
trodurrai di cialcuna fpe- mantibus mundìs folle fe- 
zie monda fette animali in piena iy feptena , mafeu- 
modo, che tre coppie fieno lumiy jaminam : de ani- 
di mafehi e di femmine, e mantibus vero immundis 
uno ne fopravanzi ; e fimil- duo iy duo , mafculuw 
mente degli uccelli farai , iy fosminam . 
acciocché di nuovo propa- III. Sed iy de volati- 
gandofi riempier polfanotut- libus cali feptena ir /ir- 
te le contrade della terra ; piena, mafculum iy fa- 
ma delle fpezie immondeti min am , ut falvetur fe- 
balli di falvarne una coppia men fuper faciem univer - 
di mafehio e di femmina fa terra» 
per cialcheduna . Imperoc- I W. ^idbucenimiypo/l 

che dopo altri-, fette giorni diet feptem ego pluamfu- 
io lafcerò fopra Ja terra ca- per terram quadragiuta 
dere per quaranta dì e per diebus iy quadraginta no - 
quaranta notti fenza inter- Sibus ; iy de/ebo omnem 
rompimento traboccantifiì- fubflantiam , quam feci , 
me Pioggie ; e in diftruzio- de fuperficie terra . 
ne r «fherò ogni animata fo- V. Eecit ergo 7{oe 
Tomo IV. H fon- 
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ftanza da me già prodotta, omnia , qua mandaverat 
che Culla fuperficie delle ter- ei Dominai . 
ra fi muove . Il privilegia- VI. Eratque fexcento - 
to Noè , ma tuttavia della rum annorum quando di • 
comune fciagura dolenti!- luvii aqua inundaverunt 
fimo pofe tofto ad efecuzio- fuper terram. 
ne i divini voleri. Egli era VII . Et tngrejfus efiTioe 

all’età pervenuto di fecent’ ir filii eius » uxor t'ius 
anni , quando le acque del uxores filiorum ejus cum 
diluvio inondaron la terra, eo in arcam propter aquat 
Per evitare l’ inondazione en. diluvii . 
traron nell’arca Noè , e i Vili. De animantibut 
fuoi figliuoli, e la fua e le quoque mandisi? immun. 
mogli de’ fuoi figliuoli, e a dii, i? de vo/ucribus , i? 
coppia a coppia mafchio e ex ornai quod moveturju- 
femmina gli animali mondi per terram. 
e immondi , e gli uccelli , IX. Duo {? duo'ingref 
e , Calvo i pefci , tuttociò fa funtadUoe in arcam , 
che in terra ha vita , fe- mafculus i? foemina , 
coridochè Iddio avea coman- cut praceperat Dominus 
dato. 'Hit» 

QUESTIONI. 

N Afce qui Cubito difficoltà per I* apparente nort 
conformità , che vi ha tra due^ tefti . Nel ca- 
pitol paffato fu da Dio ordinato a Noè, che due ani- 
mali di eiafcuna fpecie introduceffe nell’ arca: Ex cun- 
Sis animantibus univerfa carnis bina induces in arcam : 
e nel prefente è comandato l’ introdurli feptena i? fe - 
piena. Il Calmet ( i ) rifponde che nel primo tefto 
Iddio generalmente lignifica il fuo proponimento di 
prefervare di tutte le fpede degli animali il maf- 
chio e la femmina per la nuova propagazione ; e che 
nel fecondo più fegnatamente fa intendere il deter- 
minato numero degl’individui , che in ogni Ipezie 
vuol che fien prefervati . Con più chiarezza s’ epri- 
me il Clerc ( 2 ) dicendo , che nel primo terto bina 
non vuol dire due animali di ciaftuna fpecie , ma in- 
determinatamente coppie , in modo che il fenlo fia : 
In- 

< « ) Ca!:n. in Ger. ». i». ( a J Clctc. hit. 
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Introdurrai nell’arca qualche coppia d’ ogni fpecie di 
bnimali . Infatti il teflo ebreo letteralmente ha: Tu 
gli farai entrare a due per due , o & coppie. Ma ò dub- 
bio fe per feptena Ir feptena intender fi debbano fer- 
te individui di ciafcuna fpezie monde, o fette paia. 
Cioè quattordici individui 5 e Umilmente fe per duo 
Ì5' duo fieno lignificati due individui di ciafcuna fpe- 
zie immonda * o due paja , cioè quattro individui . 
Il primo fenfo di fette , o due individui è piu comu- 
nemente abbracciato dopo l’autorità d' Agcftino , di 
Girolamo, d’ Ambrogio, del Grifoftomo, diTeodore- 
to ( 1 ), e di Quegli autori, che geometricamente han- 
no flnbilite le mlfurc dell’arca » Si fuole per quella 
fentenza arrecare anche Giufeppe ebreo ; ma a tor- 
to, come bene offervà il Lamy (O, perciocché egli 
(?) efpreffatnente dice feptem paria . Si produconole 
ìeguenti ragioni : che mettendofi 14. , e 4., fi crede- 
rebbe d* affai il pefo dell’arca, e la difficoltà di tro- 
varvi luogo per tanta moltitudine d’animali: che tan- 
to numero era foprabbondante al fine di confervarne 
le fpecie : che dicendoli (4) aver Noè fubito dopo ii 
diluvio fatto gran fagrifizio a Dio : Tollens de cuti - 
Bis pecoribut (f* volucribus mundis , ben s’intende il 
perchè oltre le tre coppie Iddio ordinò , che nelle 
fpecie monde fi falvaffe un fettimoanimale, cioè per- 
chè quello al facrifizio ferviffe» Il fecondo fenfo edi 
pochi antichi > mad’alcuni moderni critici , i quali 
non trovano difficoltà per le mifure dell’arca dimo- 
ftrandone la capacità foprabbondante anche in quell' 
aumento di numero d'animali. II Lamy ( 5 ) offer- 
va, che il teflo originale ha feptenajeptena , duo duo 
lenza particella copulativa -, la qual maniera nella fra- 
le ebraica lignifica fette paia; due paja: i Settanta e 
il Pentateuco Samaritano hanno fimilmente fette e 
fette , due e due di iiajcuna fpecie , il mafchio e la fem- 
mina , la qual guifa di favellare naturalmente indica 
coppie. Dicono, che la delibazione del fetthìioani- 

H 2 ma- 

( i ) Aug. Ci». I. kf. €.17. Hi«f* *•». !• a-Anibr. 4 « **«• 

t U Chryf. in Gen. hom. *4. Thtod. in Gto, qu. jo, 

( 1) Lim. Apparar, tabern, 1 . a. c. j. fedi. t» 

< ) t lof. Aitiq. 1 . 1. «• f. 

(i) Ben. 1. io, ( 5 ) triti, t e. 
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male fpajato al facrifizio non è baftevoimente pro- 
vata ; negano, che il numero di 14. forte fuperrtuoal 
bifogno , perchè. non era {blamente da- penfare alla 
nuova propagazione della fpecie , ma ancora al cibo 
degli uomini nel primo tempo dopo il diluvio, quan- 
do la terra non era ancora atta aprcdur frutti, on- 
de appena gli uomini d’altra cola cibar fi potevano, 
che di carni d'animali. Finalmente aggiungono , che 
fe uno ne forte alle coppie fopravanzato in ogni fpe- 
zie monda, difficilmente falverebbefi il tetto, che po- 
fitivamente afferma , gli animali ertere entrati nell’ 
arca a due a due : hgreffa funi ad V.oe in arcar n bi- 
na iy bina ex omni carne ( 1 ) ; onde non vi fu un 
terzo fenza compagno . Queft’ ultima ragione mi fa 
preferire la feconda alla prima fentenza. Nonéfen- 
za difficoltà la dittinzione, che qui apparifce, degli 
animali mondi e immondi, la qual non s’intende co- 
me forte in effervanza e in ufo avanti il diluvio , 
mentre pare introdotta nella promulgazione della leg- 
ge fatta da Mese molti fecoli dopo il diluvio ( 2 ). 
Girolamo fcrirte (?;, che Tertulliano avea comporto 
un egregio libro lopra rutila materia , e così com- 
piuto , che Girolamo tterto confutato dal Pontefice 
Damalo , riputando niente potervifi aggiugnere , fi 
attenne da quella controverfia rimettendoli al libro 
di Tertulliano : ma non ertendo quello a noi perve- 
nuto ne ignoriamo il Pentimento. Il Grifoftomo, di- 
ce, (4), che tal dittinzione fu rota aNoèo per pro- 
prio raziocinio, oper divina rivelazione: ma aggiu- 
gne , che ntbil immundum ex iis , qtt<e Devi fteit : 
quo palio enim immundam vocarernus utìam creaturam , 
qude fernet /u per ne a Conditore approbata fuit ? Dixit 
enim divina Scriptura : ndit Deus omnia quXcumque 
fecit , iy erant bona vaìde . Altri penfano (5) > che 
quella dittinzione fia fiata porta da M.osè per antici- 
pazione, cioè che Iddio indicò a Noè le divel le frecie 
degl’ animali , delle quali dovea pigliarne nell’arca 
o due .o fette coppie, e ficcome abbiamo quali certo 

fon- 
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( 5 ) Osta, toc cit. 
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fondamento di credere, che Mosè fcrivefle il Genefi 
dopo la feguita promulgazion della legge , così per 
far meglio intendere agli Ebrei di quali animali due 
coppie, e di quali fette Iddio a Noè ordinale la pre- 
fervazione, Mosè fi fervi della dillin'zione d’animali 
mondi e immondi introdotta dalla legge, e però no- 
ta agli Ebrei: o, come altri fpiegano, fi può dire , 
che Iddio fino dal tempo avanti il diluvio cominciar 
voleflfe a dare certe lontane notizie e quafi sbozzi 
delle leggi , che poi {biennemente impor volea al 
popolo eletto; e che a Noè diftinguefle quelle fpezie 
d'animali, le quali pofeia nella legge fhrebber mon- 
de da quelle , che nella legge fi avrebbero per im- 
* monde. IlClerc (i) ha ftimato, che il nome d’ani- 
mali mondi e immondi nella fua origine fia venuto 
dall’ufo degli uomini di mangiarne, od’aftenerfene, 
e che qui fecondo quello ne fia parlato. Il qual ufo 
dee ragionevolmente attribuirli nella fua origine non 
tanto a religiofo rito , quanto ad un certo naturale 
orrore verfo alcune fpezie d’animali , e al miglior 
gufto e utilità d’altre fpezie. Quindi il Grozio (2) 
ha giudicato, che per quella ragione Tacito (?) ab- 
bia chiamati profani alcuni animali , cioè (piacevoli 
al gufio e lordi. Nega nondimeno il Pererio (^)con 
buon fondamento, che in quello luogo abbiaficomun- 
que fia riguardo all’ ufo di mangiare o no le carni 
di tali animali ; poiché fubito dopo il diluvio Iddio 
a Noè e a'fuoi polceri concedette il cibarfi delle car- 
ni di qualunque animale fenza diltinzione alcuna di 
mondi e d’immondi: e colla più parte degl’ nterpre- 
ti reputa, che quella dillinzione da Dio fatta a Noè 
riguardale il rito e l’ufo de’facrificj introdottofi da' 
primi tempi del mondo; perciocché Iddio qui parla 
a Noè come ad un uomo bene iftruito di si fatto ri- 
to ; e Mosè l’efprime per fare intendere agli Ebrei 
del fuo tempo, che un tal rito di facrificj pollo dal- 
la legge avea affai antica origine . Ma nella feelta 
degli animali per l’ufo de’ facrificj non vuole appro- 
H ; var- 

< 1 ) Cìer, hic. ( a > Grot. hx. 

( I ) Tac. Hift. J. 4. ( 
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varfi li Sentimento dello Spencero (i ), che ftabilltr 
foffe dagli uomini guidati da un Segreto jfiinto a con- 
fiderare la natura degli animali , a riguardarne una 
parte come indegna d’ effere offerta alla Divinità, e 
quella parte medefima, per la quale effì medesimi fi 
fentivano deldifgufto e dell’avverfione, e che esclu- 
devano dal loro cibo . Egli è più naturale a conce- 
pire, che avendo Iddio fteffo ifiituiti i Sacrifici, egli 
altresì indicaffe agli uomini, quali animali fi dovef- 
fero presentare a’ Suoi altari. Noè adunque altro non 
fece qui, che Seguire la volontà divina , e le iftru- 
zionì ricevute dal cielo come profeta e miniftro d* 
un Dio , il qual non avea lafciato a* Suoi adoratori 
ignorare , com'egli volea effer Servito . Intanto tjuì. 
fi offervi contra i deifli ? che fino dal cominciamen- 
to del mondo ebbevi un rivelato culto di religione, 
c che Iddio già determinato avendo qual effer dovea 
nel compimento de’ tempi la vera propiziazione per 
le colpe di tutti gli uomini, cloèCrifto, il qual col 
Suo Sangue ci ha ottenuta un’ eterna redenzione (2), 
giudicò a propofito J’ ordinare, che fino da’ primi tem- 
pi gli fi offeriffero i più mondi animali, come figli» 
re e tipi rapprefentanti la vera mondiffma offerta * 
che poi gli dovea effere prefentata per Soddisfazione 
de’ peccati di tutto ’l mondo. Affai chiaramente nella 
pillola agli Ebrei (}) è lignificato quello fondamen- 
to degli antichi facrificj: Vmbram enim babens iex fu- 
turorum honorum , non ip/ara im agititi» rerum i per fin» 
gulos annos fifdem ipjts boH'tis , quas offerunt indefinen- 
ter , numquam poteft accedente! perfetta facete. La di- 
llinzione degli animali mondi e immondi è creduta 
anche dal dottilfimo Bochart (4) fatta già avanti il 
diluvio. 

Vana per mio credere farebbe la ricerca , fe ri-, 
trovar fi voleffe la naturai maniera del concorfo de- 
gli animali all’arca. Suppongo qui ciò, cheappreflò 
dimoltreremo, il diluvio non effere fiato particolare 
a qualche provincia o regno, ma univerfale a tutta 

la 


< » > s p«*c. D* l«R. tic- bcfc. g. 771. (dii, Tulli /g. 
t * ) H«b. f, 11. (t qq. t J ) ld. io- 4. 

< 7 } 3ocfc, Hicxof, l. i. f. j. 


Digitized by Google 


t>el Genesi. np 

la terra, e confeguentemente che nell' arca fu rem rac- 
chiufe tutte le fpezie d’animali, che perir poteano 
nel diluvio. Quindi, poiché fenza il minimo fonda- 
mento penferebbefi , che nella Caldea o nell Affina 
fi ritrovafle ro tutte le fpezie d’animali terreftri e vo. 
latili, da noi già fu provato ( i ) , come piu verifi- 
mile, che nella prima creazione delle cofe Iddio pro- 
duce gli animali non nel folo paefe d’Eden , ma m 
tutta la terra, e alcuni in un clima, altri in un al- 
tro, non men che le piante, e nell’efaminare la pre- 
fentazione degli animali fatta ad Adamo ne abbiamo 
recate altre affai valide ragioni (2), èneceffario di- 
re, che da’ più lontani paefi eziandio all’arca veml- 
fero più fpezie d’animali . Premeffe quelle fuppofi- 
zioni, non puòdirfi con Filone ($)> c ^ e ? n VV a r 
li ubbidienti feguifTero la feelta e la voce di Noe. Noe 
non conofceva tutte le fpezie degli animali i e per 
confeguente non potea egli da fe tutte radunarle len- 
za lanciarne addietro qualcuna , la qual nel diluvio 
perita farebbe contro il. divino intendimento . Avreb- 
be poi dovuto Noè per far quella adunanza fcorrere 
tutte le terre e tutti i climi ; il che richiede e un 
lunghiflimo tempo e un’immenfa fatica ; e tuttavia 
fempre rimafo farebbe dubbiofo, fe con tutte le fat- 
te ricerche alcuna fpezie malfimamente di volatili e 
d’infetti gli foffe sfuggita e ignota . Non può dirli 
col Calmet ( 4 ) , efie gli animali concorreffero all 
arca per naturale illinto, e per quel medelimo , on- 
de le rondini e le cicogne ed altri molti animali r 
cercano rifugio nelle paludi , e paffano di verno n 
mare per altrove trovare un’aria men fredda e pi’i 
temperata. Come l’ illinto gli avrebbe folpinti a ri- 
correre appunto a quella parte dell’Afia, dov era 1 
arca , e a niun altro paefe? Come 1* illinto molli nc 
avrebber foli quattro degli immondi , e appuntoquat- 
tordici dei mondi ? Seppure non fi vuol dire, che tut- 
ti gli individui animali del mondo concorreffero. da- 
vanti a Noè, e che quelli ne fciegliefl'e il determi- 
nato numero : e fempre incredibil fara , che per minto 

• : h 4 tut -- 
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tutti gli animali del mondo fi radunalfero nella cam- 
pagna , dove Noè avea fabbricata l’arca, e vi fi ra- 
dunalfero a tempo e colla neceflaria follecitudine e 
préftezza. L’ignavo del Peri^, animale così nomina- 
to , in vent’anni non farebbe un . miglio di cammi- 
no (i). Non è egli manifeftò, che la voglia d’evi- 
tare un miracolo fa cadere in miferabili debolezze 
di penfare? Non può dirli col P. Bourrel (2) , che 
gli animali fopraggiunti dall’ acque cercando Jo icam- 
po venner notando all’arca : poiché e contro di ciò 
vagliono le ragioni or apportate , e apertamente è 
detto dal facro tefto , che 1’ ingreflo degli animali 
nell’arca fu avanti il cominciar delle piogeie , e che 
Iddio chiufe l'arca al di fuori , acciocché niuno do- 
po la cominciata inondazione vi potelfe effere am- 
melfo. Non può'dirfi col VVhifton ($), che e uomi- 
ni e animali fi falvafiero dal diluvio nel Continente 
dell’America credendo falfamente queft’ autore , che 
Mosè per tutta la terra abbia voluto lignificare le fo- 
le parti del conofciuto mondo. Lobtackhoufe (4) ha 
penfato, che tutti gli animali da principio creati fof- 
fero nel paradifo e nelle fole vicinanze, doveellen- 
dofi confervati per difpofizione della divina provvi- 
denza , fu facile a Noè il congregargli nell’arca . 
Quella fuppofizione da noi ne’ lopraccitati luoghi è 
fiata contraddetta -, e fempre anche in ella dovrebbe 
' dirli , 0 che con miracolo Iddio l'pignelfe nell’arca 
Jebeftie, maflime le feroci, le quali non conofceva- 
no il dominio di Noè, o che fe nomvi s’intromet- 
te miracolo, Noèpotelle addietro lafciare qualche a 
fe ignota fpezie , la qual dal diluvio farebbe fiata 
eftinta, nel qual cafo non s’intende , come il patri- 
arca avelfe potuto guardar la fua vita dalle tigri, da’ 
licni , dagli orli nel condurgli all’arca. Faccianfi tut- 
te le immaginabili ipotefi , niuna fe ne troverà in 
quello fatto, che appagar polla una ragionevol men- 
te lenza ricorrere a miracolo, all’alto poterdivino, 
e probabilmente al minifterio degli Angioli . Unmi- 

ra- 
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jacolo qui è riconofciuto dallo fteflb Clerc ( i ) ne- 
miciflimo de’ miracoli : e due come necettarj dallo 
Scheuczero ( i ) ammetti ne fono , e tutti ammettere 
gli dobbiamo; l’uno nel venire le coppie, e tali de- 
terminate coppie d’animali; l'altro nell’ ifpirataman- 
fnetudine ai feroci animali qui, come nello flatodell' 
innocenza, nel prefentarfi e ubbidire a Noè, e nell* 
attenerli dal divorare la famiglia di lui, e gli altri più 
deboli animali, che aveano in compagnia. Il mira- 
colo è non oscuramente indicato dal tetto medelìmo; 
perciocché nel pattato capitolo (?)> dove la Volgata 
ha bina de omnibus inj>redientur tecum , ut pojfint vi- 
vere , i tetti ebraico e greco hanno ingrediente , o 
venìent ad te , cioè da fefteflì Spontaneamente con- 
correranno dinanzi a te, Senza che tu abbi il penfie- 
ro e la fatica d’ adunargli . 'Hpn fuit ifla cura ìllìus 
bominis , vel illorum hominum , led divina : non enim 
ea T^oe capta intromittebat , fed venientia te* intron- 
fia admittebat . ^id boc enim va/et quod di Bum eft : 
Intrabunt ad te\ non feilieet bominis aBu , fed Dei nu - 
tu , dice Agoftino (4). 

Un falcio di miracoli, dice il Vallifnieri (5) am- 
metter lì dee nella grand’ opera del diluvio. Traque- 
gli con ragione egli annovera l’andar degli animali 
all’ arca , e la loro nuova manfuetudine . Ma tra’ 
miracoli egli conta ancora il ritorno fatto jdopo il 
diluvio da’ rnedefimi, 

„ Taciti, foli, e fanza compagnia (é) 
alle loro lontanittìme contrade, e da molti al di là 
de’mari, nelle ifole più Solitarie e rimote, e inal- 
tri luoghi, dove non lì trova la via per andare . Noi 
per non difunire quella materia degli animali porre- 
mo qui anticipatamente il noftro Sentimento Sopra 
la feconda quefiione, che ha luogo dopo il diluvio, 
del come gli animali fi rettituitterò ai paefi , ond’ 
erano flati trasportati . Al Sopraddetto dubbio 
del Vallifnieri risponde un dotto clauftrale anoni- 
mo 

< 1 ) Cler. in Gen c. 7. * ò - 

(i ) S heutz. Phyl. (iti. nb, «*. 

< I ) Gen. «. io- ( 4 ) Aug Ci». 1. IV «• »7- 

< 5 > Vallifn- Ltit. ». inrcrr.o al lii'nv'o )■ ». 

< « ) Dui. In4 ciM. »j. 
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«io (i) a/Tai bene; non effer neceffario creJere , che 
gli animali lubito dopo il diluvio ritornaffero alle 
contrade , ond’ eran venuti : poterono per qualche tem- 
po confervarfi in iftranio clima; e propagati a poco 
a poco riempier la terra quali alla ftefla guifa , che 
han fatto gli uomini ; molto più che la fperienza 
dimoftra varj, animali ugualmente vivere fotto la zo- 
na torrida, che fotto la fredda, e nella noftra tem- 
perata non men le felvatiche fiere della Norvegia , 
che quelle dell'Affrica, e non men gli uccelli delle 
Canarie, che quei del Meffico. Aggiugne il Coftan- 
tini nella fua opera fopra la verità del diluvio (2), 
non poterli dire, che ngn fi trova la via d’andare -a 
quelle contrade; poiché come può faperfi, chein ef- 
fe vi fono animali fenza effervi fiati veduti? e fevi 
fon veduti, poterono andarvi anche gli uomini per 
vedergli. E certo fe del Continente fi parla, é dif- 
ficile l' afferire , che non vi fia ftrada per andarvi , 
mentre non é rupe ri fcofcefa, alla quale non afcen- 
dano i quadrupedi mafiìme filveftri . Se dell* ifole fi 
ragioni , o quefte fono abitate dagli uomini , e le be- 
ftie vi furono per mezzo della navigazione dagli uo- 
mini traportate: o fono difabitate , e non farà faci- 
le il trovare ftoria veridica, (fe per tale non vuo- 
le averfi il romanzetto morale diRobinfon Crufoe) 
Ja quale ne afficuri effervi quadrupedi . E feppure vi 
follerò, o avran potuto paflarvi a nuoto dal Conti- 
nente poco difcofto : o fe da quefto lontane fieno , 
quelle ifole faranno altre volte fiate abitate dagli uo- 
mini, che vi avranno traportati gli animali, o que- 
lli vi faranno fiati lafciati da qualche naviglio. Quin- 
di ficcome raro è, che i naviganti portino feco ne* 
lor viaggi le fiere, non lappiamo che le ifole ben- 
ché grandi e molto abitate abbiano ne’ loro bofchi 
lioni, tigri, pantere, pardi, e fomiglianti; che fuo- 
ri fono del noftro commercio . Quefto fatto ne fa 
intendere, che quantunque gli animali quadrupedi e 
terreftri probabilmente foffero da Dio polli nella pri- 
ma creazione anche fopra le feparate ifole : nondi- 
meno 

t 1 J Seconde annoili, del P. NN. dopo la letteli dtl Vaìlifnieii « 

( 1 ) Collant. pai. 1, Sei. 4. J. j, 
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jneno dopo il diluvio non yi ebbero più acceffo, ffe 
non per opera degli Uomini e della navigazione. II 
qual ragionamento dimofira , non doverfi ricorrere ad 
un miracolo per ifpjegare il ritorno degli animali 
terreftri alle antiche loro contrade . Agoftino (Opro* 
pone infieme naturali maniere di sì fatto ritorno : 
Toffunt quìdem e redi ad infulas notando tranfifje , fcd 
proximas .... Quod fi bomines eas captai fecum ad- 
duxerunt , & co modo ubi babitabant , exrum genera 
inflituerunt , venandi ftudio fieri potuijfe incredibile non 
efti e infieme miracolone : Quamvis jujfu Dei , fivt 
permtffu, etiam opera ,A ngelorum negandum non fitpo • 
tuiffe tram ferri. 

Palla poi il Vallifnierl (2) a rifiutareiiPanticafen- 
tenza, che nell’arca introdotti non foffero i generi 
degl’infetti, perchè fi credeano nafeere dalla putre- 
dine, e che perconfeguente dopoil diluvio pot effe ro 
fubito rinafeere dalla medefima . Egli ha ragione ; 
perchè troppo grande è la difproporzione che palla 
tra ’J principio, cioè la putredine, e 1’ effetto , cioè 
un corpo vivente e animato, di modo che per quan- 
te ol’curità e malageyolezze s’incontrino nel trovare 
l’uova de’ varj infetti, e per quanto le abbia il Co- 
flantini ( 3 ) polle in veduta per aumentarle e rivo- 
care in dubbio la vera fentenza , tuttavia con certo 
e indubitabile raziocionio fi dee pronunziare , niuno 
animale potere avere per principio produttivo la Pu- 
tredine. Ciò pollo, ripiglia il Vallifnieri (4), egli è 
da dire, che, perchè non periffero lefpecie di tanti 
infetti , follerò da Noè accolti nell' arca j e quello 
non può intenderli fenza un altro miracolo . Impe- 
rocché era neceffario , che per alimentare quell’ in- 
numerabil famiglia di genio, di cibo, di llruttura , 
d’indole tanto fra fe diverfa, Noè facefle un’incre- 
dibile e quafi immenfa raccolta d’ erbe , di radici , 
di frutta, di fiori, di piante d’ogni forte , di terre 
diverfe, di pietre, di legni, di lordure, e d’altre sì 
fatte cole; perchè quafi ogni pianta d’ ogni ftagione 
C d’ogni paefe ha il fuo particolare infetto, fenza il 
" nu- 

( « ) Aug. civ. I. I«. «.7. ( a > Vallilo, l C. *• «o- 
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nutrimento delJa quale certamente perifce . Di più. 
tutte quelle piante doveanonafcere, crefcere, fiorire 
e fruttificare nell’arca, perchè in tutti quelli tempi 
ha la pianta i l'uoi ofpiti divoratori , volendo alcuni 
di quelli la pianta appena nafcente, altri nata ecre- 
fcente , altri i bozzoli de’ fiori , altri i foli fiori, de’ 
quali fi pafcono, o nefucciano il mele, altri i frut- 
ti acerbi, altri i maturi, altri i fecchi , altri gl’ im- 
putriditi. Chi fa il fuo nido in terra, chi negli al- 
beri verdi, chi ne’ fecchi, chi dentro fori e gretole;; 
chi ama - ilSole, chi l’ombra, chi il fecco, chi 1’ u- 
mido, chi ’l caldo, chi ’l freddo, chi ’l temperato; 
chi foggiorna nell’ acque, che volendo poi incrifaii- 
darfi e farfvvolatile, in luogo afciutto fi ritira; chi 
Ila fempre fotterra, chi un tempo in aria, e un tem- 
po entro terra; cd al contrario alcuni vivono ecre- 
fcono vermi fotterra, poi efcono, fi fpogliano, e il 
redante della vita in aria menano. In fommave ne 
fono tanti, così varj di cibo, di coflume , di vita , 
ch’egli è non così facile da concepirli, fenon ricor- 
riamo a miracolofa provvidenza, come Noè gli avel- 
fe potuti nutrire econfervare per un anno intero nell’ 
arca fua. Dagl’ infetti procede il Vallifnieri alle pian- 
te, e confiderando che Noè in tutto rimafe un an- 
no folarechiufo nell’arca, e la terra fempre coperta 
e inzuppata d’acque, viene adedur laneceflità, che 
il patriarca nell’arca confervaflfe tutte le piante de? 
mondo, tutti i frutici, tutte l’erbe, in poche parole 
tv.ttociò, che verdeggia e ammanta la terra, e for- 
Je anche tuttociò, che nell’ acque (lagnanti e nalu- 
dofe germoglia; perchè tutti i vegetabili efpoliiasì 
lunga inondazione perirono . Ma sì fetta con ferva- 
none non potè farfi fenza un evidente miracolo, sì 
per la gran quantità de' detti vegetabili , sì perchè 
per un anno intero fuor del proprio natio fuolo , e 
molti lontani dall’ aria propria e dal proprio clima 
fenza una particolar provvidenza tuttiquanti fi fa- 
rebbero inariditi. Non s’appaga il dotto lcrittore del- 
le rifpolle di coloro, che per falvarela confervazio- 
r e delle piante fuor dell’arca dicono, o che i ferni 
fi confervaron fott’ acqua ; e quello dal nollro auto- 
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re c accordato in alcune piante muffirne palultri e 
acquaiole, ma non generalmente in tutte, perchè la 
iperienza inoltra , che i Temi nell’acqua, fe non fi 
raccomandino al proprio terreno, marcifcono, e*più 
non nafcono : o che la terra da fe medefima Tenz’ 
alcuna Temenza rigenerarti tutte le piante; e quelto 
è oggimai dimoftrato falfo da’ più Tavj filofofanti , e 
fi ha per certiffimo, che ogni vegetabile nafce da Tua 
propria Temenza ; o che il diluvio TofTe particolare 
all’ Alia, non univerTale a tutta la terra, onde rima- 
nertero eTenti le piante di tutti gli altri paefi ; ma 
la Tacra Scrittura , i Tanti Padri, e la ragione non 
permettono, come vedremo, quello Tcampo: o final- 
mente che Iddio dopo il diluvio riproducefle tutti' i 
vegetabili lenza i prima prodotti Temi con quella 
fierta virtù, colla quale nella prima creazione delle 
cofe produrti tutti i vegetabili; ma quelto è un lar- 
gii Tare un miracolo di vantaggio, quando le piante 
averter potuto con altro modo conTervarfi e multi- 
plicarfi. Così ragiona il filoTofo profeflòre di Padova . 

Ma il Collant ini ( 1 ) ad eTame rivocando tutte que- 
lle difficoltà, le quali egli vede, che mirar potreb- 
bero a negare, o almeno a porre in gran dubbio la 
verità del diluvio, riiponde affai validamente . E pri- 
ma quanto agl’ inietti , egli è lontano dal credere , 
che da Dio ipediti Tollero nell’arca tutti gl’infetti 
delia terra e dell’aria. Neppure io il credo, ma non 
per te ragioni del Coftantini , cioè che agli aerei man- 
cato farebbe il cibo in quel gran viaggio, ai terre- 
llri più pigri non Tarebber battati cent’ anni per giu- 
gner tutti a tempo nell’arca, nella quale per l’im- 
menTo lor numero e per le Tconofciutc fpecie non a- 
vrebbe Noè potuto raccogliere i tanti diverficibi, e 
le sì varie qualità di terre e di piante per confer- 
varali. Cadono tutte quelle naturali ragioni, quan- 
do fi ammette divina azione miracolofa, che Ta ben 
rimovere tutte le difficoltà. Dicali adunque bene col 
medefimoTcrittorc , che non Tu biTogno d’introdurre 
nell’ar.ca tutti quanti i generi d’ inietti, e che molti 

an- 
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anche fuori poterono effere dal diluvio prefervat! » 
Potè bene avvenire la loro confervazione col mezzo 
dell' uova e delle crifalidi* o di quegli invogli , ne' 
quali gl’infetti lì Racchiudono, quando lì difpongono 
a divenire volatili . Ma il Collantini intendendo <f* 
evitare un miracolone intromette urt altro dicendo, 
che Iddio Con fopranrtaturale * e però miracolofoiftin- 
to movelfe i volanti infetti a depofitar tenacemente 
l’ uova o le loro crifalidi nelle cortecce degli alberi * 
nelle cave de’ monti, fopra 1 legni notanti nel gran 
diluvio* e fopra altre materie galleggianti, ed anco- 
ra entro le pareti e fotto il tetto dell’arca; eiter- 
reftriafeppellir l’ uova in terra. Ciò fenz* alcuna nuo-* 
va e miracolofa provvidenza fanno tutto ’l giorno 
gl’ infetti J e hel diluvio voglio ben concedere, che 
grartdillìma parte di quelle uova per le acque perif- 
fe: che importa? mentre niurto Vorrà negare , che 
almeno Una qualche picciola parte di Ciafcuna fpezie 
rimanere illefa* onde ne furon poi le fpezie medefi- 
me riparate é Le Crifalidi oltracciò fono di lor natu- 
ra affai leggiere ed untuofe ; e fe 1’ acqua bollente 
non balia ad immergerle, poterono anche foprahno- 
tare all’ acque del diluvio. Ma come poterono le uo^ 
va e le crifalidi refiare sì lungo tempo, cioè un an- 
no fenza fchiuderfi evenire alla luce o invermetti* 
o in volatili? Rifponde il Cofiantini, che la conti- 
nua agitazione delle notanti crifalidi non permifeall’ 
infetto l’ufcirne* e l'uniVerfale ingombramento dell’ 
aria fcompaginata non lafciando operare le influenti 
e neceffarie cagioni, facea retiate l’uova fenza la de- 
bita fecondazione, e giacente e oziofa quell’ opera del- 
la natura, come tant’ altre * Sappiamo, che mille ac- 
cidenti nell’aria anticipano o ritardano l'ufcità dalla 
terra delle biade e dell’erbe* eia compatfa nell’ aria 
delle mofche , delle zanzare* e d’altri ahimaletti do- 
nzellici e infelli, che non partono già d a il’ Indie per 
giugnere a noi. Un anno lì veggono ufcire a milio- 
ni i bruchi devallatori degli erbàggi , un altroquefìi 
lì rimangono illcfl . Lo lìèffo autore poi reca molte 
offervazioni particolarmente delle Venete pianure e 
del Polefine* dalle quali affai efficacemente fi dedu- 
ce ♦ 
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te, che l’ uova degl’ infetti terreftri poffono per qual- 
che tempo, anzi per molt’anni conl'ervarfi nell’ acqua 
fenza perire. Ed io aggiungo, che nel tempo llelfo 
del diluvio lenza afpectarne la fine poterono le cri- 
fialidi {chiuderli, e mandar fuora almeno molti vo- 
lanti infetti, i quali aveanoil lorcibo apprettatone' 
galleggianti o cadaveri d’uomini o di bellie, o fru- 
tici, o erbaggi, o legni d’ ogni maniera . Finalmente 
molti infetti fono anfibi ; onde nell’ acque fi' man- 
tenner vivi per ritornar poi ad aggirarli in terra : 
infatti le credei! ai viaggiatori , etti han veduti aliai 
Volatili in diverfe ftagioni naficonderfi nel mare, per 
poi a fuo tempo ritornare a vagare ne’ campi aerei . 
Intorno alla prefervazione delle piante maravigliali 
con ragione ilCoftantini (i), come il Vallifnieri ab- 
bia data a Noè l’ immenfa fatica di raccorre, oltre 
le femenze d’ alcuni erbaggi domellici ed’ alcune bia- 
de, ( il che potrebbe lenza difficoltà accordarli ) i 
lenii di tutte l’erbe, di tutti i fiori, di tutti i frut- 
ti , i tralci di tutti i germogli e di tutte le piante ; 
j! che richiedeva lo fcorrere tutto il mondo per mon- 
ti e per piani, e le ifiole più lontane, e in tutte le 
ftagioni dell’anno, coll’ impofiibilità poi di compiu- 
ta efecuzione della fua imprefa, perchè egli non po- 
teva nè faperenè trovare tutte le differenti fpezie de’ 
vegetabili, onde alcuni, anzi molte farebbero nel di- 
luvio perite. Il l'acro telto, che parla della preferva- 
zione degli uomini e delle bellie, non fa parola de’ 
vegetabili; quelli adunque , comunque ciò avveniffe, 
fuor dell’arca furono confervati . E nondimeno per 
ciò che appartiene alle piante, quelle in buona par- 
te forte abbarbicate fra i falli avranfu i monti, do- 
ve meno alta era 1’ acqua , potuto confervarfi con 
poco feotimento e con picciola alterazione dal pri- 
miero fito» come la divina autorità ne fa certi dell’ 
ulivo, fopra cui posola colomba. Degli alberi, che 
fotto l’ acque eziandio marine fi confervano verdi e 
Vegetanti, parlano Teofrallo e Plinio ( 2 ) . In ogni 

calo 
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cafo dopo la diminuzione dell’ acque molte piante 
avran potuto o da’ tronchi, o dalle cime, o dalle ra- 
dici, che fotterra affai fi diffondono, e pullulano hi 
mille modi, germogliar di nuovo, e riprodurre fe- 
fteffe. L’erbe, i frutici, i fiori o per mezzo de' lor 
germogli traportati qua e là dall'acqua, o per vir- 
tù de' Temi inviluppati nellaterra, e nel tempo dell* 
inondazione rimafi oziofi fenza germogliare per di- 
fetto della debita aria e del neceffario calor folare , 
poterono dopoabbaffate Tacque rinafcere naturalmen- 
te e fen^a bifogno d’aver ricorfo a miracolo. I femi 
nell’acqua dopo alcun tempo marcifcono , come vuo- 
le il Vallifnieri: ma noi entro la terra, dove lunga- 
mente poffono confervarfi , non nell’ acque gli fup- 
ponghiamo . Qui Umilmente il Coftantini ( i ) per 
provvedere con più certezza alla riproduzione de* 
vegetabili dopo il diluvio, con molte e molto accu- 
rate offervazioni fi sforza di rimettere in dubbio la 
già univerfalmente ricevuta fentenza del nafcimen- 
to di .tutti i vegetabili da propria femenza ; e fof- 
petta , che la terra de fe abbia una facoirà germi- 
natrice fenza bifogno di femenze. Ma egli come da 
una parte ben fa conofcere , che le filofofiche ricoper- 
te in ogni naturai foggetto reftano tuttora imperfèt- 
te ed ofcure; così lafcia nel fuo vigore le fifiche ra- 
gioni, per le quali fi prova, che come tutti gli ani- 
mali da uovo , così tutti ivegetabili hanno il «lor prin- 
cipio e nafcimento da feme. E dall’altra parte noi 
abbiam moftrato baftevolmente , che e gl’ infetti e i 
vegetabili fuor dell’arca poterono prefervarfi fenza 
ricorrere a miracoli, e fenza rimettere in campo le 
antiche opinioni della produzione degl' infetti dall* 
putredine, e de’ vegetabili dalla fola terra. 

MORALE. 

C EU fuor dell'arca trovar può falute, non afpet- 
ti miracoli, che lo falvino . Ciò non agli uo- 
mini, ma a’ piccoli infetti fi convenne nel gran di- 
luvio: 


< » ) Coitati, 1. c, i. fcqtj. 
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luvio: e tuttavia degli uomini nella nioral vita noi 
ragionar polliamo affai fimi! mente . E fuori e deli- 
tro ben guardata arca qual che ella fi fia , in qua- 
lunque lecolare ed ecclefiafiico fiato è per noi Cri- 
ftiani falute, ma dee quella opera effere non di mi- 
racolofa provvidenza , ma di noi col divino ajuto , 
che mai non manca : Vertinet ad fanam doSrìnam , 
quando habet , quod faciat homo , non tentare Domi • 
num , dice Agofiino (i). Se l’ ecclefiaftico trapanan- 
do i confini a fe preferirti va di fuo volere ad in- 
contrare le procelle del mondo , che a lui non ap- 
partengono, nella fua arca eziandio perirà : afpetti 
che a lui abbian ricorfo i pericolanti nel mondo; e 
con opportuni mezzi , e con l’alutevoli configli lor 
porga ajuto . Se il fecolare , nonché cautamente fi 
guardi da’ pericoli, che quali offerti gli fono dal ge- 
nere fieffo della fua vita, dal proprio uficio, dal con- 
verl'are, e da' maneggi della cafa o della Repubblica , 
fi gitta di fuo arbitrio ne' più profondi gorghi , e in 
mezzo alle più rapide onde , farà certo naufragio . 
Si parli più apertamente : dove Iddio colle fue aliai 
manifefte voci ne ha polli , ivi dobbiam dimorare : 
ma credere infieme dobbiamo, che, qualunque il luo- 
go fia, fpererebbe invano falute , chi ftudiofamente 
cerca ffe tutte le mortifere occafioni, e tutto alla fo- 
la ftraordinaria cura d’ Iddio fi rimetteffe : Quoniam 
fi perì cu/ Mm , quantum cavare poterat , non caverei , 
magit tentare: Deum , ripete Agofiino . I miracoli non 
lono flati mai, nè faranno fomentatori d’ impruden- 
za, di prelunzione , e degli umani appetiti . Non fi 
dee afpettar fidamente o fperare, ma operare ancor 
la falute. Perifce chi a perire s’efpone: è falvo chi 
molto teme di non accertare la fua falvezza. 
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N ON s’ è adunque alle minacce creder voluto > 
fi crederà oggimai agli effetti . Cielo , e voi 
immeniì tratti dell’aria, e voi abiflì , mari, laghi j 
fiumi, correnti è quefto il tempo . Io da Seneca (j) 
prenderò i concetti di quel diluvio, eh* egli predice 
dovere avvenire , e avvenuto era aflài fecoli davanti 
a lui : Multa fimul fata caufiat movent , nec fine con - 
cujfione mundi tanta mutatio efl . Fiero e tutto di fpa- 
ventofa caligine ricoperto è l’aipetto del cielo, eda- 
pertutto cadono precipitofe pioggie , che con attilli- 
mo fragore da’ monti feco traggono le fveltefelve e 
le diradicate ville e i mal contrattanti Armenti . Vin- 
te le rive c gli argini i fiumi traboccano furiofamen- 
te , e infieme confufi il Tigri e l’ Eufrate, l’Araffe e 
il Gange , il Reno e ’l Danubio non pure inondano 
I valli campi, e (2) 

Sternuntur fegetes, Ò* deplorata coloni t 
Vota facent : 

ma colle impetuofe correnti percuotono le cafe eie 
torri , e fopraggi ungono gli attoniti popoli e fenza 
•configlio, che non ben fanno, fe dalle rovine o dal 
naufragio Jor venga morte. Si fcuote orrendamente 
la terra, e mille vie apre a’ fotterranei fonti da li- 
beramente sboccare ( ? ) : 

Intremuit , motuque vidi patefecit aquarum: 
s'alzano i gonfiati mari fopra feftefli , e niun confi- 
ne già conofcendo, quafi dopo lungo contratto fifog- 
gettano la mal difefa terra , e a’ fuggenti uomini 
ogni rifugio togliendo le più elevate cime formonta- 
no, e ne’ lor fieni nafeondono profondamente (4), 
Obruerat tumulos immen/a licentia ponti , 
Tu/fabantque novi montana cacumina fluBus. 

Dove fono oraiCaucafi, i Tauri * gli Appennini, gli 
Atlanti ? Tutto è mare , e niuna cofa fra quello e 
il cielo è interpofta (5): 

Omnia 

< I ■> Scure. K»t, q. j. } . *. M 7 . ( 1 ) Or d. Mtt. i. *. *7»* fcq» 

< J ) lb r. ,?4. < 4 > ib. v. jos.lcq. < S > Ib- »■ »»*. 
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Omnia pontus erant ; deerant quoque litora ponto . 
Una fola o nave , o cafa galleggiante con {ingoiar 
privilegio alto è portata da' flutti , i quali in erta 
par che rifpettino una fuperior mano govematrice . 
Nel rimanente omnia , qua pro/pici poìeft , aquis ob - 
fidentur (i). Senonchè chi potrebbe in tanta caligi- 
ne alcuna cofa vedere? Già non -appare più il gior- 
no, e una cont inovata notte ofcuriflìma più Lpaven- 
tevol renduta dagli fpeflì lampi e dalle ftrepitanti 
folgori, e dalle diiperate grida de’ naufraganti accom- 
pagna il fatai fommergimento del mondo . Di qui 
intendano i nuovi mortali , che 1’ onnipotente Iddio 
non mai iminaccia invano. 

Dichiarazione Letterale* T e s t o. 

Come partati furono i fet- X. Cumque tranjìjfent 
te predetti giorni , 1* acque Jeptem dies , aqua di- 
del minacciato diluvio a ca- luvii inundaverunt Ju- 
der cominciarono foprala ter- per terram. 
ra. L’anno fecentefimodella XI. ^inno J excent e fimo 
vita di Noè , nel diciaflette- 'vita Noe , menfe fecun - 
lìmo giorno del fecondo me- dojeptimodecimodiemen, 
Le fuori sboccarono impetuo- fs , ruptifunt omnetfòn u 
famente tutti i fonti del tei abyjfi magna, is'ca. 
grand' abirtò , e ampiamen- ìarafla coeli aperta funi * 
te aperte furono le caterat- XII. Et fatta efl pluvia 
te del cielo. La pioggia per fuper terram quajraginta 
quaranta giorni e per qua- d>ebuj,Ì 3 * quadratini* tto» 
ranta notti fu grandirtìma èlibus . 

Lenza intermirtìone . Noè e i XIII. In articu/o diei 
fuoi figliuoli Sem , Cham , illius ingreffus efl Ts \oe 
e Jafeth , e la moglie del pa- (s* Sem iy-cbam & fa - 
trrarca , e le tre mogli de* pbetb jilii ejus , uxor il. 
figliuoli di lui Lui comin- lius , iy> tres uxores fitto. 
tiare di quel medefirrio gior- rumeìus cumeis in arcam» 
no nell' arca entrarono . E XIV. ipft iy omne a. 
gli' animali d' bgni genera- nimal fecundum genus 
«ione , e tutte le Lpezie di juum univerfaque ju- 
giu- I » men. 


< t ) Sente, 1, e. 
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giumenti e di quadrupedi , menta in genere fu « , 
è tutte le diverte qualità e cunSumque volatile fe- 
nature di foftanze, chemuo- cundum genus fuum , u- 
vonfi e vivono in fulla ter- niverfa avet , omnefque 
ra , e oltracciò i volatili d’ volucres , 
ogni maniera e tutti i ge- XV. Ingreffa funi ad 
neri de’ viventi , che colle Noe in arcam , bina & 
ali fendono 1’ aria , davanti bina ex omni carne , in 
a Noè nell’ arca andarono a qua erat fpiritus vita . 
coppie a coppie , mafchio e XVI. Et qua: ingreffa 
femmina giuda il coman- funt , mafculus is* fami- 
damento da Dio fatto : e na ex omni carne introie- 
tuttociò finalmente, che del runt , ftcut pracepemt ei 
vitale" fri rito gode, nell’ ar- Deus : iy inclufit eum 
ca ebbe luogo , la cui por- Dominus deforis . 
ta Iddio chiufe fermamen- XVII. Fafhtmque eH 
te al di fuori . Per lo fpa- diluvium quadraginta die, 
zio di quaranta giorni creb- bus fuper terr am , termul- 
be iempre fopra la terra la tiplicata funt aqua , & 
fmifurara inondazione , e elevaverunt arcam in fu- 
foprabbondarono 1’ acque sì blime a terra. 
fattamente, che trafcefo vio- XNWi.Vehementer enim 
lentemente ogni contrappo- inundaverunt , ip omnia 
fto riparo , coprirono la fu- ropleverunt in fuperficie 
perfide della terra tutta- terra : porro arca fere - 
quanta, e da terra levarono batur fuper aquas . 
alto 1* arca , la qual come XIX. Et aqua prava- 
poderofa nave in gran ma- luerunt nimis fuper ter- 
re traportata era fenza of- ram :opertiquejunt omnes 
fefa dall’ onde . Ma che di- montes exceljt fubuniver- 
co io coprirono la piana ter- fo calo. 
ra ? Non v’ ebbe monte sì XX. Qjàndecim cubi- 
eminente , che dalie viep- tis altior fuit aqua fu - 
più crefeenti acque fopra- per montes, quosoperue- 
vanzato non foffe di ben rat. 
quindici cubiti . Perirono tut- XXl.Confumptaque efi 
ti d* uno fteflò naufragio gli omnis caro , qua move - 
uccelli dell’ aria , e le fiere batur fuper terram , ro- 
de’ bofchi , e le beftie della lucrum , animantìum , 
campagna e domeftiche , e bejiiarum , omniumque re- 
tutti i rettili , e tutti gli pti/htm , qua reptant Ju - 

uo- J>er 
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uomini, e ogni cofa, che in per terram : umverfi bo~ 
terra vivea , e ogni anima- tninet , 
ta natura dall’ uom° infino XXII. Et cuncta , in 
ai 'piccioli animali o vola- quibusjpiraculum vita ejt 
tili o terreflri . Il folo Noè in terra , mortua funi. 
colla fua famiglia , e il pie- XXUI . Et deltvit Deus 
ciol numero d’animali , che omnemfubjtantiam , qu£ 
con lui racchiufi erano nell’ erti fuper terra™ , abno- 
arca , ebbero fcampo e fa- mine ufque ad pecus , 
Iute . L’ acque in un mede- tam reptile , qua™ vo/u- 
fimo flato per cenciquanta cres cali : i? deleta Junt 
giorni fenza confiderabile de terra : remanfit autem 
variazione fopraflettero alla fo/us cun 

fommerfa terra. eo erant in arca. 

XXIV. Obtinueruntque 
aqttdC terra ™ centum quin - 
quaginta diebus . 


QUESTIONI. 

A Vantichè nella g;rancontroverfia delle cagioni del 
diluvio entriamo, fi vogliono fpedire le necef- 
farle dichiarazioni del teflo . E prima fi offerisce 1 * 
anno del mondo, che fu fecondo il calcolo del tetto 
originale l’anno 1656. poi l’anno della vita di Noe, 
in cui avvenne il diluvio, il qual benché da alcuni 
greci efemplari pongali il 601. , nondimeno chiara- 
mente dal teflo ebraico , dalla Volgata , e da’ mi- 
gliori codici greci fi pone il 600.il qual bensì deefi 
inrendere per folo cominciato e non finito, cioè che 
correva l’anno fecentefimo di Noè, fecondo l’offeJv 
vazione del Lancelot nella Bibbia delVitrè, e quel- 
la del Patrick (1), perchè poi il tefto (2) dice, che 
Noè morto di 950. anni ne vifle dopo il diluvio $50. 
Tutta la difficoltà è nello ftabilire qual fotte quel fe- 
condo mefe , in cui il diluvio ebbe cominciamento. 
Il Pererio (?) crede più conforme al teflo, che s’in- 
tenda il fecondo mefe relativamente non all’ anno del 

I i mon- 


( 1 ) Bibl. Vie. hic . Pm. hie ./ ( t ) Gtn. j. at. 
( j > ta, lo Geo. 1. «a, hit di/p «. 
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mondo, , ma agli ami di Noè , cioè che forte J1 fe. 
condo mefe del fecerttfimo amo del patriarca . Ma 
per quella intelligenza , che non è la comune , rii 
chiederebhefi qualche più pcfitivo fondamento , che non 
è il folo nominarli immediatamente innanzi la vita 
di Noè. I Padri e gl’ Interpreti generalmente lo rife- 
rifcono all’ anno del mondo , non agli anni partico- 
lari del patriarca: anzi il dottirtìmo Petavio (i) è di 
parere , che gli anni fteflì di Noè fien contati dalla 
Scrittura non dal giorno, in cui egli nacque, ma dal 
principio di quell* anno del mondo, in cui nacque , 
qualunque forte il mefe e '1 giorno, in cui nafcelTe: 
che quello è 1’ ufo della Scrittura nel numerare gli 
anni de’ Re o d'altri perfonaggi, fìccome con mani- 
felli efempli da queflo gran cronologo èdimollrato. 
Benché nel rlferirfi appunto il fecondo mefe all’anno 
comune è la maggior queftione ; perciocché fi dubi- 
ta, fe per un tale anno intender fi debba l’anno ci- 
vile degli Ebrei, il cui pripio mefe era ilTifri, ed 
era infieme in quel tempo 1’ anno comune di tutto, 
il mondo, o l’anno facro ed ecclefiaftico degli Ebrei 
medèfimi r er divino ordine illituito dopo la libera- 
zione dall’ Egitto, col qual eglino regolavano le loro 
felle, e il cui primo mefe era il Ni fan : dalla qual 
decifione viene di confeguenza lo flabilire, fe il dir 
luvio incominciarte d'autunno o di primavera : im- 
perciocché ilTifri era mefe autunnale, e ilNifandi 
primavera . Non può negarfi , che la più parte de’- 
Padri ha creduto, che Mosè quivi adoperi il nuovo 
llile introdotto dopo l’ Efodo , e conti fecondo 1’ an- 
no facro, il qual non era bufato nel mondo al tempo 
del diluvio, dal fecondo mefe di primavera detto Ifar , 
che ieguita dopo ilNifan, cioè dopo la metà del no- * 
ftro aprile. IJe loro ragioni fono: che il diluvio in- 
cominciò nella llerta ftagione, nella qual ebbe prin- 
cipio il mondo ; e quella fu la primavera . Io non 
veggo alcuna neceflaria relazione trai cominciamcn- 
to dell’ano c dell’altro: ma poi dico, che noi feguen r 
do la miglior cronologia abbiamo llabilito ( 2 ) a f uq 
_________ lup- 

( I ) deft. ttmg- h t. c. io. ( » J T. J|. hct. 
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luogo i! principio del mondo d’ autunno : laonde fe 
quella ragione dee valere, vai per noi. Le altre ra- 
gioni fono : che fe il diluvio avuto avelie principio 
nel mefe di dicembre, gli uomini e gli animali ufcen- 
do dall'arca un anno appretto , ufqiti farebbero nel 
tempo più fpogliato di frutti , e più lontano dal. a 
lor produzione; onde nè fubito , nè per alcuni meli 
dopo la loro ufcita avrebbero avuti i neceffarj ali- 
menti ; e che la colomba ritornante nell' arca con un 
rametto di verde ulivo affai moftra la verdeggiante 
primavera, nonettendo in alcun modo credibile, che 
dopo sì lunga inondazione le piante germogliaflero 
nell'inverno. Rifpondo primieramente, che il difet- 
to degli alimenti potè da Noè fupplirfi coi viveri a- 
vanzati nell’ arca : potè Noè nudrir sè e la lua fa- 
miglia colle carni degli animali e col latte della greg- 
gia, finché la terra producette nuovi frutti ed erbag- 
gi. Rifpondo in fecondo luogo , che, come leggere- 
mo nel feguente capitolo CO» 1’ acque giù damimeli 
gvanti 1’ ufcita dall* arca aveano lafciate aiciuttc le 
cime de' monti; nel qual tempo ben poterono fopra 
d’elli nafeere ed erbe e frutti da pafeere e gli ( uomi- 
ni e gli animali : e nel tempo medefimo potè 1 uli-, 
vo gittar fuori nuovi germogli ; feppur nuovo ger- , 
moglio era, e non conlervatofi lotto l' acqua quel lo , 
che fu portato dalla colomba , ficcome ben ragiona 
il Pelletier (2). Infinite poi fono le maniere di ri- 
produzione nelle piante, ne' tronchi, ne’femi, nelle 
radiche fecondo l'efatteoffervazioni del Sennert { 3 :> 3< 
la quale in un terreno sì pieno d'umore dopo il di- 
luvio fu Yerifimilmente più. lollecita e piu pretta , 
oltre i molti vegetabili , che crefcono, e li conler- 
vano fotto l’ acque anche marine. 

Due valenti filofofi, ilVVoodvvard nella fua Geo- 
grafia (4), e lo Scheuczero, il qual per le lue mo - 
te naturali ottervazioni lì è meritato dagli eruditi 1 
titolo di V linio Elvetico , nella fua Fi fica /aera , e nel 
fuo Erbario Diluviatto (5) pongono il principio del di- 

■ l ^ luvio 


( 1 ) Oro. *.4. I a ) Pellet. D-ffcit- fa' I ’ aicht *, 

< J ; Seno Turt. de p;.nt. < 4 > Wo«d Geogi. phyl. p. pi- 
( i t Silicati phjrf- u.. tab. «j. H.ibiu diluv. ut>. '• 
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Iuvio di primavera nel mefe di maggio. Il primopren- 
de a provarlo colle dflervazioni de’ croftacei crefciu- 
ti a quella grandezza, che averfogliono in quel me- 
fe; e de’ vegetabili diluviani , che in molti luoghi 
della terra tali fi trovano, quali fi veggono effer di 
maggio, e delle differenti fpecie di foglie trovate en- 
tro le pietre in quello fiato, in cui fono alla fine di 
primavera; e di frutta nè più grandi nè più minute 
di quel che fono fui finire di queftaftagione ; efinal- 
mente degli ammafiàmenti d’ uova di pelei, che tan- 
to fpeffo s'incontrano negli firati fuperiori delle pie- 
tre ; e della ftatura de’ pefei, e grandezza delle mo- 
fche e d’altri infetti chiufi nell’ambra, che, come a 
lui ne pare, alla primavera corrifpondono appunto. 
Lo Scheuczero al medefimo incendimento adduce in 
prova una bella fpiga d’orzo lunga circa nove dita, 
armata di refte, e di mezza maturità, qualii in bor- 
ico conjpiatur menfe majo quo diluvium contici ; la 
qual fu trovata fui monte Blattemberg nel Cantone 
di Glaris ; ed egli la chiama teftem uiiverfalis inun- 
dationis autbenticum , imo non, biflor'nt dumtaxat , Jed 
tempori s quoque indicem oenuìnum . Vi aggiugne anco- 
ra una fgiga di fegala , e un intero gambo di fru- 
mento trovato alla profondità di ventiquattro piedi 
jftllo fcavare un pozzo inModona. Nella Storia dell* 
Accademia Reale delle Scienze (i) riferifeonfi alcune 
di quelle offervazioni dello Scheuczero , e fi dice ; 
„ Permettendo la Scrittura il porrei! principio del di- 
„ Invìo nella primavera ugualmente, onell’ autunno, 
,, lo Scheuczero colle fue feoperte ha toltadi mezzo 
„ q: el’ incertezza , e decifo per la primavera w : e con 
troppa conqifcendenza alla fede di quello naturalifta 
fi corchiude, dicendo: „Ecco nuove fpecie ^li meda- 
„ glie; le Date delle quali fono fenza comparazione 
più antiche e più importanti e più ficure, chequel- 
„ le di tutte le medaglie Greche e Romane. “Anton 
Lazzaro Moro nella fua Opera de’ croftacci cl altri 
marini corpi, che fi trovano fu* monti, doporiteri- 
te le oppofizioni de’ due citati tìfici con ragione el- 

*cla- 


( t j Acadfra dei Scifar. 17,0 H ( l . p »t. rdit. An Per i. 
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clama(i): „ Oh quanto é facile, che travegga, anzi 
>, vergendo non vegga, chi cos’animo preoccupato da 

„ opinioni anticipate afarelefue offervazioni fi met- 
„ te!“Io aggiungo domandando: èegliben dimofira- 
to, che le addotte cofe fien tutte reliquie del dilu- 
vio) Ma fien pure, che fu quello argomento avremo 
da ragionare più fidamente : io di nuovo domando 
a quegli autori, fe efli poterono accertare, qua fofi- 
fe il natio luogo o terreno, che produfle que’ vege- 
tabili e quegli animali? No, credo ; poiché la rapi- 
dità e l’agitazione dell’ acque avran lenza dubbio tra- 
portate da un clima all' altro e piarte e animali e 
ogni cofa . Quindi i Signori 'della Reale accademia 
ofièrvano (2) , che potè bene il diluvio trasferir le 
piante dall’ India nell’ Alemagna , come infatti una 
pianta Indiana fu trovata fotterra in Saiiònia . Da 
quefia mia domanda che s’inferifre? che le fpighe, • 
le foglie, le frutta trovate, e forfeanche i crofiacei 
e le uova de’pefci niente conchiudono in favore del 
mefe di maggio, perciocché in diverficlimi diverfo 
è il tempo del ferainare, del fruttificare , del raccor- 
re , e fecondo la diverfità de’ patfi diverfe fono ne- 
gli fielfi meli le fiagioni. A quefia mia offervazione 
agpiurgo quelle dei Sig. Moro . E prima quanto al- 
le foglie , qual è re’ rofiri paefi quella Ragione dal 
maggio infino all’ottobre , in cui le piante non ab- 
biano oltre le foglie grandi anche delle piccolé > édi 
quella grandezza, che di maggio aver fogliono ? La 
piccolezza adunque delle frondi non è uno fpecifico 
carattere d’ una. fola Ragione. Cosi non fol di pri- 
mavera, ma di fiate, e d’ autunno ancora fino al ca- 
der delle foglie fi veggono lugli alberi de’ rametti te- 
neri e frefehi. Chi roi non fa, che non tutti i pefci 
depongono l’uova di primavera? I monti ne fan ve- 
dere pefci e crofiacei indifferentemente d’ ogni gran- 
dezza. E non di quella fola , che ne contrafiegni la 
l'relca loro età d’uno odiduemefi, c il crefcere più 
o meno può avere divede cagioni. Troppo equivo- 
che adunque fono le contrappofie ©nervazioni , enou 

• ba- 

a , - ■■ 

( 1 ) Mar. Cioltac. 1 , 1. c. Vcn* 17-»». 
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baftevoli a trarne una confeguenza accertata . L’ of*. 
fervatore del fcpraddetto gambo di frumento fu il 
Ramazzini; ma, come ne aflìcura il Vallifnieri (i), 
non fu un folo gambo, fu un covone o falcio di fpi- 
ghe tuttora intere; il che dinoterebbe non il matu- 
rar del frumento nel mele di maggio, ma la raccol- 
ta già fatta di giugno o di luglio . Le nocciuole , 
le ghiande, le caftagne di vario colore, le mandor- 
le, le ciliegie, e i frutti del fufino , del tafiò, e dell* 
abete trovati dallo Scheuczero ( 2 ), fe indicar dovef- 
fero il cominciar del diluvio, converrebbe dire, che 
incominciato fcfle in tutti i meli, mallìmamente dal 
maggio fino all’ottobre o al novembre , fecondochè 
vien ponderando opportunamente il Sig.Moro, e più 
veramente fi può corchiudere, che qualunque forta 
di frutti o d’altri vegetabili , chefotterra fi trovano, 
ha poco che far col diluvio . La più vera fentenza 
abbracciata da’ miglior cronologi è , che Mosè qui 
parli dell’anno civile degli Ebrei, che era il comune 
di tutte le genti avanti il diluvio, e, come altrove 
abbiam moftrato($), incominciavg nell’equinozio au- 
tunnale, nel qual anno il primo mefe era dagli Ebrei 
chiamato Tisri, il fecondo Marfchevan . Per quella 
vi è una ragione di graviamo pefo preflo dime, la 
qual è, chp non parlando Mosè altro che neJI’Efodo 
della nuova iftituzione dell’ anno facro fucceduta do- 
pa 1’ ufcita dall’Egitto, non è naturale, che qui nel 
CJenefi parlafle di quell* anno relativamente a un tem- 
po, in cui non era ancora iftituko ; e fe di quello 
avefle voluto parlare, avrebbe fenzadubbio fatto av- 
vertire, che l’anno, di cui egli ragiona, è quello, 
che poi molti fecoli apprefìfo fu iftituito. Senza que- 
llo avvertimento avrebbe molto confufe le idee de’ 
leggitori del Genefi, Finalmente l’anno alfolutamen- 
te detto ne' tempi diluviani , particolarmente in cir.- 
coftanze, nelle quali non parlali di felle d’ Ebrei, dee 
pigliarfi non per un’anno particolare agli Ebrei., com’ 
era 1* anno facro , ma per 1' ufitato e comune all^ 

genti 


< 1 > Va liifa. Ancor, fopea V »tkg. delie font. n. 
( *) Seheu*. Heib- diluv, io appena p. »j. 
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f iditi di quel tempo. Vi è bensì varietà tea i crono- 
ogi intorno alla corrifpondenza del 17. di marfche- 
van al predio giorno de’ noftri meli . Il Petavio (i) 
vuole il 25. di novembre ; Ludovico Capello e ilCIerc 
(2), il 6. ; il VVhifton(j) il 28. del medefimo mefe ; 1 * Ul- 
ferio (4) il 7. di dicembre; il Wells (5) il 17. d'ot- 
tobre ; la qual varietà non è molto confiderabile . 
Merita bensì oflervazione , che il giorno aflegnatoda 
Mosè al cominciar del diluvio conviene appuntino 
con quello, in cui Plutarco (6) riferifee, Ofiride el- 
fere entrato nell'arca , cioè il 17. d’ Athyr , qual è 
il fecondo mefe dopo l’equinozio autunnale palpando 
allora il Sole per lo fegno dello feorpione. 

La feconda neceflària dichiarazione del tefto è cir- 
ca il grand’ abiffo .* Rupti Jum omnes fontei abyjji ma- 
gn<e . La poco illuminata tìfica degli Ebrei e anche 
de’ moderni orientali infegna, 1’ abilfo eifere un im- 
menfo mare , che circonda il globo terreftre ; e la 
terra andar galleggiando in modo , che un emifpero 
fopraftia ali-acqua, e 1' altro fi profondi fotto, come 
appunto , efli dicono , un cocomero in un lago. Fu 
fimilmente antica opinione celebratiflìma , che traile 
molte cavità una ven’ abbia grandilfima fotte rra, che 
a tutta 1’ ampiezza della terra al di fotto fi (tenda . 
Omero e gli gltri poeti baratro e tartaro l' appellaro- 
no, in cui un’immenfa quantità d'acqua ripofero a- 
gitata intorno al centro, ia quale agitazione come in 
varie parti poggia e fa forza, così parimente da va- 
rie parti della terra fofpigne in fu 1' acqua, e da l’o- 
rigine non folo ai fiumi , i quali, fatti i loro corfi, 
di nuovo nel baratro ricadono ; ma ancora al mare , 
il qual confeguentemente non è il principio dell’ ac- 
que , ma n’ è il tartaro . 11 così deferitto abi(To c il 
grand’ abiflò di Platone (7), che oramai fi ha da’ buo- 
ni tìfici per un bel fogno, elfendo contra le naturali 
inviolabili leggi della gravità, che da tanta profon- 
dità s’alzino continuamente quelle onde gonfie, per 

così 

c ■ ) Pet, 1 . c ( a } Lud. Capei. Chron. faer d« diluir. Clerc. . 
Jjic. ( s) VVift. Thcor. p.ai*. <♦) Uflei. ad ano. ad mund. i«»«t 
( f ) VVell» hic • 

< « > Piar. J. de Ifid, 8c OfixiJ. 

( 7 > in rhfd. 
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così dire,infernali ad irrigare e fcorrer la terra.il VVoO- 
dvard ( i ) ha immaginato il grand’ abiffo affai fomi- 
gliante al poetico or ricordato. Egli afferiice , effervi 
una fmifurata raccolta d’acque racchiufe nelle vifce- 
re della terra, le quali coftituifcono un globo enor- 
me nell’ interne o centrali parti della medefima ; e 
fopra la fuperficic di quell’ acqua egli fuppone effer 
dirteli gli ftrati terreftri . L’ acqua di tale abiffo co- 
munica coll’ oceano per mezzo di certi sbocchi o a- 
perture, che partano tra quella e ’J fondo dell’ocea- 
no medefimo ; e sì quello , come 1* abiffo hjnno un 
centro comune, attorno al quale l'acqua d’ ambedue 
è collocata, ma in maniera, che l’ordinaria fuperfi- 
cie dell’ abiffo non é a livello, né agguagliata a quel- 
la dell’oceano, poiché Jafuperficie dell’ abiffo é qua- 
rti per tutto rirtretta e comprertà da’ foprappofti Ara- 
ti della terra. In tutti i luoghi, dove gli ftrati fon 
rotti, o così molli eporofi, che l’acqua penetrar vi 
porta, l’acqua del globo acqueo o abiffo vi afcende , 
e riempie tutte le fenditure, tutti gl’interftizj ed i 
pori della terra, delle pietre , e di qualunque altra 
materia, che circondi quel globo, e così perviene fi- 
no al livello dell’ oceano. Da quell' a biffo il VVood- 
vard trae in gran parte l’acqua bifognevole al dilu- 
vio. Irtgegnofa e bella immaginazione! ma il Came- 
rario incominciò dal domandare al fuo autore ie pro- 
ve, le offervazioni, o almeno le congetture dell’efi- 
ftenza del così immaginato abiffo ; e niuna vera e 
reale da lui ne fu recata : quindi quello fiftema ca- 
de nel fuo principio, che in tutte le eofe è l’ efiften- 
x za. Lafcio, che non dall' abiflò VVoodvardiano, ma 
con più fondata ragione delle pioggie e nevi flrutte 
fi proveggono delle loro acque i fonti e i fiumi , e 
che di là vengono tutti i fenomeni acquei ai fonti e 
ai fiumi* appartenenti . Lafcio , che il VVoodvard o 
voglia il ino abiflò d’acqua dolce, e, come ben ra- 
giona il Signor Moro ( 2 ), il mare opgimai non Cv 
rebbe più ialfo ; o il voglia d* acqua falfa , e i fon- 
ti e i fiumi non farebbero dolci . Lafcio , che fittizia 
del tutto è la comunicazione di quell’ abiffo coll’ o- 

cea- 
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ccano ; e nelle Tegnenti Lezioni dimodreremo , che 
affatto immaginaria è la fpiegazione del diluvio per 
quel mezzo . Lafcio finalmente le altre folide diffi- 
coltà dal Codantini (i)oppode all’ipotefi del VVood- 
vard , badando a noi il conchiudere > che 1* efidenza 
di quell* abiffo ha fol fondamento nella fantafia di 
chi lei finfe. Veggiamo l’ abiffo del Burnet (2) ; ma 
per non farne qui una ripetizione rileggali il già da 
noi rammemorato ($) fidema Tuo fopra la primitiva 
formazion della terra. Per l’articolo prefentc egli di- 
ce, che le affaiffime particelle gravi feparate dall’a- 
ria nel difrendere incontrateli in graffi e untuofi li- 
quori fopradanti all* acqua formarono all’ intorno di 
tutto il globo terracqueo una gran eroda, come erari 
volta, la qual poi fu la prima terra abitabile. Òr 1* 
acqua , che redò traila terra centrale e la fuperior 
eroda terredre, è nel penfar diquedo libero Inglefe 
il grand’ abiffo, che fomminidrò l’acqua al diluvio . 
I! Keill (4), che'ha diligentemente efaminata la teo- 
ria del Burnet, ha dimodrato . che l’abifTo di queft* 
autore avrebbe dovuto ribeccarli e rimanere inaridito 
in 406. anni dopo la Tua formazione , e 1000. e più 
avanti il diluvio , al qual confeguentemente non a- 
vrebbe potuto pure una dilla d’acqua fomminidrare. 
Il Sig. Moro (•)) col medefimo argomento P ha con- 
futato, e di più ha fatto vedere, che il Bumeziano 
fidema non provvede il luogo , dove 1* abifTo poteffe 
raccoglierfi al ceflàr del diluvio, nè prepara il necef- 
fario fito per allogare dopo il diluvio la gran eroda 
della Tua primigenia terra , che al foprawenire del 
diluvio fifpezzò, e precipitò nell’ abiffo, e finalmente 
che le idee del Burnet non poffono col predente da- 
to del globo terracqueo accordarli; le quali coni eguen- 
zc più chiaramente da noi modrate faranno , quan- 
do delle cagioni del diluvio ragioneremo. Redano le 
due più ragionevoli opinioni circa il grand’ abiffo . 
La prima è del Pererio , dello Scheuczero , del La- 
my » 

(O Colini r- Ver. del diluv. pax. a. c. *7. 

( 1 ) Barn. Tellur. rheot. faci. 1 . 1. ttf- j. 

/ | ) Toni. I. Le*. V. 

t 4 > Stili. Exam. ihtor. Burnet. 
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my, degli autori della Storia univerfale(i) , ciocché 
per le voci abiffo grande fieno lignificate le fotterra-* 
nee caverne piene d'acque quali ftagnanti , quali fcor* 
renti. L’efiftenza di quelli fotterranei ricettacoli cita- 
ta da noi in altro luogo (2) confiderata, e pare che 
dopo le molte fperienze de’cofmografi non poffa met- 
terfi in dubbio: come dimoflra il ch.foelaHire (3). 
AfTài volte ne’tremuoti fcommefia e aperta la terra 
ha fuor gittata grandifiima quantità d’acqua. Le ac- 
curate offervazioni delRamazzini circa i famcfi poz- 
zi di Modona ne rendono tellimonianza . Il Parigi- 
no autore dell’ Efemeridi cofmograficbe (4) ha fonda- 
ta tutta la fua teoria della- terra fopra la circolazio- 
ne delle acque interiori. Il Burnet (5)1100 nella pri- 
mitiva terra antediluviana, ma nella feconda e nel- 
la noltra prefente fcompaginata dal diluvio erudita- 
mente dimoflra quefle acquee cavità fparfe qua e là * 
particolarmente coll’interna comunicazione de’ fiumi 
e de’ mari, c fpecialmente delmarCafpio e del mar 
Morto, che più verifimilmente per fotterranei cana- 
li comunicano col grand’ oceano . Finalmente 1 ’ efi- 
llenza di quelli fiumi fotterranei, dice il Pluche(é), 
viene attellata e confermata da un’ infinità di rela- 
zioni, e da tutti i cavatori delle miniere; Habet er- 
go non tantum vena} aquarum terra , ex quibus corri - 
vatis flumina offici pofjunt , fed ly amnes magnitudi- 
ni} va fi a ; quorum alti} femper in occulto curfu efì , 
donec altquo finu devorentur j a/iit fub alìquo lacu e- 
mergunt . Jam qui} ignorat , etiam quétdam ftagna fine 
jundof dice Seneca (7)4 Con leggiadri poetici colori 
nella favola d’Arifleo da Virgilio (S) defcritti fono 
queft’ interni ferbatoj d’acque: 

Jamque domum miran} genitrici } , iy burnì da regna » 
Spe/uncifque lacus claufo } , lucofque fonante} 

■ ibat ; 

(tì Peitt. in Cen. 1 . in di fp. «. Sclieuc. 1 . e. fab. 44. Lini) 
Appai Tempi. II. a. e. 5. feft ». Hift. usi*, e. 1. fcft. i. 

( m ) Tom II. Lei.», f 1 ) Acid. Roy:l. dtiiScicne, J70Ì. 

( 4 ) Ephtm Coirn. }. 19. Pati* 1750. 

C a ) Bum- 1 e. I. i- c. 7. 

( 0 ) Sprft. de I* rat. t. 5, entrai fui le» montagne!. 

( 7 1 Senee. Nat qu. I, j. e *7. 
t » > Viig. Geotg. 1. 4, ». jjji feq^. 
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, Ibat ; is' ingenti motu flupefaflui aauarum 
Omnia jub magna labentia jiumina terra 
Speli abat diverfa locis , Thafimque , Ly rumatre Isrr. 
Come per una parte certa è l’efilleiiza di quelle in- 
terne acque, cosi dubitafi dagli eruditi , fé tante fie- 
no da poterfi chiamare abiffo grande , e fe potefiTero 
della neceflàrla abbondanza fornire il diluvio. La fe- 
conda opinione poco feguitata fino a quelli ultimi 
tempi è dt!CJerc(i); che quantunque la voce abiffo 
nella Scrittura lignifichi ora 1 * acqua fparfa da prin- 
cipio fopra la materia nella prima creazione delle co- 
fe, e poi derivata ne’ varj letti e ricettacoli, come 
nel primo capitolo del Genéfi fu dichiarato (2)3 ora 
le acque fotterranee , come nel Deuteronomio e in 
Ezechiele ( O > ora il mare , come ne’ Salmi e ne’ 
Proverbj (4); nondimeno l’aggiunto di grande, abyf. 
fi magn<e , dimoflra doverfi in quello luogo princi- 
palmente intender il principal ricettacolo dell’ acque 
che è l’oceano . Benché lotto il generai nome d’ a- 
hiflò ilClerc intende ancora tutti i fonti terreflri tra- 
boccanti a formare il diluvio, e che tuttavia di tan- 
to in tanto traboccano colle foverchie acque . Grego- 
rio Etiope prefiò Ludolfo (5) dice, che nell’ÈtlopTa , 
dove ogni anno accadono a determinati tempi pic- 
coli diluvi inondanti la campagna , allora la terra 
(iperit os fuum ubique , Ì 3 a evomit aquam : imo intra 
uniufcuyujque <edes fcaturit aqua , fi fuerint in bumili 
loco fit* . Ma quanto al mare il Collanti™ (6) mo- 
dernamente con molta erudizione e forza, e con nuo- 
va maniera ha prefo a follenere ed ili ufirare quella 
fentenza, fludiandofi dillabilire, che per grande abif- 
fo intendali più particolarmente il maggior corpo d* 
acque , che fia al mondo , il qual’ é il grande ocea- 
no alle parti auflrali . Che quivi maggiorò , Che in 
altri luoghi del globo terracqueo, fia la valliti dell* 
acque, niuno gliel negherà; ma non gli accorderan- 
no facilmente i moderni geografi, che' privo intera- 

men- 


< i ) Or. Ine . (1) Gen. ». ». < j) D«ut. *. 7. Eiteh. >». ». 
( * ì J*- *• Pro». I. , 7 . feq. ( | ^ Ludo!. Hift. Achjop. 1. 
t. e, ( f } Cedui». !« c. i, lei. $. S. y f«gg. 


i44 Lezione XLIV. 

mente di terre fia tutto iJ circolo antartico , in gui- 
fa che abbiavi una totale continuazione di mare , e che 
affatto ideali fieno, coni’ egli le crede, le terre au- 
ftrali incognite. Io non recherò qui tutto il l'uo ra- 
ziocinio , poiché balla fermare , eflere affai probabi- 
le , che in quello luogo per grand’ abiffò fia lignifi- 
cato il gran mare. Di cui metaforicamente ir.tende- 
fi il tefto, Rupti funt omnes. Jontei , cioè furon rotti 
e trapaffati quei limiti , tra’ quali Iddio nella crea- 
zione avea congregate eriftrette Tacque. Oltredichè 
non è ancora malagevole a crederli , che T impeto 
della marina efcrefcenz.a rompeffe in più luoghi la 
terra, e producete ancora col mezzo di fotterranee 
caverne valle fcaturigini a guifa di grandiffimi fon- 
ti ; onde pollano combinarli quelle due fentenze , e 
in ambedue collituirfi il ricercato abiffo. 

Per metafora lìmilmente è adoperato da Mosè il 
vocabolo cataraéla : Et cataratta coeli aperta funt ; 
o come ha il tefto originale , fene/lra . Omnia enitn 
fecundum bumanam conjuetudinern loquìtur , dice il 
Grifollomo ( i ) ; non quoti catara 8 a fiat in celo . 
Parla Mosè coerentemente a quello, che detto avea 
(2) della feparazione delle prime acque per mezzo 
del firmamento , quali traile fuperiori e le inferiori 
vi fia tirato un lodo fuolo ; e nel diluvio folle quel 
Aiolo e quella gran cateratta tolta di mezzo per dar 
libertà all’ acque fuperiori di fcendere fopra la terra. 
Così ne penfarono i poco filici antichi Ebrei, i qua- 
li tahto erano lontani dal credere imponibile il di- 
luvio, che anzi avean ferma opinione, che le acque 
celefti, come anche quelle del mare fieno da un con- 
tinovato prodigio divino ritenute , ficchè non inon- 
dino la terra . Secondo quelle idee , ma per modo 
metaforico è detto del mare in Giobbe (j): Vofui ve- 
élem i? oftia , dixi : Vfque bue venie s , is' no n 
procedei ampliti s , Ì 3 r bic con fr ingei tumentei fiuSus 
tuoi : e in Geremia C 4 ) : Commovebuntur , te* non po - 
terunt : intumefeent fucini ejui , (3* non tranfibunt : e 
in Amos ( 5 ) : Qui vocat aquas morii , (?> effundic 

eoi 
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eas fupcr f ac rem terra , Domìnus nomen eìus . Secon- 
do quello filtema troppo materialmente intefo Bafi- 
lio ( i ) rer grandilfimo miracolo avea , che il mar 
Rullo non fi rovclciaffe tutto lopra l’Egitto; e Am- 
brogio ( 2 ): Isonne ipfi viti emù t mare frequente r un- 
dojum , ira ut in a tum fluttui ejut tamquam aqua moni 
pra>ttpiHi injurgat , ubi impetum fuum ad /ititi Ulije- 
rit , in JpU'H.ts re/o/vi , repagulìs quibufdam arena bu- 
m'-lis tebercu/Tum * Imperciocché , ficcome per noi al- 
trove é detto (;) era affai corrione perfuafion degli 
antichi, che il livello del mare fia più alto di quel 
della terra. Potrebbe ancor forfè fofpettarfi , cheMo- 
sè con quel vocabolo ajludelfe alle famofe cateratte 
del Nilo notilfime agli Ebrei, che poco avanti il Ge- 
nefifcritto da Mosè uiciti erano dall’Egitto; percioc- 
ché quella voce adoperali ancora a lignificare una 
gran calcata nel canale o letto d’ un fiume cagiona- 
ta' da rupi o da altri olbcoli , che fermano il corio 
della fua piena , donde l’acqua cade con grand’im- 
peto e ftrepito. L’ Eugubino (q) troppo letteralmen- 
te prendendo le parole di firmamento e di cateratte 
ha creduto , che rimofli quelli fodi e materiali im- 
pedimenti Tacque venilfero dal cielo fiellato. Noi fic- 
come già inoltrammo (5) , che per firmamento in- 
tendefi tutto il vallo fluido aereo; così per caterat- 
te intendiamo metaforicamente il naturale impedi- 
mento alla difcefa delle pioggie condenfare in nuvo- 
le, cioè la maggior gravitazione dell’aria in modo, 
che il fenfo vero e fuor di metafora fia, che le piog- 
gie fenz’ alcun ritegno caddero in grandilfima copia; 
e fu piuttolìo una caduta l’acqua, che una pioggia, 
limile a ouei gfan torrenti , che alcuna volta preci- 
pitano giu dalle nuvole in pien mare nell’India e al- 
trove . Così aliai fomigliantemente Iddio per mezzo 
di Malachia ( 6 ) dille agli Ebrei: Si non aperuero vo- 
bis cataratta! coeli \ Ì 3 r effudero vobis benedittionei uf- 
que ad abundantiam . Quindi fecondo la fteffa meta- 
fora , quando c gran ficcità e fcarfezza di pioggie , 
Tomo IV. K di- 

( I / B li . Hcx noin* 4. 

< a ) Ambio!. Hcx. I. j. c. a. 

( i ) T. 11. Lo. Vili. ( 4 ) £■>£• Cofiuop. hit. 

< 1 ) r. il. Lcz Vi.. ( » ) Manch. j, ig, 
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dicefi che il cielo è chiufo ; e quando al contrariò 
cadono in grand’abbondanza , fi dice , che il cielo è 
fpalancato e tutto aperto. 11 VVhifton (i) nella va- 
rorofiffìtna coda della fua cometa cagion proflìma da 
lui immaginata del diluvio ravvifa le cateratte del 
tefto*: e noi per mera immaginazione fua la ravvie- 
remo, quando efpor dovremo la fua ipotefi per Spie- 
gare 1* univerfale inondazion della terra. 

Il tetto finalmente , per terminare le olfervazioni 
di quello capitolo, dice, che Iddio, cioè un Angiolo 
per divino comandamento chiufe l’arca dal di fuori: 
Incluftt eum Domìnus deforis . Quello non del chiuder 
comunque la porta fi dee intendere , ma fegnatamen- 
te del rammarginare e faldar col bitume le feflfurc 
in modo, che l'acqua penetrare non vi potelfe. 

MORALE. 

I N così pericolofo mare e violento era da temere 
ogni piccola particella d’acqua , che nell'arca s* 
intromettelle. Iddio alla ficu > ezza del gi ulto Noè pro- 
vidde opportunamente : Claujit Deusforinjecus iJliut ar- 
cani , ut doceat fe in magna fecuritate pofuìffe )u/lum , 
ficcome ha il Grifollomo ( 2 ) offervato . Bel docu- 
mento di prudenza per noi! lo ben mi guarderò dal 
mettermi negli alti pelaghi , ( vi ha chi fa lua ra- 
gione così); ma qual pericolo può avervi nell’ andar 
diportandoli lungo il lido , dove placida e balfa è 1' 
acqua? Che mal è lafciar gli occhi andate qua e là , 
e dovunque fi vengano incontrati ; troppo piccola 
cofa fono gli fguardi ; balla che l’animo illibato fi 
ferbi, e lontano dallo fconciodefidefare . Piccola cc- 
fa è il rallegrar la brigata con qualche fcherzevol 
motto ed equivoco; batta che ad ofcenitào a male- 
dica detrazione non fi trapalfi. Nalce talor fehza col- 
pa nell’ animo una certa non intela inclinazione a 
perfona qual ch’ella fi lìa: che colpa effer potrebbt — 
vi nel fecondarla con Irequenti vifite, le quali abbi- 
no per confine e per regola l’onellà? Tanto rigor di 
, . ' ' di- 
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digiuno ad un uom , che in mezzo al mondo lì vi- 
ve, non par richiedo; una certa delicatezza, ed an- 
che un poco più larga mifura di cibo non è poi un 
peccato. Buona ò la frequenza de* fagramenti e dell* 
orare e dell’ udire 1 facri fermoni , non d poi un 
gran male » fe non fo come mi venga confutato il 
tempo in tutt’ altre cofe . Chi a queda guifa ragio- 
na, di far niun bene, e di picciol male vorrebfc’ ef- , 

fer contento : ma la fua fperienza mededma cono- 
fcere gli farà , che troppo fi lufinga , e s’inganna . 

Dal poco al molto è troppo piano e agevole il paf- 
faggio ; e alla piena contaminazione dell’animo col- 
la difonedà , colla maldicenza , col difprezzo della 
religione e di tutte l’ecclefiadiche leggi e divine di 
parto in parto fi troverà venuto chi fi propofe di te- 
nerfi a’ foli principi. Trall’arca e ’1 tempedofo mare 
dee ogni comunicazione interromperli : fe in quella 
può infinuarfi poc’ acqua , vi entrerà la molta , che 
cagionerà il naufragio. Trall’ innocenza, e qualunque 
lieve peccato dee erter rotta ogni via: fe conofciura- 
mente il picciol male s’ammette nell’anima, ne fe- 
guirà il grande, che colla fua gravezza lafofpigne- 
rà nel più profondo abirtò. 


LEZIONE XLV. 

D Ove fon’ ora i Caucafi , 4 Tauri , gli Appenni- 
ni , gl* Atlanti } io domanderò un’altra volta : 
niuno già ne appare; e di qui può ben l’altezza dell’ 
inondazione efiimarfi . Di qui arcora per la natura 
dell’acqua e per le cortanti fifiche leggi di gravità 
prendefi non dubbiofo argomento , che non ad alcu- 
na provincia , non all' Alia folamente ridretto , ma 
alia terra tuttaquanta fu univerfale il gran diluvio. 
La terra tuttaquanta ne ha ferbate mai femprc le fa- 
tali memorie ; e il grand’avvenimento in contezza 
di tutte le genti è pervenuto avvepnachè fotto di- 
verfialpetti giuda le diverfeidee, chedellaDivinità 
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e dèi mondo e de’ tempi aveano le divcrfe nazioni. 
Per ravvifare diritto la variatamente rappreientata 
varietà vuole il fagzio Pliftarco (i), che ciafcuno al- 
le ufarze e ai modi de’ vari popoli abbia riguardo , 
gntirus eorum , quibui ii gaudent , quibufque duci af. 
jolent . Il conquistare dell’Afia per cunquidare gli 
mimi eziandio riputò il piò acconcio "artifizio edere 
il far fue le Afiatiche vedimenta e maniere , i» exter. 
num babìtum mutare carpari s cultum , imitati devifla- 
rum gentium moret , quos ante viftoriam fpreverat ; 
fìccome da Curzio è oflervato (2) ; e bello agli oc- 
chi Perfiani , e come naturai fignore di quel reame 
incominciò a parere il Greco Aledandro in vede Per- 
fiana . Nc altra fi troverà edere data 1 ’ accortezza 
degli fcrittori , i quali ad uno dedò avvenimento que’ 
fembianti han dati , e quali quegli abbigliamenti , 
che piò vedeano aggradire a coloro, ai quali le lo- 
ro firritture indirizzavano principalmente. Quindi è 
addivenuto, che un fatto medefimo ne’varj libri in- 
c nrrato ne venga , dove per così dire vedito alla 
foggia Afiatica , dove alla Greca , dove alla Roma- 
na, dove a quella delle grand’ ifole rimotidìme. Non 
altramente che nella natura faccia la luce, la quale 
in cadendo alla qualità de’ percodi corpi s’ adatta > 
ed ora tutta a noi ripercodà, ne fa vedere bianchif- 
fima parete, or tutra trapanando ne’ largì fieni , ne 
laida appena feorgere nero drappo , or per lei noi 
rimiriamo un bel verde in frondoià pianta , ora un 
viviflìmo azzurro in vago fiore, or di giallo , or di 
purpureo, or di mifclyo colore adorne aflàidìme co- 
fie: ed è tuttavia una dedà luce, che dal Sole fi di- 
parte. Le molte nazioni altresì con differenti colori 
neprefentano uno deffo diluvio, e il lor confenfo il 
dimodra univerfale, fìccome già è da vedere. 

<• . .«• >ìì -i.r, ii 

S ECV1T tATiO LE QUESTIONI. 


V Enne finalmente il diluvio ; e perchè io’l dica 
colla poefia del Milton (3), 
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„ Aulirò intanto levoflì, e l’ali nere 
„ Ampie battendo adunò tutte infieme 
„ Le nubi (otto al ciel : roandaro i monti 
„ Alto in fulTìdio lor tutte le fofche 
„ Efalazioni e gli umidi vapori. 

„ Già l’addenfato etere flalTì come 
>, Coperta bruna; impetuofa fgorga 
,, Giu la piova, finché più non apparfe 
„ Fiior de’ flutti la terra ........ 

„ Mare il mare copria , mar fenza lido. 

,, Entro a’ valli palazzi, ove pur dianzi 
„ Regnato il luffo avea , marini moftri 
„ Nido e tana facean . Del germe umano 
,, Tutto quel che refiò, va fluttuando 
„ Imbarcato di nave' in pJcciol fondo. 

La Scrittura per farne comprender 1 ’ altezza , alla 
qual montò la grand’ inondazione, dice che 1’ acqua 
fuperò di is. cubiti gli alti monti ; Opertique Junt 
monta excelji : quìndecim cubitis altior fuit «qua fu - 
; per montgs . Il VVarren ( ì ) confutatore del Burnet 
non vuol che i monti folle r coperti , prendendo per 
iperbole Pefpreflione del teflo , o per quel troppo , 
che pone il tutto per la parte; ond’egli *o fpiegaccl 
dire, che i monti dall’acque coperti furono alle ra- 
dici e in parte ai lati, e che l’elevazione di recu- 
biti dee intenderli effere ftata fopra la terra piana , 
non fopra i monti. Quello non e interpretare , ma 
diftruggere il tefto» la cui autorità potrebbe in ogni 
cofa eluderli, fe ammetteffe sì fatte fpofizioni. Par- 
lali quivi di monti alti , ma come 1’ altezza loro e 
varia e difuguale , non può dirli fenz’ ammettere un 
inutil miracolo, e contrariare alle leggi dell'equili- 
brio, che l'acqua fopravanzaffe di 15. cubiti l’altezza 
di ciafcun monte, poiché il livello dell’ acqua richie- 
de, che fe elfa è 15. cubiti fopra un più baffo mon- 
te , fia foli 12. S. 4. fopra i variamente più alti . 
Dall’altra parte io non crederò , che la Scrittura cj 
voglia dire, che l’acqua trafcefe di 15. cubiti 1 monti 
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firaordinariamente alti, ficcome fono il Pico di Te- 
reriffa, il monte S. Giorgio, e la Cordillera de los 
Andes nell’ America meridionale : balla intendere, che 
la più comune altezza de* monti per altro affai ele- 
vati fu fuperata qual più qual meno da 15. cubiti 
d’acqua . Il Wells (1) ponendo da una parte , che 
il monte Ararat , fopra cui fi riposò l’arca, fia uno 
de’ più alti della terra , e dall’altra confiderando , 
che 1’ arca alta ?o. cubiti quantunque dal gran ca- 
rico foffe obbligata ad immergerfi per molti piedi en- 
tro l’acqua , nondimeno in gran parte effer dovea 
ella medefima fopraftante , viene a ftabilire , che la 
metà almeno dell’altezza dell’arca, cioè 15. cubiti, 
fu la profondità della malfa dell’ acqua neceffaria a 
fofteneie l’arca medefima fopra 1’ Ararat, onde infe- 
rifce, che l’acqua veramente formontò di 15. cubi- 
ti le più alte montagne della terra. Egli chiamaque- 
fto fuo calcolo una dimoflrazione aliai femplice: ma 
la fola qui avanti da noi indicata difuguaglianza de’ 
più elevati monti ne fafvanire tutta la forza dimo- 
ftrativa. Oltredichc offerva opportunamente ilLamy 
(2), non doverli credere, (nè a ciò fìamo dal teflo 
obbligati) che l’arca fi fermaffe fulla cima dell’ Ara- 
rat , poiché all’abbaffare dell’ acque fi farebbe rove- 
Jciata e perita: fon valli e pianure tra’ monti : e 
forfè perchè in una di quefte fi rimafe l’arca , Noè 
impedito dalle fommità de'monti non potè coll’oc- 
chio fcoprirc lo fiato della diminuita inondazione , 
onde mandò fuora- il corvo efploratore . In quefiafpcv 
Azione e farà vero, che l’arca fi posò (opra l’Aratat 
fecondo il tefto , cioè (opra una parte piana dei me- 
aefimo, nè farà neceflario porre l’elevazione di 15. 
cubiti d’ acqua fopra la vetta della fieffa montagna . 

Ma altiffima fu fenz’ alcun dubbio l’inondazione , 
e tanto, che per diritta confeguenza giufta la buona 
fifica , come vedremo , fe ne deduce la fua univer- 
falità* a tutta la terra . Contuttociò di qui appunto 
prendonfi le prime armi per impugnare la verità 
del diluvio. Sino a’ tempi d’Agoftino ('3) ebbevi chi 

ri— 
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riputò incredibile, che l’acqua trafcendefle gli altif- 
fìmi monti: egli rifiuto quella fentenza, ma in feco- 
lo poco nella fifica illuminato noi potè fare colle più 
vere e fperimentali ragioni delle mifure de’ monti, 
dell’elevazione de’ vapori, e delle leggi dell’idrofta- 
tica. Ben più da maravigliarli è , che quali a’noltrl 
giorni fia (tato l’error rinnovato dall’ autore del prea- 
damitico fiftema la Peyrere e difefa dal Mille con 
una latina DilTertazione contro 1 * univerfalità del di- 
luvio , ma, così debole , che fi rimafe nell’ofcurità 
(i). Levoflì a voler reggere la difperata cau fai lac- 
co Volfio (2), dotto fenza religione , e appaffionato 
pe’paradoffi ; ed ha pure avuti indifcreti fezuaci , 
che con aperta oppofizione alla rivelata Sorittura e 
alle manifefte leggi della natura han fatto torto al- 
la propria dottrina. 11 Conte anonimo ( 1 ) facitore 
d’ alcune Annotazioni alle Lettere del Valli! nieri ri- 
guardanti il diluvio inclinò dapprima nel fentimen- 
to, che il diluvio non foffe univerfale, ma partico- 
lare all’ Afia , fuor della quale egli fuppofe , che in 
quell’età non follerò abitatori , e fi fondò fu quelle 
ragioni, che poco appreiTò noi fentiremmo dal Vof- 
fio . Ma poi (4) con più avvedimento fi ritirò con- 
vinto, sì dalle reliquie diluviane de* tellacei di ma- 
re e de’ c rosacei , che fi ritrovano anche fu’ monti 
dell’America, (la qual riprova farà poi da noi efa- 
minata ) sì e vieppiù dalla naturai legge dell’equi- 
librio de’ fluidi, in vigor della quale Tacque facendo 
Ja loro imprelfione fopra la terra non poteano in aria 
fofìenerfi , ma (correr doveano alle parti più bal- 
ie, come ha dimofìrato Archimede , e fpinarfi , ed 
equilibrarfi, ed occupare tutto il globo tereftre. Lo 
Stilingfleet (5) cadde nel medefimo errore penfando, 
che l’inondazione non fi ftendefle oltre il Continente 
dell’ Afia. Il Bedford arditamente fuppofe (O, che 
interi popoli campaflero dal diluvio, e con una par- 
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tìcolare fpiegazione della maledizione diCaino e di 
Lamecco intefe di provare , che gli Africani e gl* 
Indiani fono lor difendenti : ma in altro luogo (i) 
egli medefimo impugnò con argomenti invincibili 
quell’opinione. Il VVhifton (2) credè elfer verifimi- 
le , che alcuni uomini dal diluvio fi falvartero nel 
Continente dell’ America, benché gli Americani non 
abbiano conlervato alcun monumento di quella pre- 
fervazione ; e liima, thè il l'acro llorico per tuttala 
terra abbia foltanto lignificar voluto le parti del co- 
nofciuto mondo. Finalmente il Clerc ($) dopo rife- 
rite le ragioni del Voflìo fi dichiara dal fuo partito 
portando parere , che il diluvio riftretto forte a quell’ 
eflenfion ,di paefe , che comprefa era tra i quattro 
mari, Cafpio, Ponto Eufljno , Golfo Perfico , e Me- 
diterraneo . La fentenza del Volfio nel 1685. fu in 
Roma fottopcfla all* efame , quando vi fi trovava il 
dottirtimo P. Mabillon , il cui giudizio fu ricercato 
dalla Congregazione dell’Indice. Egli efpofe (4) le ra- 
gioni , che contrarie erano al Volfio, e inficine quel- 
le, che lo favorivano in qualche modo j e venne a 
conchiudere, che non dovea la fentenza di lui con- 
dannarli , perché da erta niente Jnferivafi , che aper- 
tamente fi oppon erte alla fede e a’ buoni coftumi . Inu- 
tile riufcì la difefa, e il libro del Volfio fu condan- 
nato . Quella condannazione non fo perché fia fiata 
taciuta dal P. Calmet , il qual per altro ftefamente 
riporta (5) tutta la caufa e il voto del Mabillon. Il 
Calmet nondimeno colla debita forza dimoftra , non 
minori difficoltà incontrarfi , anzi maggiori nel par- 
ticolare, che nell’univerfale diluvio. Io porrò qui i 
fondamenti , che ftabilifcono la vera e cattolica fen- 
tenza, e poi recherò le rifpofte e le ragioni contrarie 
del Volfio. Il diluvio fu univerfale . Dichiarò Iddio a 
Noè, ch’egli determinato era di mettere in diftru- 
zione ogni cofa, che avea vita fopra la terra , con 
un’infolita inondazione d’acque. Tal fu la minaccia , 
1 -■ . aìla__ 
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alla quale l'eguì 1 * effetto. L' acque coprirono tutta la 
terra, e forpaffarono di ben 15. cubiti gli alti mon- 
ti, ogni cofaviperì, uccelli, animali terreftri , e uo- 
' mini, falvochè Mose , e que’ pochiflìmì , che con lui fu- 
ron nell’arca. Si può egli efprimereun diluvio um- 
verfale piu chiaramente? E più e più volte il (acro 
tefto replica rutta la terra, tutti gli uomini, tutti gli 
animali, tutta la carne , tuttociò , che fopra la terra re- 
fpirava; acconciamente riflettendo il Pelletier( i c 
era dovere di punire i colpevoli anche ne' loro beni, 
e in ciò che ad effi apparteneva . Pongali da parte 
ogni fpirito di contefa > e fi faccia ragione, fé tanta 
imiverfalità di parlare convenir poffa alla fola Giu- 
dea, o all’Afia loia . Se l’acqua fuperò l’alce mon- 
tagne, come, e con quanto (ingoiar miracolo dovreb- 
be ‘di rfi, ch’ella fi contcnefTe dall’ inondare le vicine 
più baffe terre; mentre 1’ acqua non fuol già accu- 
mularfi, come le pietre o le legna in mucchi e quali 
in muraglie; ma per quantunque piccola declinazio- 
re (corre all’ ingiù, e con inquieto moto (tende alle 
parti inferiori? Costeggiamo dalle radici d’ un mon- 
te fcaturire un fonte, un rio, un fiume, che anche 
con poco declivio precedendo per IunghilTimi tratti 
. non mai fi pofa, finche non giunga al mare. Le in- 
violabili leggi della giavità 1’ obbligano a dilatar 1 
e a fpargerfi ai lati prima di pervenire all’ altezze 
de’ monti ; ed è dimoftrato , che la fuperficie del 
acqua fi diftende naturalmente ad una sferica con- 
veffità, e che ciafcuna gocciola, quanto può , s ac- 
corta al centro; ondefiegue, che i luoghi piùdepret- 
fi, e i piani prima de’ monti debbano efiere riempiu- 
ti. Come finalmente l’arca di tanta mole e di tan- 
to pefo avrebbe potuto reggerli fopra un cumulo d 
acque fenzaefifer tratta dal fuopefo giù per lo pendio 
di quel fluido e mobil monte infino a! piano? Qual fifico 
sì mediocre, dice il dottiffimo P. Tournemine (2), 
ignora la neceflaria impofiìbilitàd’ un diluvio partico- 
lare per l’addotto argomento, d’ un particolar dilu- 
vio, che alza Pacquefue fopra i monti? Rifpondono 

il Vof- 
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il Voflio e il Clerc coll’ ammettere un miracolovio- 
latore delle naturali leggi di gravità, per mezzo del 
quale , non altrimenti che fu fatto nel mar Rodo , 
e nel Giordano, Tacque pendenti e fofpefe in alto 
furono fodentate . Ma non avrebbe in tal cafo Mo- 
:>è notato fegnatamente il miracolo , come ben no- 
tò quegli del mar Rodo e del Giordano? Erat enim 
aqua quafi murus a dextra eorum lava ( i ) : Stt- 
terunt aqua defcendgntes in loco uno , ad inftar 
montis intumefcentes appargbant procul ab urbe ( 2 ) . 
Ma le riduciamo il Voflio , e più ancora il Clerc 
tanto nemico de’ miracoli ad aver ricorfo ad un mi- 
racolo per difendere il lor diluvio particolare , molto 
abbiam guadagnato: lafceranno dar noi, che di qual- 
che miracolo ci ferviamo per render credibile il di- 
luvio uni verfale; con quefia differenza tuttavia, che 
noi lo ponghiamo dov’ è neceffario , eflì T adopera- 
no dov’è contraddetto dalla verità rivelata . 11 di- 
luvio fu univerfale . Se particolar foffe dato, ( ra- 
gione , alla quale mai non fi darà buona ri i polla ) 
ni un bifogno vi era dell’arca: Noè eia fua famiglia 
avrebber dovuto foltanto ritirarli in alcun degli afciut- 
ti paefij il chefarebbefi fatto e più facilmente, e in 
più brieve tempo , che non fi richiefe a fabbrica- 
te sì gran naviglio. Per falvarfi dall’incendio di So- 
doma badò, che Loth e le lue figliuole ad altra ter- 
ra faceffer paffaggio (t). Gli animali fenza dar chiufi 
un anno in quella prigion natante, avrebber trova- 
to nella fuga lo fcampo; o la lor perdita , partico- 
larmente degl'immondi, potea edere riparata dagli 
animali de’ confinanti paefi ; gli uccelli finalmente 
gran pefià avuta non avrebbero a paflare dal Conti- 
nente allagato ad altro afciutto. Rifpondono il Vof- 
fio e il Clerc, che Iddio non volle il ritiro di Noè 
in altro paefe, perchè farebbe dato feguitato da al- 
tri uomini, che per le loro malvagità perir dovea- 
no nel diluvio. Tutto il contrario; i malvagi avean 
fempre deprezzate e fchernite le voci del buon Noe : 
T avrebber lafciato andare a fuo piacere . E poi per 
li, , : ■ ■ fai- , 
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falvare la vita non s’afpetta l’altrui efempio; acia- 
fcuno la natura fìertà infegna il partare da un luo- 
govicino adeflere inondato ad altro o piano o mon- 
te, che veggafi efente dall’ acque. Volle Iddio ( elfi 
replicano ) , che i malvagi per Ior maggior confu- 
fione periflero lotto gli occhi del giuftoNoè. E’ egli 
poflìbile , che ingegni tanto critici fi portano di co- 
sì mefchine repliche contentare ? Vedea Noè chiufo 
nell’arca tutti quei, che perivano nel gran Conti- 
nente dell' Alia, o nelle provinole comprefe traifo- 
praddetti quattro mari ? Eh che i naufraganti penfa- 
vano a falvarfi, fe averter potuto, e non, fe gli ve- 
dea Noè. Quanto agli animali, i due foftenitori del 
diluvio particolare negano, chemorifTero quanti era- 
no fopra la terra fuori dell’ arca j e nell’ arca voglio- 
no che introdotti foflero i foli domellici . Erti, veg- 
gano come un fomigliante opinare ben concordi col- 
le generaliflìme efpreflìoni della Scrittura : Conjum * 
taque eft omnis caro , qu<e movebatur fuper terram , 
volucrum , animantium , befliarum , ownìumque rept i- 
itum , qua reptant fuper terram . ... Et cunBa , ite 
quibus fpiraculurn vita eft in terra , mortua funi . . . 
Et de levi t omnem fubftantiam , qua erat Juper terram f 
ab bomfne ufque ad pecus , tam reptile , quam volucres 
cali, fa deleta funt de terra. 

11 diluvio fu univerfale. L'apoftolo Pietro COpa- 
ragona il diluvio di Noè colla diftruaione ultima 
della terra per mezzo del fuoco : Ver qua ilìe tane 
mundus aqua inundatus periit ; Cali autem , qui nane 
funt , (y terra eodem Verbo repofitì funt , igni refer* 
vati in diem judicii , fa' perditionìj impiorum homi - 
num : ma quell’incendio farà generale: adunque ge- 
nerale altresì fu il diluvio . Mosè aflài chiaramente 
arterifee, che tutti i popoli del mondo procedettero 
dai tre figliuoli di Noè prefervati dal diluvio ( 2 ) : 
^ 4b bis diffeminatum eft omne genus bominum Juper 
univerfam terram. Manifefio argomento contro l’au- 
tore del fiftema preadamitico , che nium uomo di 
qualunque diicendenza fuor della famiglia di Noè 
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sfuggì il gran gaftigo . Argomento contro il Voffid 
e il Clero, che tutta la terra fu fommerfa . Anzi, 
effi rifpondono, argomento, che la loia terra abita- 
ta dagli uomini fu fottopofta all’ inondazione : or 
quefta non era tutta la terra ; ma le fole provincie 
attorno I’ Eufrate e ’l Tigri più veramente furonoda 
uomini abitate avanti il diluvio ; perciocché non é 
da credere , che allora foffe molto fparfo il genere 
umano. Qui di nuovo tutto il contrario. Certiffimi 
calcoli e ragioni aliai valide da noi altrove recate 
(i ) dimoftrano, che il mondo antediluviano fu affai 
pi/T popolato del noftro , e tanto che la prefehte 
terra non ballerebbe a nudrire tanti abitatori f Nel 
corfo di 16^6. anni, e molto più di 2256. , quanti 
dalla creazione al diluvio ne conta il Volilo fegua- 
ce della cronologia de’ Settanta , e nel sì lungo vi- 
vere degli uomini avanti il diluvio il Patrick e lo 
Stackoufe ( 2 ) chiamano il calcolo più moderato 
quello de! VVhifton , che fa montare la popolazio- 
ne antcdiiuviana a cento mila milioni, cioè a ven- 
ti volte più die or non contiene il noftro mondo . 
Adunque affinchè tutti gli abitatoai di qualunque pae- 
fe morifTero, il diluvio -effer dovette universale. In 
regioni affai lontane dall’ Eufrate e dal Tigri, come 
nell'Italia, nella Francia, nella Germania, nell’In- 
ghilterra , anzi nell’America medefìma , e in gran 
diftanza dal mare , e in Tulle cime e nelle viicere 
degli alti monti fi trova infinito numero di conchi- 
glie, e d’altri teftacei , e interi pefei , e vegetabili 1 
petrificati, edaltre reliquie, le quali da molti natu- 
raiifti fon riguardate come prove parlanti dell’ uni- 
verfat diluvio, nè da effi può crederli , che per al- 
tro mezzo fien colà pervenute. Io non attribuifeoa 
quella ragione, che dovrà effer da noi con più agio 
efaminata, ugual forza che alle altre: ma tutte in- 
fieme le addotte , che veder fi poffono più ampia- 
mente non pur negli fcrittori cattolici, nei PP* La- 
xny , Calmet, Tournemine, Bonjour ($)» e in altri 
affai , 

' < t ) T. III. Lei. XXX VI. ( a ) Patr. hie. Stick, t. 1 p. tn-feg. 

, 5_M c> *• Cilm. li. re. Tourn. L c. B.d». DiiTtit. 

ulrft. 10 J. Script, diiicit. I. S $. 
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affai, ma ancora negli eretici Buddeo, Patrik, Sta- 
ckoufe (1), ed altri combattenti contro i libertini, 
fono di tanta efficacia , che lo fteflo Cierc ( 2 ) con- 
feffa effere le rifpoftc men valevoli ad abbatterla . 
Contuttociò l’autore de’preadamiti la Peyrere dice, 
che il verde e fronzuto ramo d’ulivo riportato dal- 
la colomba nell’ arca affai fa intendere , che da effa 
fu colto in luogo efente dall’ 'Inondazione : perché 
gli alberi fommerfi per tanto tempo non poteano ef- 
fere così verdi, ma effer doveano e infradiciati , e 
tutti di mota e di belletta coperti . Rifpondo In pri- 
ma i che inutile farebbe ftato quel ramo all’ intendi- 
mento di Noè, il qual voleva fapere, fe ceffate era- 
no l’ acque , nè quello potea ciò indicare , fe colto 
foffe ftato in luogo non foggetto al diluvio. Rifpon- 
do in fecondo luogo, che f°tto i’acque gli ulivi ed 
altre fpecie d'alberi e vivono e verdeggiano perte- 
ftimonianza di Teofrafto ($), le cui parole fon co- 
sì da Plinio riferite (4): In mari Rubro fylvat vire- 
re laurum maxime Ì9» olìvam baccas ferentgm . Si- 
milmente Plutarco (5): in ,nart vicino, quo alluitur 
( il paefe della Gedrofia, e una parte della Troglo- 
ditica ) inufttatò magnitudini s piantò nafcuntur , iyi 
ex profundopul/ulant , quorum alias oleas , alias lauros , 
alias crines ifidis nominant . Che l’ulivo fotto Tacque 
confervar potefle le fue frondi , lo prova T erudito 
Bochart (6) coll' efempio degl’ Ichtyofàgi , i quali co- 
privano i lor tugurj co’ frondofi rami d’ulivo, per- 
chè quefti lungamente refiftono all’acoue eallepiog- 
pie. Strabone (7) gli chiama cafas elei folio teflas : 
e Agatarchide ( S) : ^ Hit olearum vertices inter fe 
connexos prò tabernaculis ufurpant . Oltracciò le al- 
tezze de’monti furono dall' acque occupate per foli 
150. giorni, cioè per cinque meli, dopo i quali in- 
cominciarono a diminuire ; or T ulivo dal qual la 
colomba fiaccò il picciol rametto , potea ben effere 
ftato 1 

( 1 > Budd. H. E- V. T. period. i. feft *. Pati- Stick. 11 . ec. 

( * ) Cifri*, hic . 

< l ) Thtoph. nifi. pUot. 1 . 4. e. *• 

( 4 ) Pii» I. i j. c. i|. ( % ì Piai. 1 . De facie in *ibe lane, 

( 4 ) Bach. Hieioz. p. a. 1 . j. c. 4. ( 7 ) Stilb. 1 . il. 

I * > Apt. 1. 5. c. 17. 
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fiato Jafciato dall* acque non pur giorni , ma niefi 
innanzi , e confeguentemente effere non {alo ripuli- 
to dalia belletta, ma ancor di nuovo rinverdito , Il 
Voffio e il Clerc , oltre le date deboli rifpofie alle 
arrecate ragioni, aggiungono i loro proprj argomen- 
ti . Non può crederli, dicono, che le Temenze e le 
piante per tanti meli non folfero del tutto guafte 
dall’inondazione e dalla falfedine del mare. A que- 
llo già (i) per noi fu rifpollo, e in parte l’abbiam 
fatt’ora parlandofi degli ulivi. La falfedine del ma- 
re fu affai temperata dalla grandifiìma copia dell* 
acque dolci; e poi i naturalilìi generalmente, come 
conferma il più moderno Sig. di Buffon (i), hanno 
offervato, che interi bofchi naicono e vegetano ne’ 
fondi del mare. All’altro argomento prefo dal con- 
corfo degli animali da tutte le parti dei mondo , e 
dal ritorno de’ medefimi dopo il diluvio ai climi , 
ond'eran venuti, Umilmente abbiam foddhfatto (;). 
Se nel concorfo noi ammettiamo un miracolo, un mi- 
racolo ammetter debbono anche gli avverfarj nel 
concorfo almen degli uccelli , che non poterono da 
Noè colla fola fua induftria effere congregati . 11 
Voffio ha ancora per incredibile , che ballar poteffe 
l'edifizio dell'arca per tutte le fpezie d’animali , e 
per tanti e così varj alimenti a tanta moltitudine . 

E quella oppofizione è Hata tolta di mezzo da que- 
gli autori, che con geometriche mifure e conefattl 
calcoli han ritrovato nell’ arca luogo foprabbondan- 
te a tutto il bifognevole, come già noi abbiamo ef- 
pollo (4). I due fopraddetti critici credono impoffi- 
l'.lev, che il vento da Dio rifvegliato poteffe rifec- 
care tutta la terra, fe tutta fu inondata . A quella 
difficoltà rifponderemo in proprio luogo fui princi- 
pio del feguente capitolo. Ma il più forte e princi- 
pale argomento, eh' effi facciano , confile nell’ efa- 
gerare l’infufficienza dell'acque e marine e piovane 
ad allagare tutta la terra fino a coprire e forpaffare 
di 15. cubiti gii alti monti. Quell’ argomento riguar- 
da direttamente le cagioni e i modi, onde fu e for- 
mato 

( 1 (T. IV. Ltz. XXXXill. < * ) Bill. Ili r de 1 : UIC i. ». 
dircov rf. i. < | ) Le»- cit. ( i ) T. IV, Lee. AiiXI. 
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tnato ed efeguito il diluvio univerfale , e i varj fi- 
Itemi , che fonofi immaginati per luperare la gran 
difficoltà , che da ogni parte s’ incontra : e darà 1 * 
importante e valla materia alle due feguenti Lezio- 
ni. Io non mi tratterò qui a confutar l’autore dell’ 
empio libretto le Monde te* /‘ *Ame , il quale non fo 
fe più parole o errori abbia fcritti . Leggafene l’im- 
pugnazione nelle Memorie di Trevoux ( 1 ) . Egli 
riconofce il diluvio per naturale effetto affermando, 
che il facro fcrittore nonne parla altrimente, e che 
chi ricorre al miracolo oltraggia la Scrittura e il 
buon fenfo. Collui ci vorrebbe far travedere in piert 
giorno. Egli fpaccia per impoffibile un diluvio uni- 
verfale : avrebbe detto più '‘vero, d’un diluvio par- 
ticolare. Copia il Burnet, il qual per altro lo con- 
cede poffibile per divina onnipotenza . Dice final- 
mente , che niuna nazione ha fatta memoria del di- 
luvio. Qiiand’ anche ciò folfe vero, non farebbe me- 
no a noi autorevole la divina rivelazione regiftrata 
ne’ fanti libri; e bcrt fi ri fionderebbe, che l’antichi- 
tà dell’avvenimento fuperiore a tutte le profane fcrit- 
ture è Hata cagione di quel filenzio . Ma falfiffimo 
è quello filenzio ; ed anzi la quafi univerfal tradi- 
zione de’ popoli a noi fomminiftra una nuova effica- 
ciffima prova dell’.univerfalità del diluvio. 

La diverfità d‘ alcune circollanze, che ne’ raccon- 
ti delle varie nazioni l'opra il diluvio appare, non è 
/blamente Bufato pregiudizio, a cui foegiace la ve- 
rità , allorché fon lunga dillanza di tempo pafTà in 
tradizione di molti affai fra lor diverfi di religione 
e di collumi ; ma ancora può averfi per una teftf- 
monianza del fatto principale, nella cuifollanza tut- 
ti Raccordano; poiché refla efclufo il dubbio, che 
i varj llranieri fiorici copiato l’abbiano dal tello Mo- 
laico o dalle ebraiche narrazioni. Seneca ampiamen- 
te ne parla ( 2 ) come d’ un futuro avvenimento ; 
dove egli palefementc vien divifando il tanto nelle 
orientali e boreali fcuole celebrato dogma della fov- 
verfione e rinnovazione del genere umano: Et ìflar 

eoo 


< t > Mero. Tre». «751. Mai. voi. x. art. «7, 
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ego receperim c.wffas dell’eccidio della terra col di- 
luvio : «eque ehim ex uno eji tanta pernici* s ; |is* il- 
\ lam qutt in conflagratane noflris ( agli Stoici ) pla- 
cet , bue quoque transferendum puro . Ma jcconcla- 
mente cflerva l'erndito Lampredi (i), che i tal dot- 
trina diede probabilmente origine la tradir *oue dell* 
univerfal diluvio confervatafi preflo gli artichi po- 
poli. Già abbiamo riferita l’ efprefiìflìma memoria , 
che del diluvio faceano i Caldei (a) : é£i loro fto- 
rico Berofo Giufeppe fcrive ( * ) : Hic Bercfus antì - 
quijfima Scripta Jequens , eadem , qux Mofes , narrar 
de magno diluvio , hominumque per id inferita , ac 
de arca , in qua r b{oncbus generis noflri auéitr ferva- 
tus eH , quum ea ad cacumina ^Annenorum moutium. 
[e applicuiffet . Similiflìmo a quello di Berofo è il 
racconto della grand’ inondazione fatto da Abideno 
fcrittore delle cofe degli Aflìrj e de’ Medi ( 4 ) . ai 
quali popoli confeguentemente dimoflrafi eflerne fia- 
ta comune la tradizione . Qual ricordanza ne fia 
latta da* Baniani e da’ Brammani dell’ India , e che 
debbafi più veramente credere dell’ inondazione ram- 
memorata neeli Annali Cinefi, è fiato già da noi 
porto in nota ( 5 ) . I Giapponefi confeflàno 1 ' avve- 
nimento del diluvio sì apertamente , che non vi è 
luogo ad alcuno equivoco ; e le lor tradizioni, dice 
il Bianchini (é) , [ombrano un frammento della fa- 
era Óenefi. Nella celebre Ambasceria degli Oiandefi 
all’ Imperador del Giappone l’anno 1641. L'interpre- 
te Giapponefe parlando della fua religione , e addi- 
tando il tempio dell’ Idolo Topan , in propofito del 
diluvio diceva , che gli uomini dimenticata la loro 
origine ebbero l’ infolenza di burlarfi del tuono e dell* 
arcobaleno, ed eziandio del Sovrano medefimo degl* 
Iddei ; che tanto ardire obbligò quefto gran Nume a 
convocare i fubalterni , ai quali propofe la rifolu- 
zione., .in cui era , di cacciar dai cielo il Sole , la 

Luna, *> 


< 1 ) Lirap. Siggio f*pt* la filofofia degli Emfchi p «1, Fi. 
icazc I7j». 

< » ) T. IV Le*. XXXX- 
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Luna, eleflelle,di confonderle coll’ acqua e coll’aria, 
e di fare con un diluvio entrare di nuovo le cofe 
tutre nel chaos ; che nel tempo flertò egli comandò 
al Dio Topan, che preparane i fulmini per incene- 
rir l’Univerfo; che il comandamento fu tolto elegui- 
to, e tutto perì toltane la famiglia d’ un uomo folo, 
il quale per la fua pietà, da tutti gli altri fi diftin- 
gueva . Intorno ai Fenicj ha oflervaiol’ eruditirtìmo 
Fourmont (i), che Sanconiatone allevato nel Pagane- 
fimo non credè di dover far menzione del diluvio per 
non confettare le malvagità de’fuoi idolatri, che ad- 
dotto fi tratterò sì terribil gaftigo. Dall’altra parte I 
Fenicj fi credevano più antichi del diluvio , e dopo 
qualche fecolo incominciarono a negare, che l’ acque 
averter mai fommerfo il genere umano . Laonde lo 
Icrittore Fenicio feguì in quell’articolo piuttollo le 
regole d’ una critica puramente umana in favore del- 
la fua nazione, che quelle della verità. Contuttociò 
il Collantini ( 2 ) riputando arbitraria l’addotta ri- 
flertìone, crede non fenza fondamento di ritrovare 1’ 
univerfale fconvolgimento del mondo per Io diluvio, 
l’erezione dell’altare e i facrificj di Noè ufeito dall’ 
arca nelle violenti tempefle e grandiflìme pioggie , e 
ne’furiofi venti al tempo d’ Ufoo , nel coraggio del 
medefimo di fidarli il primo al mare fopra un tron- 
co d’albero, nell’ aver dopo quell'avvenimento facri- 
ficato a due pietre dedicate al fuoco , e nello fpar- 
gere in loro onore il {àngue d’alcuni animali ( j ). 
E’ vero , che nella genealogia di Sanconiatone Ufoo 
è nella quinta generazione, e per conieguente molto 
avanti a Noè : ma bifogna concedere tal confufione 
di fatti alla lontananza del tempo e al pregiudizio 
della tradizione , che altera e confonde i nomi e le 
azioni. Finalmente la notizia del diluvio prertoi Fe- 
nicj fi conferma ancora con quel che fcritte Plinio 
( 4 ) di Joppe loro antichiflìma città : P'icut Joppe 
Tbxnicum ariti quior ttrrarum inund attorte , ut ferunt . 
Si è parimente creduto , che i più antichi fcrittori 
Tomo IV. L del- 

( t ) Foa ro. Reflex, ciit. t. ». I. ». Ictt. ». < » ) Coftaot. par* 

». lez. ». i. 4. (egg. < } ) Fragm. Sancii, ait, 5. ap. Fourm. t. 4. 
li a. c, ». ( 4 ) Plia. 1 . $. c. Jj* 
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delle cofe Egiziane non abbiano fatto del diluvio men- 
zione : ma è da olfervare , che Eratoftene produfle 
foltanto un catalogo o canone di Re di Tebe in Egit- 
to, e non compofe una ftoria; e che della ftoria di 
Manetone la maggior parte n’ è perita . Oltredichè 
fu già da noi ftabilito ( i ), che la vera ftoria Egi- 
ziana prende cominciamento da’ tempi dopo il dilu- 
vio, effondo del tutto favolofi e il regno e la cronolo- 
gia Egiziana degl’Iddei e Semidei avanti quella grand’ 
epoca: non farebbe adunque da maravigliarli, che di 
quella Manetone non ragionalfe. Nondimeno daGiu- 
feppe (2) è ricordato Girolamo Egizio , come que- 
gli che del diluvio ha lafciata per ifcritro memoria: 
da Plutarco (3), fecondochè notato abbiamo (4), è 
riferito P ingrelTo d’ Ofiride nella fua arca, e in quel 
giorno appunto, in cui nella fua entrò Noe. Piato- 
ne finalmente ne fa fapere (5), che un face rdote Egi- 
ziano avea raccontato a Solone fulla fede de* libri fa- 
cri tenuti molto occulti e rimoti dal volgo la fto- 
ria del diluvio univerfale fucceduta lungo tempo avan- 
ti le inondazioni particolari conofciute da’ Greci ; e 
quel che affai è notabile, egli ne alfegnava la cagio- 
ne ai peccati degli uomini, e a! giufto caftigo man- 
dato dagl Tddei . Altri documenti della tradizione Egi- 
ziana vegganfi nell* erudito Bonjour (6). Tra gli an- 
tichi Perfìani fecondo Ebn Sohnah orientale fcrittore 
alcuni negavano l’ univerfalità del diluvio: ma i più 
dotti e i più religiofi non pur Io confelfavano uni- 
verfale , ma ancora lo riconofcevano per punizione 
dellé umane malvagità, e accordavano il falvamen- 
to di pochi , da’ quali il prefente mondo c dilcefo. 
Gli Sciti , i quali contrattavano cogli Egiziani nell’ 
antichità dell’origine, ammettevano il diluvio fola- 
mente per maniera d’ipotefi, dicendo per teftimonian- 
*a di Giuftino (7), che fe il mondo era fiato alla- 
gato dall’ acque , . quod fi omnet quondam terra fub - 

mer - 

( 1 J T. I Ditr.tprocm. HI. c X.cz. I. 

C » ì Jof. con. Appion. 1. 1 - 

< J ) Plut 1. de ifid. Se Oiirid. 

< 4 ) T | Lez XXXXIV. ( f ) P'tt. h» Tiw*0.^ 
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merfò profundo fugrunt , dovette prima afciugarfi il 
Joro paefe , che l’Egitto da effi fuppoflo più baffo . 
Che il diluvio noto foffe agli antichi abitatori d Ita- 
lia, non dee metterli in dubbio* quando il veggiamo 
noto ai Romani . I latini poeti parlano del grand 
avvenimento come di cofa giù conofciuta , non co- 
me d’ un fatto da loro inventato . Affai minutamen- 
te , come fi fa» è defcritto da Ovidio (i) I Manilio 
(2) per efprimere un grandiflimo tremuoto marino 
fi ferve della fomiglianza del diluvio: 

Et vomit oceanus ponttim , (itienfque reforoet ; 

T^ec fefe ipje capti ; fic quondam merferat urbes , 
Humani generis quum [olus conflitti bòrei 
Deucalion , fcopuloque orbern pojfedit in uno . 
Orazio ( $ ) ne favella come di cofa , eh’ era a co- 
mune notizia: 

, . grave ite rediret 

, Seculunt Tfrrbò nova monflra queflò , 

Omne auum Troteus pecus egit altos 
rifere monte s . 

Varronè riconofce (4) il diluvio per termine di quel 
tempo, ch’egli chiama incognito , e principio del da 
lui nominato mifticoe favolofo. Confondono i Roma- 
ni fcrìttori l’univerfal diluvio con quello di Deuca- 
lione, del quale pocoappreffo ragioneremo; nel qual 
lenfo fcriffe Agoftino ( 5 ) » che diluvium ìllud maxi- 
mum nec gròca nec latina novit biflotia : ma quella 
confufione medefima de’ due diluvj è una prova del- 
la tradizione dell’univerfale comunicata» a tutte le 
genti. Un monumento d’antica fuperftizione fcava- 
to nelle vicinanze di. Roma è efpofto dal Bianchini 
( 6 ) ; cioè un vafo di creta fatto a figura di due 
•coni spuntati colle bali l’una Contro l’altra. In effo 
erano 56. figurette d’uomini e di donne, che in par- 
te fi foftenevano l'uno l’altro , e vi fi vedeano li. 
paja d’animali quadrupedi , volatili e rettili, unacaj- 
iecta con fineftra laterale, che indicava l’ arca , e mol- 
ti fuperftiziofi amuleti . Quella è affai verifimilmen- 

L 1 - te 


< 1 > Oeid. Mer. ». ( a ) Mani], Aftronom. 1. 4. 

t 1 ) Hor. 1. ». od.|». ( 4 ) V*rr. de re 'Bftic. 1 r- 
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te una reliquia gentilefca rapprefentante il diluvio.' 
Un’altra probabij figura del medefimo ertratta dalle 
antiche Romane rovine è recata dallo fteflò Bianchi- 
ni (i ). Efla è un pezzo di qde’ fregi di terra cotta, 
de’ quali i Romani ornavano le flanze delle terme ; 
e rapprefenta fiotto un malfa di pietre un vecchiofe- 
dente , il qual dalla barba e dal petto manda rivi 
eopiofi d'acqua', come vedefi figurato Giove pluvio 
nella colonna Antonina ; e fopra i fallì , che forma- 
no tetto o fpelonca intorno al vecchio , è pollo un 
tefchio umano, quale ufano ora i pittori per rappre- 
fentare la morte . tyel piano dove cade l’acqua, fi 
vede un' ancora , indizio della navigazione, e un mo- 
flro marino fembra notarvi . Quel tefchio di mort£ 
può ben lignificare l’univerfale ftrage degli uomini 
fatta dal diluvio. 

Reftano a vrfitare nell’antico Continente i Greci, 
i quali due diluvj ne prefentano , quello d' Ogige , 
e quello di Deucalione . Non vi è cofa più ofcura 
nelle antichità della Grecia , che la ftoria 4’ Ogige 
e del particolar diluvio accaduto a fuo tempo , co- 
me avvifa il eh. Banier ( 2 ). I marmi d’ Oxford non 
ne parlano , poiché quella celebre cronica incomin- 
cia folo dall’arrivo di Cecrope nella Grecia. Strabo, 
ne ( O pretende, che quel diluvio prodotto folle dal 
traboccamento del fiume Coipia , come fe le acque 
di quello piccol fiume avefler j*btuto crefcere fino ad 
inondare la Beozia e l’Attica , dove comunemente 
dagli autori fi alferifce quello diluvio fucceduto . Il 
Banier col viaggiatore VVoeler l’attribuifce infieme 
al Colpia , e a grandilTìme pioggie, per le quali un 
lago traboccò nelle vicine campagne . Non è bafle- 
vòlmente fondata la confettura del Bianchini ( 4 ) , 
che niuna inondazione avvenire al tempo d’ Ogige, 
ma che 'egli , efferdo preflìmo ai tempi del diluvio 
ufiverfale, ne portò nell’ Attica le frefche memorie, 
fulle quali poi fi finfe poeticamente un particolar di- 
luvio d’ Ogige nell'Attica. Troppo più che una con- 
fettura è richiefia a tor la fede alletefiimonianze di 
tan- 

( I ) Ivi n. IO. ( » t Bau * )• J. » c. a. alt 4 

( j ) Stilb piego il mcdti'P)». ( 4 > ulano !• c. (• *4. 
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tanti antichi fcrittori. Lo Hello Bianchini (i)’crede 
Ogi.ee il medefimo, che Magog figliuolo di Jafeth . 
Lo Stillingfleet ( è fcorl'o abbaglio nelBanier col di- 
re il Sirnìòn ) lo confonde con Cadmo (2) ; ma il 
eh. Fourmonc (3) confode ragioni ha confutata quell* 
opinione ; e con non improbabile congettura nè di- 
fapprovata dal Banier crede, che Ogige fia I* Agag, 
di cui Balaam parlò nella fua profezia (4)* cioè un 
Principe Amalecita obbligato dalle perfecuzioni d'al- 
tri Principi della razza d’ Amalec ad abbandonare il 
luo paefe, e paflàr nella Grecia, dove in una ftraor- 
dinaria inondazione perì. Con quella feoperta egli s‘ 
avvifa d’ iiluftrare una parte finor poco intefa della 
medèfima profezia. Balaam, dice, tiene un difeorfo 
tutto metaforico e relativo ad una irtondazione . 
Fargli di Vedere Isdraele in un paefe da molte acque 
bagnato , e in valli abbondanti Ili me di rufcelli : 
Quam pu/cra .... tentoria tua lfratl ! ut valla ne- 
tnorofeb , ut boni juxta fluvios irrigui ( 5 ) . Ma come 
sì fatti luoghi foggetti folio a frequenti inondazioni, 
il profeta torto fi volge ai prefervativi , e dice, che 
Iddio medefimo ha piantati quei tabernacoli , ut ta~ 
bernacula qu<e fixit Dominus , e che fono come i ce- 
dri preflò le acque, quafi cedri prope aquasi ciocche 
non debbono punto temere d’ elfer fommerfi , per 
quanto grandi e trabocchevoli le acque divengano : 
Fluat aqua de fitula ejus , iS' femen illius erit in aquas 
multa s . Qui gl’interpreti per la più parte fuppon- 
gono, che fi tratti di fecondità, e che l' aquas mul- 
ta* lignifichi una numerofa porte r it à ; ma quello non 
ha niente che fare colla prefa metafora . Adunque 
meglio s' interpreterà così : che fe cadano piogge 
confiderabili , continua Balaam , e il popolo d’ Ifdrae- 
le fi trovi in mezzo ad acque copiofe, in una inon- 
dazione, in un diluvio; allora to/Ietur , cioè extolle- 
tur lecondo il tefto originale, non propter\jtgag , ma 
prie Agag, pr<eOg?ge, cioè al contrario dell’ avvenu- 
to ad Ogige nel fuopafiàggio nella Grecia, Rex ejus, 
_____ L 3 il 

(i)I fi ». t. ( 1 ) Scilling. Oi;g. f»cr. 1 . i. c- i. 

( J ) Fourm. t, ». 1. j, e.nja. p. ,,j. firÌTjtitc». 

< t ) Nume,- £ j ) lt>. r. j. fcqq. 
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11 Principe d'Isdraele; cioè allora il fuo Principe fa* 
rà per la protezione divina elevato al di fopra di 
quelle acque, e non in quelle affogato, come l’ infe- 
lice Ogige. Et auferetur regnurn i/lius ; parole affatto 
Inintelligibili, fe non fi ricorre al tinafcbè del tefto e- 
braico, lignificante non togliere, ma elevare : Ì 9 * ele- 
vabitur , extolletur regnum i/lius, cioè allora il regno 
d’Isdraele farà in certo modo innalzato, affinchè non 
fia fommerfo dalle grand’ acque , come quel Re fven- 
turato. Donde appare, che il diluvio Ogigio, quan- 
tunque foffe particolare , venne a notizia non fola- 
mente di tutta la Grecia, ma ancora dell’oriente , 
dove viveva Balaam . Bifogr.a accordare , che tutta 
quella fpofizione è affai ingegnofa e probabile. Or è 
zia vedere a qual tempo debba affegnarfi ildiluviod* 
Ogige , e quanto fia flato a quello di Deucalione 
precedente . Non è da fare alcun fondamento fopra 1 * 
opinione del Newton ( i ), che fifla l’epoca di quel 
diluvio ai 1045, avanti la noflra Era: fi fa eh’ egli 
ha troppo riflrette leantichità della Grecia, e che la 
fua cronologia è fiata generalmente poco applaudita , 
AgofUno ed Orofio (2) non approvati dallo Scalige- 
ro mettono il diluvio d’ Ogige circa 2000. anni avan- 
ti la detta Era criftiana: ilSimfon 0) 2244.: Giulio 
Affricato fondato full’ autorità d’ Ellanico , di Filo- 
coro, di Caftore, di Tallo , e di Diodoro Siciliano, 
e feguito da Eufebio (4) , e poi dal Petavio e dal 
Mariamo e dall’ Ufferio (5), ha . polla quell’ inonda- 
zione 1020. anni avanti ia prima olimpiade , cioè 
avanti Gefucrifio 1796. Il Banier fi dichiara per que- 
lla Data , benché aggiunga non poterli ftabilir co» 
certezza in tanta ofeurità, e tale, che per un certo 
ufo chiamavafi Ogigio tutto quello, che era aflài an- 
tico. Le nuove ricerche delFcurmont mi fanno in- 
clinare al fuo fentimento di collocare il diluvio d* 
Ogige 37. anni avanti la liberazione degli Ebrei dall' 

Egit- 

( 1 > Nevvt. Chion. ap. Ban. & Fornai- 11. et. 

( 1 ) Aug Civ. 1 . >8. c. i*. O/of. ap Sin. & Fornii). Il- et. 

C i > ap. Baa. ic Fouim. IL oc. 

< 4 > Afiis. )b:d. 

< S > Pct.-*at. ttmp. pii. 1. 1 . 1. c. 4. it pai. a, ], ». cap. j. 
Al'Uii « Ciao. U«. «. Off. ad *0. d)uih4* *1®». 
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Egitto j cioè avanti l'Era criftiana circa 1533. e del 
mondo circa 2477. e fecondo ilcalcolodel medefimo 
cronologifta il diluvio d’Ogige avrà preceduto quello 
di Deucalione di 252. anni . 11 Fourmont molto fi è 
appoggiato all'autorità di Taziano . Qual relazione 
abbia il detto diluvio coll’ univerfaie, il diremo do- 
po che avremo ragionato di quello anche più famo- 
fo di Deucalione. Luciano nel libro tìe Dea Syra(i ) , 
il quale per eflere fcritto in dialetto Jonico , e di- 
verfamente dagli altri libri di lui Screduto dallo Ju- 
rieu ( 2 ) non elfere di quell’ autore ; ma il Fabricio 
ofTerva (?) non badare quella ragione, perchè anche 
Arriano il quale ha lcritte le altre Opere fue attica- 
mente, ha comporta quella delle cofe Indiane in dia- 
letto Jonico ; nè alcuno ha mai negata ad Arriano 
queft’ Opera: Luciano, dico , riportando le cerimonie , 
che fi faceano nel tempio della Dea Siria, in Gera- 
poli, e le quali egli dagli ftelfifacerdoti udite avea, 
incomincia dal recare la tradizione de’ Sir; e de’ Gre- 
ci , cioè che la preiente razza d’ uomini è una fe- 
conda generazione difcefa da Deucalione; eflèndo la 
prima eftinta dal diluvio per le fue l'celleratezze . 
Dalla terra, dice, fubitamente sboccò una prodigio- 
fa quantità d’acque; dal cielo cadde grandiflìma piog- 
gia, i fiumi traboccarono, il mare falì ad una info- 
lita altezza, tutto fu coperto dall’acqua, e tutti gli 
uomini vi rimafero fommerfi: il lolo Deucalione fu 
prelervato per la fua prudenza e pietà. Qyerta fu la 
maniera , onde falvoflì : entrò in una grand’ arca 
co’fuoi figliuoli e colla fua e colie mogli de ! 
luoi figliuoli, e poi una coppia di ciafcuna fpezied’ 
animali , che niun danno fecero , avendo gl’ iddei 
rtretto tra Deucalione éd erti legame d’ amicizia . 
Partendo quindi al tempio di Gerapoli Luciano rife- 
fifce, che i facerdoti moftravano entro quel tempio 
un’apertura nella terra, fpacciando che da quella Jp 
alforbita tutta 1* acqua del celiato diluvio : Hiatum 
ipje vidi : va/de exìpuus efi fub tempio , quod dixi , 
an ohm major fuerit , coniraìl ufque jit cum tempore : 

' L 4 equi - 

( 1 > Lue. p. 8i*. cJu. unti. ( * Miu. «OT. (iiuum. 
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tquidem tiefcio. Egli aggiugne d’avere altresì védiità 
la feftiva cerimonia, con cui i Siri e gli Arabi, an- 
zi ancora gli abitanti attorno 1‘ EufVa'te due volte 1* 
anno portavano acqua fin dal mare ; e la verfavano 
nel tempio , dove pel declivio tutta raccoglieva!! 
in quell' apertura . Conchiude col rammemorare la 
ferma perl'uafione di que’ popoli, che Deucalione me- 
defimo ufcito dall’arca fabbricarle il tempio, edifti- 
tuiflfe la feda in perpetua rimembranza dell' univerfàl 
diluvio: Ritum bunc qtunt a Deucalione inftitutum in 
ca/amitatis fimul & falutis parta memoriam . 11 Bian- 
chini (i) produce un antico medaglione di Lucilla * 
che probabilmente rapprefenta 1 * altare e il tito di 
Gerapoli. D’ un fimil tempio fabbricato da Deucalio- 
ne in Atene dopo il diluvio fanno menzione i mar- 
mi d' Oxford e Paufania ( 2 ); ma quelli prende abba- 
glio dicendo, che da Deucalione fu quel tempiode- 
dicato a Giove Olimpico; Deucalione fecondo l’ auto- 
revolilfima Cronica de’ detti marmi lo confecrò a Gio- 
ve Fixio, indicando con tal home, che col foccorfo 
di Giove egli fi era dal diluviofalvato: Pififtrato poi 
nel riftorarlo mutò il nome di Fijyo in Olimpico < 
Plutarco ( 3 ) ricorda la fella funerale chiamata Hidro- 
forìa , chefaceafi da’ Greci in memoria de’ defcnti nel 
diluvio col portare al principiodel mefe Antillerione 
dell’acqua, e verfarla nel detto tempio di.GioveOlim- 
pico con rito affai fomigliante a quello , che ufavall 
nel tempio della Dea Siria in Gerapoli . 11 Bianchini del 
diluvio di Deucalione penfa, ficcome dell’Ogiglo, cioè 
che Deucalione dall’Egitto nella Grecia fol portaflè 
le notizie dell’ univetfal diluvio, echeciòpQrgeflèai 
poeti l’occalìone di fingere un’ inondazione avvenuta 
ai tempo di lui. Ma non può sì fatto penfier fofìe- 
nerli fenza contraddire ai più venerabili monumenti 
dell’antichità. L’ epoche marmoree di Paro, oradet- 
"♦e d' Oxford, od’ Arondel , chiaramente regiftrano quell’ 
avvenimento. Eccone la traduzione del Marfamo( 4 ) r 
£* quo diluvium Jub Deucalione contigli , is imbres 
eflugit g Lj coria ad uitbenas isr ( Jovi Tbyxio) .„ 

. / aera 

< 1 > Blanch I. c. c. 17. n. *. ( » ) Panili) in Atuc. 

t } ì fl-t- ir. Sul'*, ( 4 ) Mari, ad fre- » 
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fàcta prò fa/ute fecit , anni 1265 . regnante ^Atbenii 
‘Cranao . Anzi Cedreno e il Maiala Citati dal Bian- 
•chini per la Tua opinione apertamente fanno Deu- 
calioné ftrittore della Boria d' un diluvio particola- 
re. DeuCa/ion hHoriam diluvii v Attici confcripfit ( 1 ') . 
Deucaiion vero diluvii particolari! bifloriam contexui; , 
titi Eufeb us Vampbi/i Ut tris tradidh (2). Egli è da 
credere , che il Bianchini fi fidale dell’ altrui cita- 
zione, o che l’errore fia nel manoscritto di Giovan- 
ni Maiala nella biblioteca Bodlejana , del quale eglf 
fi fervi. II Banier (3) colia giufia ragione, che iGre- 
ti al tempo diDeucalione più probabilmente non a- 
veano l’ufo delle lettere , crede che quel Principe lor 
IafciaTfe una Boria vivente nel tempio e nella fefia, 
chefiabilì in memoria di quell’avvenimento. A mag- 
gior conferma della medefima inondazione particola- 
re il Marlàmo {4) porta una breve cronografia d’ in- 
tervalli d’ un certo Trafillo rammemorato da Cle- 
mente Aleflandrino, la quale incomincia le fue epo- 
che dal diluvio di Deucalione infino al ratto d’Ele- 
na. Intorno a quefio diluvio bensì vi fono due gra- 
vi dubbj; l’uno del luogo , in cui avvenne; 1’ altro 
del tempo, a cui dee affegnarfi. I marmi d’ Oxford 
fanno regnare Deucalione nella Licoria, prete il mon- 
te ParnaSo: Ex quo Deucaiion juxta Tarnaffum in Ly- 
coria regnavi t : or non trovali qual provincia folfe la 
Licotia. Di più gli autori comunemente pongonoque- 
fio diluvio nella Tdfaglia: ecco adunque i fondamen- 
ti di dubitare del luogo. Il Banier (5) dice , che Deu- 
calione venuto dallaGrecia nellaLrcoria verfo il Par- 
naSo fece la guerra ai Suoi vicini, e s’ impadronì del- 
la balTa Telfaglia prete il fiume Peneo. Credefi dal- 
la più parte degli autori , che 1’ inondazione fu ca- 
gionata da quefio fiume, coll’ eterne impedito e ar- 
refiatoil corfoda qualche tremuoto forfè tra i mon- 
ti Oflà p Olimpio , dov’è foce , per la quale il Pe- 
neo ingrolfato dall’ acque di cinque altri fiumi fi Sca- 
rica nel mare. A quefia cagione aggiungali una fira- 
or- 

< 1 > Cedi. 1 . t. p. I|> < * > Malal. ]• 1. 

( J ) B»n. t. 1. I. 1. c. v ut. 7. 

( ♦ ) Muli ite. 11. p alt. t ». ) S.x U e. 
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ordinaria pioggia in quel tempo caduta nella Tenà- 
glia, che è un pian paefe . Tutto quello racconto è 
fenduto sflài credibile dalla defcriziore della Tenà- 
glia medefima fatta da Erodoto (i) . Lafcio le favo- 
le fabbricatevi fopra da’ poeti , che veder fi pofiòno 
nel citato Banier ; il qual poi di fuo aggiugne, che 
parte dell’ innodazione procedette dalla rottura d’un 
lago , che è letto il Parnafo , onde comprefe ancor 
laLicoria, dove regnava Deucalione , il qual per fal- 
carli fall 1 u Ila cima del medefimo monte . Vegganfi 
i Viaggj dello Spon e del VVnelero, che hanno vi- 
etato quel lago . L’ erudito Ceftantini (2) con non 
inverifimile congettura crede, che allora la Focide, 
ov' e il Parnafo , e la Tenàglia infieme fi nomaffe- 
ro Licorìa ; tanto più che dalla Ftiotide parte della 
Tenàglia per lo Stretto delle Termopile nel monte 
Oeta fi paflà nella Focide; laonde il Parnafo, fe non 
e nella Tenàglia , è ad effe almen confinante . fro- 
doto afferma (;), che i Teffali tuttora aveano la 
tradizione di quel diluvio, e diceano, i fiumi omnem 
TbeJJaliam (ffecì/Te pe/agum . Così Claudiano (4): 

Sic quurn T beffa li am Jcopul'ts inclu j a tener et 
Tengo fiatante pa/us . 

intorno al tempo, in cui avvenne il diluvio di Deu- 
calione, varie fono le opinioni de’eronologifti , trai- 
le quali non è da ricordare quella del Newton, che 
pon Deucalione al tempo di Davide. 11 Calinet (5) 
Io fa del tempo di Mosè , quando quelli fuggì dall’ 
Egitto dopo avere uccifo 1 ’ Egiziano maltrattatore 
dell'Ebreo, cioè verfo l’anno del mondo 2.47$. il Pe- 
tavio (ó) circa il 2446. il Simfon (7) circa il 2464. 
Tra quell’epoca e qutlfa de’ marmi d’ Oxford non v’ 
e gran divario. Noi coerentemente a quello, chella- 
oilito abbiamo del diluvio d’Ogige, col Fourmont ^8) 
ne Afferemo 1’ epoca a circa 212. anni dopo la libe- 
razione dell’ Egitto , cioè verfo gii anni del mondo 
2728. Or com’è certifiìmo, che il diluvio di Deuca- 

lio- 
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lione fu particolare, e molti lecoli dopo l’univerfa- 
le, cosi c egualmente vero, che i poeti greci e la- 
tini lo defcrivono come una generale inondazione del 
genere umano, eccettuata una fola famiglia, e attri- 
buirono a quefto le circoftanze proprie dell’ uftiver- 
fale , ficcom’ è manifefto in Ovidio ( 1 ) • Q.uindi fi 
vuole al noftro propofito oflervare col Banier , chela 
tradizione del diluvio univerfale trafmefia ai popoli 
più lontani ha fervito ad abbellire la ftoria del dilu- 
vio d'Ogige , e molto più di quello di Deucalione; 
eflendochè quello non è fiato un fatto particolare a 
Nod, ma una veriffima (boria del genere umano , la 
qual difficilmente potea dimenticarfi . Le circoftanze 
proprie dell’ univerfale tradotte dai profani ai parti- 
colari diluvj fon divifate dal citato Banier . Anzi egli 
è da dire, che in tanto quei particolari diluvj fono 
ftati così celebrati , in quanto in buona parte fi fon 
confufi coll’ univerfale ; quantunque effi in fe fiano 
ftati e paffeggieri -e meno confiderabili delle inonda- 
zioni ne’ noftri fecoli avvenute ai Paefi baffi , dallo 
quali reftò fepolta tutta quella parte, cheoggiedet- 
ta il Golfo Doffart tra Groninga ed Embden , e nel 
1421. tutta quella eftenfione, che trovafi tra ’l Bra- 
bante e l’Olanda: particolari diluvj e grandi, e che 
durano tuttavia. Vegganfi le critiche oflervazioni del 
eh. Freret fopra i diluvj d’Ogige e di Deucalione (2) . 

Dal mondo antico paffiamo infine oltre 1 ’ Atlanti- 
co a dare uno fguardo al nuovamente feoperto Con- 
tinente Americano. Teodoro de Bry (3) Scrìve , che 
alcuni di que’ popoli, e tragli altri quegli della bpa- 
gnuola , i quali non aveano nè caratteri , ne imma- 
gini per confervar la memoria delle cofe , ufavano 
di comporre canzoni , che imparate a mente iacean 
paffare di generazione in generazione , ripetendole 
particolarmente nelle loro folennita . Traile altre 
cofe, delle quali faceano rimembranza, vicompren- 
deano il diluvio : Imo etiam di'.uvii univerjahs men, 
tionem facientes , Ò 1 aliar um bifioriarum antiquarum , 

qua- 
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quartini memorram perire noluht . I Melficani nelli 
loro tavola florica e cronologica hanno deferirti cori 
varie figure gli accidenti e viaggi de' loro progenito- 
ri nel corfo di 104. anni della loro peregrinazione , 
avantichè arrivalfiero alla laguna del Mellito . Quel 
che al r.oftro propofito appartiene c, che vi fi vede 
un quadrato d’ acqua con una barchetta erìtrovi una 
perfona coricata: in quell’ acqua forge un monticel- 
lo, fopra cui un albero avente fu d’un ramo un uc- 
cello, quello dicono elfere una colomba. Tali pittu- 
re erano i caratteri de’ Melfitani . Or effi dicono , 
quell’ acqua indicare il diluvio unìverfale, nel qual 
confelfano periti tutti gli uomini e gli animali. Da 
quello flagello aggiungono eflerfi falvati un folo uo- 
mo ed una fola donna entro una barca, e quelli ef- 
fere gli autori della prefente umana generazione i 
ilei lor linguaggio chiamano 1 * uomo Coxocox , e la 
donna Cbiquettal . Dicono , che quelli sbarcati fopra 
un monte generarono molti figliuoli , ma mutoli j 
che una colomba difeefa fopra un albero diede atut- 
ti un linguaggio , ma talmente diverfo, che tra lo-* 
ro llelfi non s‘ intendevano . Collfetti perciò a fepa- 
rarfi andarono in vàrie parti ad occupate la terra . 
Quindici Capi di famiglia trovaronfi con idioma u- 
niforme: quelli s’unirono inficine* per 104. anni va- 
gando , e dopo varie llazioni e avventure fi di- 
vifero in più luoghi, ed alcuni fi fermarono alla la- 
guna del Melfico < Poco Vi vuole a purgare dal fa-* 
volofo quello racconto, e ravvifarvi la verità delia 
lloria facra , il diluvio , lo fcampo de’ fecondi pro- 
genitori del genere umano * la nave , che ne fu il 
mezzo, il loro sbarco fui monte Ararat, lafommer- 
fione di tutti i viventi * la colomba full’ ulivo , la 
confufione delle lingue, e la difperfione delle genti. 
Il Coflantini ( 1 ) dopo tutto quello riferito , dalla 
giacitura dell’ uomo falvato nella barca argomenta 
probabilmente, che il fuonome Coxocox efprima quel- 
lo di Noè lignificante ceffazìone 0 ripófo . Sì , con- 
chiudafi veramente con Giufeppe (2) ; Hujus autem 

din*- 
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diluvi! (?< arca meminerunt ornnes barbarica bifloria 
jcripteres . I quali documenti di preflòchè tutte le na- 
zioni de’ due emifperi formano un argomento efE- 
caciflìmo, indubitabile, e perfefolo baftevole a com- 
provare contro ogni oppofizione la certiffima verità 
del diluvio, e della fua univerfalità . 

MORALE. 

C Erti ftraordinarj avvenimenti non cado» mai in 
dimenticanza, e d’età in età preflò tutti i po- 
poli trapanando non lalclan mai di dare ai pofteri 
giovevoli am maceramenti . Può bene l’Egiziano, il 
Caldeo, l’Afliro, l’Indiano, il Pérfiano, lo Scita, il 
Greco, l’Americano tramettere alquante varietà ne! 
raccontare l’univerfal naufragio del mondo; ma non 
può non far fentire, avervi una fovrana potenza ven- 
dicatrice delle umane malvagità. Le altrui fciagure 
deon produrre la noftra l'alvezza: 1’ altrui naufragio 
dee guidarci al porto : Quum duo fint genera maio- 
rum , peccatum , & pana peccati, dice Agoftino(i), a 
noi la punizjon del peccato è moftrata ne’ paffati 
uomini , acciocché dal peccato ci guardi . 11 rompi- 
mento d’ una nave a non veduto fcoglio ne fai va 
mille, che vengono appreflò , e fenton dirfi dagli al- 
trui gemiti , Guarda. Le rapide fiamme appefefi al- 
la proflima cafa , che già vinto ogni riparo confu- 
mano, abbattono, e. sboccano da ogni parte, con lo 
Crepito dicono ai vicini. Taglia. E’ ftoltezza, è te- 
merità, è prefunzione la noftra? Tutte le Memorie 
e facre e profane, tutte le lingue, tutte leftorieci 
fan fapere, ci defrrivono , ci mettono fotto gli oc- 
chi tutto ’l mondo fommerfo e preflòchè diftrutto 
per que’ peccati medefimi, che da noi, che nelle no- 
ftre cafe, che nelle noftre città fi commettono tut- 
to ’l giorno; e col fragore delle cadenti pioggie, de' 
traboccanti fiumi , dell’ infinito mare ci ripetono , 
Salvati , Salvati : e noi tranquilli e lieti lenza cer- 
care fcampolafciamo, che fempre più alle noftre go- 


( 1 > Aug. con. Fonila, ilifp 1. n. u. 
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le s’ avvicini il naufragio. Non è prefunzlone , non 
è temerità, non è (foltezza, alcun dirà; è indubita- 
ta fede a’ divini oracoli, i quali ci han fatti ficu ri , 
che non erit deinceps diluvium dijfipans terram ( i ) , 
che altro diluvio mai non verrà. Sicuri? Mancaron 
forfè a Dio ne’feguenti tempi o mari fommergitori 
degli Egiziani , o diluvi di fiamme ad incenerire l’in- 
degna Pentapoli? o mancano diluvi particolari di piog- 
ge, di fulmini, di militari incendi, di peftilenze, e 
d’ogni genere di mortifere calamità ? Non è adun- 
que (folta cofa, e temeraria e prefontuofa lofperare 
impunità al noftro peccare? Conchiudafi: non mai fi 
pecchi: quefto folo può darne ficurtà. Chi ha com- 
me(fo peccato, fappia da Agoftino (2), che dee fen- 
tirne la pena : Iniquità s omnis , parva , magnare fit , 
puniatur neceffe eft , o da chi la commife, o da Dio, 
aut ab ipfo borni» e penitente , aut a Deo vindicante . 
Qual volete voi avere per punitore ? Ricordivi , che 
orribil cofa è il cadere nelle mani d’iddio vivente. 
Le voftre lagrime e attinenze quantopiùplacidamen- 
te , e col procacciarvi infieme la falute vi puniran- 
no ! Tror/ui aut punis , aut puuit : vis non puniat ? 
punì tu ( 3 ) . 


LEZIONE XLVL 

L A naturai vaghezza di tutto fapere , che nell* 
uomo è , il defio d' avanzare gli altri nella lo- 
de d’ingegno, l’invidiofa voglia di contraddire agli 
altrui penfamenti, difetti forfè della viziata umani- 
tà , han prodotto , non può negarfi , il grandittìmo 
bene d'ampliare le faenze e l’arti : Inibii feracius 
ingeniis , iis prafertim , qua dijciplina exculta funt , 
per avvifo di Tullio (4). Non v’ha oggimai alcuna 
parte di quefto globo, in cui ci aggiriamo , la qual 

per 


( 1 ) Gtn. 9. ( , ) Aog. in Ff»!. j|. fcrm, ». 

< 1) ibid. < 4 ) Cic. Ont. q. 98, 
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per le altrui ftudiofe fatiche non ci prefenti quali in- 
efaufta miniera d’ utiliflime cognizioni e belle. La fo- 
la acqua, corpo infra tutti forfè il più volgar ripu- 
tato, di quanti e quanto giovevoli e maravigliofi ef- 
fetti è principio ! o fi dimori nel fuo natio fiato di 
corpo lolido e agghiacciato , ficcome dopo le ofier- 
vazioni de’ chiariffimi Mariotte, deMairan , e Boer- 
haave ha per fermo il Nollet valentifiìmo fperimen- 
tatore (1) ; o fi fciolga per azion di fuoco in liquo- 
re, e penetri per gli anguftiflìmi pori qualunque fo- 
ftanza dal vetro in fuori, e altre ne leghi e ftringa 
in faldiffime mafie, altre quantunque durediflolva o 
firugga ; o monti fopra il fuo livello alcuna volta 
non men nella aperta aria che nella chiufa, o s’ af- 
fettigli in lieve vapore, chea 14000. volte maggio- 
re fpazio fi ftenda, che avanti non avea, e conden- 
fato in gravi nuvole ricada, donde partì, o in gran- 
dine, o in neve , o in pioggia , e dia ai fonti e al 
fiumi origine e corfo, i quali al mare andando così 
diferetamente ne aumentino 1* acque , che mai non 
polla i contrappofii liti fopravanzare ; e prenda in 
mille modi qualità falutifere ai corpi umani . Dell’ 
acqua poco più , che quanto da’ comuni e cotidiani 
ufi moftrato n’era, nella più antica poco ofiervatri- 
ce età fi faceva: de’ gran corpi celefti, dell'aria, del 
fuoco, ede’tanti e sìvarjterreftriproducimentiquafi 
i nomi fidamente, non le nature, non le forze, non 
le proprietà erano conofciute. S’ avvisò Seneca (?) d’ 
avere molto chiaramente nelle naturali quiftioni ve- 
duto : Equidem . . . natura rerum grattai ago ‘ , quum 
illam no a ab bac parte video , qua publìca efl , fed quum 
ftcretiora e)us intravi . Ma quella , che a lui parve 
chiarezza, era tuttavia caligine; perché pochi infino 
allora, e fenza fcambievol contrailo ad illuminare le 
ofcure vie della natura attefoaveano. Che adunque? 
i filofofanti di queftaftagione mai non fi faranno dal 
vero allontanati? Anzi è necefiàrio, che una offendo 
in ogni controverfia la verità, un folo s' apponga , 

e gli 


( 1 ) Noli. Fhylìq. Fxpcr. 1. 4. Ltcon. il, fcft. I. 
( O tee- Nat, 4 a 1. ». Vicfat. 
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e gli altri, che con lui non fentono, vadanoerrati * 
Ma veftiti di tanti ornamenti e di così rare notizie 
i fallì giudizi medefimi propofli fono , che il com- 
prendere gli ftefli errori loro è molto lapere ; e mol- 
tiplica le idee, e rendele più variare , più diflir.te * 
più vive, e ne fa da più afpetti ravvi lare la verità. 
Io potrei fenza più lungo ragionamento nella fola on- 
nipotenza punitrice delle umane malvagità por le ca- 
gioni e gli a noi ignoti modi del gran diluvio ; ma 
porta il pregio, che io fentir ne faccia gli sforzi dell* 
upiano ingegno nelle moltiplici fentenae de* diverft 

Jkrittori . 

* \ 

SEGVlT^niO L\E J QUESTIONI. 

P Oftochè il diluvio foffe univerfale , com’ è flato, 
da noi provato, due punti gravitimi fono da e- 
faminare. Il primo; donde tant’ acqua fi traeffe per- 
coprir tutta la terra fino all’altezza di quindici cu-, 
biti fopra gli alti monti . H fecondo; dove tant’ acqui 
dopo ceffata il diluvio fi ritiraffe. La derivazione a-, 
dunque, e ’l ritiro dell* acque fanno le precìpue diffi- 
coltà del diluvio, le quali han prodotti i fiflemi di 
tanti chiariffimi ingegni . E intorno al primo punto 
Mosè due fole naturali cagioni affegna, i rotti fonti 
del grand' abiffo, e le aperte cateratte del cielo, on- 
de cadde gagliardiflìma pioggia fopra la terra per 40. 
giorni e per 40. notti. Nella perfuafione, che nè le 
acque dell’ abiffo , nè quelle delle’nuvóle baftafferq 
all’ intendimento, altri ricorfe all' acque collocate fo- 
pra il firmameato diftinte dall’ acque delle nuvole , 
delle quali par che ragioni Mosè (1) . Ma oltreché 
non farebbe facile a concepire, come quell’ acque di- 
fcendeffero foprà la terra, o rifaliffero in cielo fenza 
una nuova creazione delle medefime , dopo le piòve- 
re notizie del fiftema del mondo e della natura de' 
cieli fi può credere, che non vi farà più chi ricono- 
sca quelle acque fopraccelefli , le quali anche danQj 
a fuo luogo furono rifiutate (2). Che fe pure ad al- 
cuno. 


( I ) Geo. 1, t. ftq. ( * ) T. II. Le*. VII. 
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cuno piaccia il fentimento di coloro , i qua^i hanno 
immaginata una nuova creazione d'acque da Dio fat- 
ta per formare il diluvio, e poi l’ annichilazione del- 
le medefime , quando fi rileccò la terra , io rifpon- 
derò , che Mosè attegna alla derivazione e al ritirò 
dell'acque naturali cagioni, ficcome ancora fa I’apo- 
flolo Pietro (1); e l’intendimento noftro non è qui 
di ricercare , che far potette l’onnipotenza , ma di 
fpiegar meglio che ila pottibile, fe poflìbil è , il di- 
luvio per mezzo di cagioni naturali . Aggiungali , 
che nuova creazione di materiali foflanze ripugna al- 
la Mofaica dottrina, fecondo la quale più veramen- 
te è da dire , che tal creazione ayette luogo ne’ fo- 
li primi giorni del mondo, dopo i quali Iddio requie- 
vit , . . ab univerfo opere , quod patrarat ( 2 ). JJna 
nuova forgente d’acque in cielo, ma Umilmente mi- 
racolofa, io trovo riferita nelle Memorie diTrevo- 
ux (3). Accade i! diluvio, quivi fi dice, per volon- 
tàparticolare d'iddio, comeMosène attefta: or tutto 
quello, che in tal modo accade, è miracolo, poiché 
egli folo può fofpendere l’efecuzione delle generali 
leggi da lui ftabilite . Ma tuttavia per ciò fare egli 
fempremai fi ferve delle caufe feconde facendo ubbi- 
dir la natura ai fuoi difegni. Or quali furono quel- 
le feconde caufe ? L’ acque del grand’ abittò, e l 1 acque 
lopra il cielo fono la fletta cofa ; laonde baftèvoli 
non ettendo all’effetto fupplirono l’ acque degli altri 
pianeti, chefopra la lor fuperficie feorrono così, co- 
me fanno fopra la terra . Ma come mai da sì lon- 
tani pianeti venir poterono fopra la terra, mentre i 
vapori elevati fopra ciafcuno, fopra quello è non fo- 
pra altri doveano in pioggia ricadere ? Quello è il 
miracolo: i vapori elevati e condenfati in pioggia eb- 
bero da Dio una nuova direzione e trafportati furo- 
no e fofpintine’ luoghi alla terra vicini, anzi lopra 
la terra medefima . Il miracolo confifte nella nuova 
direzione di moto dato ai vapori . A quello modo 
ben fi fpiega il cataratta ex / ì aperta funi ; e il cielo 
Tom o IV. M c om- 

f * ) I. Petr. j. s, 

t » > Geo. a. *. 

C f ) Meni, Txcy». 171J. Deccnb, ».t. i»>, 
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comprende tutti i pianeti . Violertiflìma Lenza dub- 
bio a ciafcuno apparirà quella fpiegazione , e tale , 
che Lenza un efiremo bifogno , il qual, comevedraf- 
n , qui non abbiamo , non fi debba ad effa aver ri- 
corfo . L’avere il divino fcrittore affegnate a quello 
gran fenomeno naturali cagioni fa altresì , che non 
abbia luogo il penfare del Sig. Lazzaro Moro, il qua- 
le ha preio abbaglio fcrivendo (r), che, fe foffe fia- 
to effetto di cagioni feconde , neceffariamente il di-/ 
Invio 1 ucceduto farebbe , ancorché gli uomini foffero 
fiati innocenti . Altro è , che Iddio fuor dell'ordine 
naturale abbia voluto quell’effetto, Ecce ego adducam 
aquas dìluvii (2), dove Ila la foftanza del miracolo, 
che da rìuno può negarli; altro è, che per l'efecu- 
zione egli abbia adoperati agenti naturali: quello di- 
ce Mosè; quello noi ragionevolmente cerchiamo. Fu 
certamente prodigio il diluvio ; ma fu operato con 
mezzi e ftromenti e cagioni non nuovamente crea- 
te, ma gi 4 avanti naturalmente efifienti , quali era- 
no i fonti del grand’ abiffo , e le piogge. Nè - ha ra- 
gione in altro luogo di dire il detto fcrittore (3) , 
che alla confufione de’ penfieri foggiaccia chiunque 
a fpiegar fi cimenta con naturali principi ciò, che è 
inefplicabile , cioè i prodigi dell’onnipotente Iddio 
iuor dell'ordine naturale operati: ne’quafi fenfi par- 
lano anche il Vallifnieri e il Buffon ( 4 ) . E’ fallo , 
che il fenomeno del diluvio fia inefplicabile con na- 
turali principi, mentre il divino fcrittore altri non 
ne affegna che naturali: può ben effere inefplicabile 
a noi, perche non ghigniamo a conofcere l’applica- 
zione di que’ principi all’effetto , come ci accade in 
tanti fenomeni naturalilfimi e niente miracolofi, qua- 
li fon quegli della calamita , della materia elettrica, 
dell’elio marino. Ma quello altro non prova, chela 
debolezza della noftra mente, e la limitata efienfione 
delle noftre cognizioni: e quello fu il fentimentodel 
Grilofiomo quando diffe ( 5 ) : Qua ratio poterit hoc 
umquam comprehendere f aqua tanta quomodo deftt ? 

' ' Orn- 
ili Moto De’ croftieci tee I. ». r. 4. ( a ) Geo. «. li- 
ti ) Moto I. e. e. ?». <4} Vallilo. Lett. ». fopr. il diluvio. 

Ei ir Uift. est. Prove» flec. «ir. j. ( 1 } Chrjf. io Ge-.» hora. if. 
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Omnia abfffut erant : quomodo igitur tantut aquarum 
fiuxus fubito minor faflus ejl ** quii boe bumana fatto- 
ne invertire poterit umquam ? Quid igitur dicendum ? 
Dei praceptum efi , quod facit omnia . "He igitur nos 
curiofms exploremus quomodo , [ed tantum credamus : 

■ nempe jujftt, Ì 5 * exaitata e fi abyffus ■ pracepit , & ite- 
rum fuum continuit impetum t & ad prcprium concef- 
fit locum , qitem folus ipfe- Dominai fcit , qui condidit . 

E che difficiliflìma ne fia la fpiegazione , io ben 1 * 
accordo, e ben lo fa intendere il tanto numero del- 
le varie prodotte ipotefi, le quali nondimeno è uti- 
le l'efaminare , come in tutte le Eliche ricerche è , 
addivenuto. 

Aeoftino ( 1 ) , e dopo lui il Kircher CO hannó 
penfato, che tutta l’atmosfera aerea folle convertita 
in acqua , in aquarum naturam pinguions bu)us aera 
qualilate coaver/a : c il Pelletier ( $ ) prende a mo- 
Érare , che tutta l’aria tramutata in acqua infieme 
collepiogge e le altre acque terrellri forma una quan- 
tità pel diluvio affai foprabbondante al bifogno. Ma 
quella fentenza foffre molte oppofizioni. Imperocché 
Sfoglierebbe dire , che foftituito folfe un altro cor- 
po, il qual le veci facelfe, e i luoghi riempilfe dell’ 
aria caduta in pioggia , nè facilmente , e fenza am- 
mettere nuovi grandilfimi fpazj voti fi troverà. Con- 
vertita l’aria in acqua, gli uomini farebbero morti 
non per l’inondazione, ma per mancanza di refpiro; 
e come avrebber potuto vivere Noè , la famiglia e 
gli animali nell’arca ? Il Keill ( 4 ) ha dimcftrato , 
che, perchè l’aria divenga acqua, conviene , che fi 
riduca ad una denfità $00. volte maggiore di quella, 
che innanzi avea , laonde difficilmente con quella fi 
verrebbe a fupplire al bifogno del diluvio • Ma la- 
fciate quelle rifpofte, la maggior difficoltà è nell’ac- 
cordare la convertibilità dell’aria in acqua ; poiché 
fono due follanze di natura affitto diverfa . I' Ro- 
hault , che l’ha amrnelfa , ed è confutato dal PIu- 

M 2 che 


( t ) Ang. Gcn. ad. lir. I. j. c. a, 

< * ) Kirrh. de art. Nae I. a. 

( } ) Pellet. Di'lnt- fui I’ aich- e. j*. 

( ♦ ) Xcil. Difl'cxt. io frani Philof. voi. i fi. p. te. 
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che (i), non ha attefo, che il fondo di ciafcunarta- 
tura è immutabile ; che un elemento non fi tramu- 
ta nell’altro : e che un elobetto d’ aria non è mai 
fiato, nè altro inai farà che aria . E' vero , che nei 
vapori lollevatifi giornalmente troviamo l’acqua ef- 
fere rarefatta ad un tal grado, che prende luogo nell’ 
atmosfera, e compone una parte confiderabiledi ciò , 
che noi volgarmente aria chiamiamo, e contribuifcc 
ancora a molti effetti, che all’aria s’afcrivono: ma 
potai aria vaporofa non ha i caratteri d’ un’ aria ve- 
ra e permanente, perciocché facilmente fi riduce di 
nuovo in acqua . Così nelle digefiioni e nelle diftil- 
laziori, benché l’ acqua poffa rarefarli in vapori, non 
fi muta tuttavia in aria , ma è foltanto dal calore 
divifa in minutiflime particelle , le quali poi accoz- 
zandoli infieme ritornan prefio all’ efler primiero d’ 
acqua. Contuttociò l’ acqua rarefatta in vapore in una 
eolipila ( cioè in una palla vota di metallo con un 
rollo fiottile o tubo, che da quella fipunta ed elee in 
fuori ) avrà forfè per qualche fpazio di tempo vir- 
tù elaftica, che è il grartde ed ultimo carattere del- 
la vera aria; poiché l’ eolipila ripiena d’acqua e po- 
fta fopra il fuoco produce e fuor manda dal collo un 
maliardo vento . IVla l’elafiica virtù di quefto fpruz- 
zamento d’umore altro non c che un effetto dei bal- 
do, che Ipande ed agita le acquee particelle ; e fu- 
bitochèfvanifce il caldo, fvanilcono parimente l’ela- 
fiicità e 1’ altre proprietà dell’aria . Per quella ra- 
gione medefima alcuni rapidi venti altro non fono 
che mera acqua rotta in minutiflime parti, e pofia 
in moto ; eflendcchè col tenere dirimpetto un qual- 
che corpo folido, eguale e freddo fi vedrà che i va- 
pori ivi conderfandolì tofto lo copriranno d’acqua . 
Infatti arche lenza interveriirento di caldo il moto 
fido , fe farà veemente , befferà forfè a fipezzar 1’ 
acqua in minute parti, e a farla aficendere in forma 
d’ aria . Il Boyle ha cffervsto , che tra Lione e Gi- 
re . ra , dove il Raderò è ilìài raffretto da due rupi 
viciniflime 1’ una all’altra, la rapida corrente perco- 


( > ) fi. Ilìfi. UU citi, la *. 1. C. 1 
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tendo con grand’ impeto in quelle rupi rompe parte 
delle fue acque in fottili(Timi corpicelli , edàlorotal 
forza e moto, che oiTervar ft può in diftanza notabile 
una fpecie di nehia , la qual di là fi leva . e afcen- 
de molto nell’aria . Nel rimanente può bene l’aria 
edere violentata in guifa, che perda 1’ efercizio dql 
fuo elaterio fiotto mafie d’ acqua più pefanri , e gra- 
vate nella lor fuperficie da tutto il pefo dell’ aria e- 
flerna: ma benché tra volume e volume una mole- 
cola d’ acqua pefi S^o. volte altrettanto che una u- 
guale molecola d'aria; quello picciol volume d’aria 
opprefia fvilupperà nondimeno la fina molla , fiolle- 
verà le mafie d'acqua, e manifefierà la fiua prefen- 
za , tofiocchè quell’ acqua nella macchina del voto 
farà libera dalla prefiione dell’aria eflerna. Vev^an- 
fi altre fperienze nel Pluche, altre ragioni nel Rav 
(O, e fi conchi uderà , che l'aTiwaion nerifce mai nel 
mefcolarfi coi liquori , e che non può in alcun mo- 
do trafmutarfi in acqua. Altri non la trafmutazione 
dell’aria in acqua han propolla , ma una flraordina- 
ria rarefazione dell’ acque piovane e marine , e quin- 
dici volte maggiore del loro flato naturale , onde co- 
sì attenuate facilmente s’innalzarono Copra len'ù al- 
te montagne. Ma in tale ipotefi, dire il Vofiìo ( 2 ), 
non fi comprenderà , com* efie ridotte a tanta fotti- 
gliezza privar potefiero di vita gli uomini e le be- 
ll ie , confiervar quella de’ pelei in tanta diverfità d’ 
elemento, e foflenereil gravifiìmopefodell’arca. Ol- 
. tredlché tutto il Molaico favellare apertamente è d’ 
acque ordinarie enaturali. Lo Scheuczero( t )ha pro- 
dotta una fua idea , la qual tuttavia egli non pre- 
tende , che fìa la vera , anzi la chiama una fpecie 
di fogno filofofico . Se fi fa girare , egli dice , con 
gran prellezza attorno il fuo centro un gran bacino 
ritondo mezzo pierto d’acqua, finché quella concepi- 
ta abbia tutta la velocità del vaio , e Te il vafo fi 
venga improwifamente e tutto ad un tratto a fer- 
mare , 1’ acqua continuerà non meno à muoverfi e 
M ; con 

C « ) R.ay De chao ficc. dife, *■ 

< * ) V*if in cpift ad Andr. Col. 

il) ]ouib. dcj Sray. 1717, Oitjb, p. 4-». 




Digìlized by Google 



i8i Lezione XLVI. 

con tanta forza , che formcnterà anche gli orli del 
medefimo , Similmente iddio potè in uno fiante ar- 
recare il giramento della terra fopra il fuo affé , 
nel qual cafo 1* acque del mare dovettero fpargerja 
con violenza da tutte le parti fopra la terra medefi- 
ma . Quello penfamento è riferito nella Storia dell* 
Accademia Reai delle Scienze (i) con quella giun- 
ta .* „ Quella maniera di fpiegare il diluvio non è 
„ mèn femplice che nuova; anche allor quando Id- 
„ dio fa de’ colpi della fua portanza llraordinaria , e 
„ tpaparta quelle leggi così femplici , ch’egli ha fta- 
„ bibite, fi può credere , che il miracolo fi efegui- 
# , fca ancora colla maggior femplieità, che fia polfi- 
„ bile. “ Lo Scheuczero medefimo poi ha fatta una 
Diflertazione a provare la iufficienza dell’ acqua a 
formare il diluvio. Se ad alcuno piacefle di follene- 
re un tal fiflema per modo d’ ipotefi, certo trai ma- 
re travafato e le piogge ncn gli mancherebbero le 
bifognevoli acque; ma farebbe da eiaminare le con- 
feguenze di quel fubito arreflamento contrarie al fi- 
ftema Copernicano. 

Il Sig. de la Pryme nelle filufofiche Tranfazioni 
( 2 ) vien così difcorrendo. I! mondo antediluvianoa- 
vea un mare elìerno e totalmente feparato, ficcome 
una terra dalla rofira diverfa, ma però con monti , 
con fiumi, con produzioni limili alle prefenti. Il di- 
luvio fi fece col romperfi delle fotterrante caverne e 
delle colonne, che reggeano la terra, per mezzo d* 
orrendi tremuoti , ondeavverre, che la prima terra 
cadendo refiò alfoibita, inghiottita e coperta da’ ma- 
ri , che oggi abbiamo . Quella nolìra terra poi forfè 
dal fondo del mare antediluviano ; altre ifole altresì 
furono inghiottite, altre in lor vece foi'pinte e gitta- 
te in fu. In quello fillema fi rende facil ragione del 
come i nicchi, le conchiglie, i croftacei , e 1* offa di 
pefci fi trovino ne’ varj letti 0 lirati , e nelle mon- 
tagne e nelle valli, e finalmente nelle più intime vi- 
feere della terra. Imperciocché fi dirà, che in que* 
luoghi medefimi fi pascevano eviveano rei c are an- 

tedi- 

( 1 ) A<«d. I7IO. Hift. p. a 7 . c<n« Aiuu.tU. 

< * ) Tran t. phil, b uo. 
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tediluviano, e furono in fu "elevati infieme co' mon- 
ti e i colli nel tempo del diluvio ; e parte caddero 
e furono afforbiti e fepolti in grandi aperture , e bu- 
che, e fcrepoli , che necelTariamente dovetter farli 
nell’ innalzamento della terra. Ma un sì generale fcon- 
volgimento, e la totale tramutazione d’ una in altra 
terra incontra le affiti più gravi difficoltà', che noi 
offerveremo nel confutare i fillemi del Burnet e del 
Sig. Moro fomiglianti a quello. Avanti a quelli fcrit- 
tori avea fcritta con poetiche divife una non dif- 
fimile immaginazione riferita dal Vallifnieri (i) l’acu- 
to Francefco Patrizio in perfona d’un venerando fi- 
lofofante Abilfino. La terra , egli diceva , era già 
aenza monti, nel centro tutta vota e cavernofa , e 
nella fuperficie fparfa di ripolligli e di fpelonche a- 
bitate dagli uomini e dagli animali, agli ufide’qua- 
- li fervivano l’aria e l’acque difFufe per que’luoehi. 
Ma levatifi gli uomini in fuperbia e fatti intollera- 
bili , Giove al di fopra co’ fulmini, e Plutone al di 
lotto co’tremuoti fcolTero e fer crollare la terra da* 
fuoi fondamenti . Quella in molti luoghi aperta e 
rotta cadde tutta nelle fue profonde caverne , e fe 
medefima alforbì e riempiè. Quindi avvenne, ch’ef- 
fa fi fe’ minore, s’allontanò dal cielo, e feppellì tut- 
te le cofe, che dentro di lei erano . Gli elementi , 
che più alti fi trovarono, furono dal lor pelo in giù 
fofpinti ; ma i più leggieri e più puri alto volando 
al cielo fi avvicinarono. Ma infieme avvenne , che 
dove maggior mole di terreno cadde , e non potè 
quello e/ìere dalle caverne inghiottito, rimafe emi- 
nente, e poi calcato dal fuo pefo, e condenfato dal 
freddo per la lontananza del cielo, fi trovò divenu- 
to e falfo e monte. Dove nel cadere avvallarono le 
gran moli della fpezzata terra, rimafero l’acque al 
di fopra, onde fono i mari, i laghi , i fiumi, i fon- 
ti, e le grandi e piccole ifole, egli fcogli fparfi per 
l’ampio mare. I metalli, l’argento c l’oro, eh’ era- 
no nel primo tempo belliffimi alberi e preziofilfimi , 
rellarono dalle rovine ricoperti; ma da’ femi allora 
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caduti fi fono perpetuati i preferiti metalli , che co*l 
tanta opera fi cavano nè cosi puri , nè di tanta vir- 
tù . I diamanti e le altre gioje, che ora fi trovano» 
fono avanzi e ritagli efpezzature delle pietre del pri- 
mo fecolo, le quali per la memoria di quella prima 
età fono oggidì avute in tanto pregio, e come an- 
tichiflìme cofe ammirate. I porfidi, gli alabalìri, le 
ferpentine, e gli altri marmi divaghi colori dipinti 
non fono altro, che più particelledel primovergine 
terreno, che fu più vicino al cielo , e nella caduta 
trovateli infieme, e dal pefo o proprio, o d’ altra fe- 
prafbnte mole , o dal freddo fatte denfe ed unite » 
Quindi è , che dagl' invelìigatori de’ metalli e de* 
marmi trovate fi fono molte cofe animate fatte pie- 
tre, e animali marini , terreftri e volatili, che tut- 
todì fi Aravano, chiufi in pietre fodiflime non aven- 
ti apertura alcuna: e quindi fi veggono in tanti luo- 
ghi pefci ed oltriche e nicchi congelati, e figure d' 
animali diverfi , che altri per I* ignoranza dc’palfati 
avvenimenti cotanto ammirano. 

Ma lafciati ormai quelli poemi , all’ ingegnofa e 
affatto nuova ipotefi del VVhilton ( 1 ) per ifpiegare 
il diluvio facciamo palfaggio. Egli v’ impiega una co- 
meta , che fuppone efler paflata molto vicino alla 
terra , e avervi cagionata un’inondazione univerfa- 
le in quello modo. La cometa nel difcendere verfo 
il Sole involfe nella fua atmosfera e coda il corpo 
della terra per due ore di tempo, e in confeguenza 
lafciò fulla fuperficie della medefimauna gran quan- 
tità de’fuoi vapori sì rarefatti, come condenfati , i 
quali per l’interpofizione e attrazione della terra non 
poterono più verfo il Soleportarfi, onde caddero con 
maggior violenza fopra la fuperficie del nollro glo- 
bo: una gran pafte di quelli vapori elfendo lìraordi* 
nanamente rarefatti rifalì nell’aria immediatamente 
dopo la lor prima caduta, e ricadde di nuovo in ga- 
gliarde pioggie , che durarono giuda la telìimonian- 
za di Mosè 40. giorni e 40. notti. Ecco nella fpofi- 
zione del VVhifton il cataratta cali aperta furi. Ef- 

fen- 
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Tendo poi quella cometa fotto la Luna fufcitò una 
prodi gioia, e valla, e forte marea si ne’ piccioli ma- 
ri j che fecondo lui erano nella terra antediluviana, 
T poiché egli non ammette in quella alcun grand'o- 
ceano , corri’ è nella nollra prelente ) sì ancora nell’ 
abiflò , eh’ era fotto la coda della terra . Quella ma- 
rea fi levò e crebbe in tutto il tempo dell' approflì- 
mamento della cometa verfo la terra , e farà fiata 
ttella fua maffima altezza , quando la cometa ebbe 
dalla terra minor diftanza • Gli effetti delle tempelle 
furon molto maggiori nell’ abiflò che ne' mari; per- 
chè eflendo la cometa nella fua maggior proflìmità 
dovette naturalmente far prendere alla fuperficie dell’ 
abiflò una figura ellittica in luogo della sferica, che 
prima aveva, e con ciò sforzare arche 1’ orbò della 
terra, che circondava l’ abiflò, ad accomodarli a que- 
llo ingrandimento di fuperficie ; il che accader non 
potendo finché l’orbe terrellre confervava la fua fo- 
lidità, fu neceflario, che per la forila delle maree e 
dell’attrazione vi fi faceffero delle gran fenditure j o 
piuttoflo l’impeto della tempefta dovette dilatare que- 
lle aperture, che già erano fiate prodotte neleofnin- 
eiamento della rivoluzione diurna. Così rotte furono 
le fonti dell’ abiflò fecondo il tefto di Mosé, e le lo- 
ro acque ebbero comunicazione con quelle, che occu- 
pavano la fuperficie terrellre; e per le leggi dell’ idro- 
litica differenti colonne di terra caduta nell’ abiflò, 
e le colonne d’ acque ftraniere della cometa dovet- 
tero cagionare una ftraordinaria prfeflìone fopra la 


fuperficie deli’ abiflò , il quale eflendo fluido, e con- 
feguentemente incapace di foftencre in alcuna delle 
fue parti una preflione fenza comunicarla all’ altre , 
dovette sboccare , e con grandlflìma mole d’ acque 
concorrere al già incominciato diluvio . Intorno al 
ritiro dell’ acque medefimedopo la ceffazione del di- 
luvio l’autore pehfa, che molte folfero fatte fvanire 
da un veementiflìmo vento, i! <jualeinfieme ne fof- 
pignefle una grandlflìma quantità nelle vifeere della 
terra per le fenditure , delle quali abbiam parlato , 
e il rimanente reflalfe nell* alveo del grand’ oceano 
formato allora la prima volta , e ne’ piccoli mari 
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altresì e ne’ laghi e ne’ frtmi. Quella teoria fu dap- 
prima propolla dal Whittcn foltanto ipoteticamen- 
te lenza aflèrire, che realn ente in quel tempo paflaf- 
'fè così vicina alia terra una cometa : 1’ ipotefi ne’ 
detti limiti a molti piacque j e l’autore dopo nuove 
conttderazioni creuè di poter provare , che infatti e 
attualmente ir quel tempo una cometa fi accattò alla 
terra, cioè quella medefma, che comparve di nuovo 
nel ióSo. , il cui movimento è fiato descritto dal 
Newton, e la cui rivoluzione nel calcolo del VVhi- 
fton è di 575. anni. Quindi egii non più riguardando 
la fua opinione per una ipotett , la pubblicò nuova- 
mente in un particolar trattato con quetto titolo : 
la cagione de! diluvio dimo, rota . Ma molte oppofi- 
zioni fi fon fatte a quella Ipiegazion del diluvio , e 
troll' altre parere attui ftrano , che la prettione del 
grand’ abittò potette fare aperture in una crolla sìfo- 
da, come era quella, che circordavalo , fenzafracaf- 
farla interamente . L’ efittenza di quell’ abiflo , e la 
mancanza dell’oceano nel mondo antediluviano fono 
mere fuppofizioni non provate. Il Keill nelle fueOf- 
fervazioni fopra il lìttema del VVhillon (1) oppone 
validamente, non poterfi nèdimottrare , nè peri’uade- 
re, che l’atmosfera delle comete confitta in una fo- 
llanza acquofa ; e quand’ anche ciò fi provafle , non 
feguirne, che una cometa pattando vicino alla terra 
potta depofitarvi sì gran quantità d’ acque , quanta 
bilognerebbe all’intendimento delVVhitton: efler fi- 
nalmente affai più probabile, che la materia attorno 
al corpo della cometa altro non fu , che il ravvol- 
gimento del fumo , che s’ innalza dapprima ad una 
altezza determinata di tutte le parti della cometa , 
e che in progrettò fi ritira alla parte della cometa 
oppofta al Sole . Laonde la terra nell' eflere involta 
nell’atmosfera o coda della cometa corfe più rifchio 
d’ eflere incendiata , che inondata dall’ acque. 11 eh. 
Jìuffon (2) opportunamente oflerva, che il VVhifton 
nella fua fpofizion moftra d’ eflere affai inquietato 
dall’ arca di Noè : imperocché come immaginarli, che 

in 

( 1 ) Kci]. Rcroarq. far la theor. de Wlft. 

( * ) Bulli Hill, fiataci t i, P<cuvc« &t. aiti a. 


Digitized by Google 



dei. Genesi. i$7 
in mezzo a un difordine così fpaventofo , alla con- 
fusone della coda d’ una cometa col grand' abiffo, e 
alle rovine dell' orbe terreflre, quando tutto pa rea ri- 
tornato all’ antico chaos , 1* arca col fuo graviffimo 
carico lode tranquillamente portata fopra i gran flut- 
ti? Qui l’ aftronomo Inglefe fa grandi , ma inutili e 
poco ortodofiì sforzi per aflegnare una ragion fifica 
della confervazione di quel preziofo legno; e falvar 
non potendolo egli va con tifo ad incontrare il nau- 
fragio . Lafcio paflare J’ apparizione della cometa al 
tempo del diluvio, perche e fu poffibile, e per cor- 
tefia fi può aver riguardo a varj autori riportati dall’ 
Evelio (i), che l'atteflano . Tra quali Plinio (2) fa 
menzione d’ una cometa apparita fctto il regno di 
Tifone, che fu non molto rimoto da' tempi del dilu- 
vio, e ne accenna gli ftraordinari effetti . 

Troppo lungo ragionare richiederebbefi a pienamen- 
te fporre , e confutare il fiflema del VVoodvvard , 
uomo per altro della naturale fioria affai benemeri- 
to: io più brevemente che fia poffibile ne riferirò la 
follanza e le ragioni, che lo diftruggono ; ma qui fi 
deono richiamare le altrove (3) da noi riferite parti 
del medefimo appartenenti alla prima formazione del- 
la terra, e al grand' abiffo da lui immaginato. Quan- 
do incominciò il diluvio , l’acqua dell' oceano fu la 
prima a fpargerfi ed allargarfi fopra laterra: a quel- 
la del mare fuccedette immediatamente 1’ acqua del 
grand’ abiffo, e colla giunta delle dirottiflime piogge 
in 40. giorni arrivò a coprire le alte montagne . 
Coperta dall’acqua tutta la terra, incominciò quella 
a difcioglierfi, finché tutta rimafe liquefatta con tut- 
ti i corpi , che componevano , in guifa che i mar- 
mi, i metalli, e tutti i follili, e tutte le concrezio- 
ni minerali furono interamente flemperate, e le lor 
particelle dilunite e feparate alla rinfufa s’ alzaron 
full’ acqua formando una malfa confufa di materia , 
onde il globo terreflre fu ridotto ai fuoi primi prin- 
. ci pj mcfcolati e confufi. La cagione di quefl’ univer- 
fale (temperamento nella natura per mezzo del diluvio 

fu- . 
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fu la diminuzione della gravità , la quale fta piena- 
mente nelle mani d’iddio. Reftituitafi poi a ciafcu- 
na cofa la gravità , tutti i corpi , che avanti erano 
iolidi, ripigliarono la primiera folidità, e caddero al 
fondo difendendovi generalmente fecondo le leggi del- 
la gravità, per quanto fu potàbile in una confufione 
sì grande. I corpi più pefanci fcefero i primi, egli 
altri fopra di quegli fecondo i differenti gradi di gra- 
vità, e i più leggieri calarono gli ultimi, e prefer 
pollo fulla fuperficie della pofattira . La materia irt 
quello modo cadendo formò gli llrati di pietra , di 
marmo, di carbon follile, di terra ec. Elfendofi tut- 
ti gli llrati allogati uno fopra 1’ altro , erano tutti 
originariamente paralleli, uniti, regolari] lafuperfi- 
eie della terra era ancor elfa pulita e sferica , e la 
malia dell’acqua all’intorno della terra formava una 
sfera fluida , ond’ era il globo terrellre circondato . 
Poco tempo appreffo, cioè verfo la fine del diluvio, 
gli Arati, che prima uniti erano e continuati , e com- 
ponevano una sfera come una crolla , fi ruppero irt 
tutti i luoghi, e dalla loro fituazione slogati dove s* 
alzarono, dove s’ abballarono , e ne vennero tutte le 
irregolarità e inuguaglianze del glebo terrellre, che 
nel tempo del diluvio ridotto fu a quello fiato , ili 
cui oggidì Io veggiamo. Eficcome leterreftri mate- 
rie nello flemperamento non s* allontanarono grati 
fatto dalla dirittura del luogo, che prima occupava- 
no j così nella lor generale precipitazione ricaddero 
precifamente, o quafì nel Inogo medefimo, ond’ era- 
no fiati levati ; e quindi avvenne , che i monti, le 
valli, i piani fi rifecero nel numero , rtella forma , 
e r.e’ luoghi fi elfi, ne’ quali erano innanzi al diluvio] 
e crafcuna cofa generalmente refiò nel fuo terreno e 
clima natio. 11 ritiro dell’ acque diluviane fpiegafi dal 
VVoodvvard nella feguehte maniera : Col romper!? 
degli Arati , e alzarli , e abbafiàrfi fi fecero qua e là 
molte aperture, per le quali l’acqua paffando ritor- 
nò nel fuo antico abiflò, falvo quella , che net ma- 
rino alveo fi raccolfe, i! qual parimente fu formata 
in quel tempo. Così il mondo fu alla primiera ante- 
diluviana fituazione refiituito, Q,uefió ènella fua fo- 
lla n- 
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flanza il fiflema del Voodvvard , che dal Sig. Mo- 
ro è flato confutato ampiamente ( 1 ) . Ottervifi iir 
prima, che allo ftctto V Voodvvard parve sì nuova co- 
fa il diftruggere per mezzo del diluvio il noflro mon- 
do , e poi collo fletto mezzo rifarlo , e rimetterlo 
nell' etter di prima, che dopo aver formata l’idea di 
si oltremaravigliofo diluvio egli mcdefimoconfefsòfa), 
che flette alquanto tempo fofpefo fenza faper coia 
•crederne; ed atttfla, che avrebbe durato fatica a pre- 
ltar fede all' immaginato prodigio; le levato di dub- 
bio non Taveffero le ottervazicni da lui fatte intor- 
no alle circoflanze de' corpi ordinar; del mare. Non- 
dimeno conobbe la gran differenza, che vi avea tra’l 
fuo diluvio e quello della divina Scrittura , e per fua 
giuflificazione fcritte (3), che le circoflanze più ter- 
ribili fon quelle appunto, delle quali meno fi è fatta 
menzione nella facra fioria , e che quelle hanno il 
carattere d'ima favola piuttoflo, che d’una cofa ve- 
ra e reale . E per quel che riguarda fa Scrittura * 
egli, quando ancor non le vuol contraddire , contrad- 
dice a fe fletto, mentre afferma (4), cheverfo la fi- 
ne di 150. giorni Tacque s’ abbottarono, e che allora 
l'arca trovottì.ful monte Ararat, e vi fi fermò. Ma 
come , fe nel fuo fiflema del generale fcioglimento 
della terra allora non vi erano, nè montagne nc val- 
li (5)? E tuttavia le contraddice, mentre IaScrittu- 
ra non verfo la fine de’ 150. giorni, ma dopo là fer- 
mar l’arca fui monte, e incominciar la diminuzione 
dell’ acque, ceperunt minui pofl 150. dies . Ma per toc- 
care alcuni punti del tutto infuflìflenti-, fu’ quali s’ap- 
poggia tutta la macchina della fua teoria , falfo « > 
che tutta la terra formata fio a firati; vi fono mon- 
tagne , le quali altro non inoltrano ette re , che am- 
mattimenti di pietra, di carbon fattile, e di cenere, 
e le montagne pietrofe in gran parte non già a fira- 
ti , ma a gran matti di pietra fono collrutte , ficco- 
me gli ottèrvatori conosciuto hanno manifeflamentc . 

- E’ falfo 
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E’ falfo, come abbiam già provato (i), che lìa fieli' 
interno della terra un grand’abittò confitente in una 
immenfa quantità d’ acqua formantevi un vaftilfimo 
globo, che coperto all* intorno della terra comunica 
per certe fenditure coll'oceano . E’falfa l’immagina- 
ta foljpenfione e diminuzione della gravità, miracolo 
non mai intefo in natura, del quale bifognerebbe ap- 
portar fondamenti certilfimi, che ri VVocdvvard non 
apporta: ed é falfo , che la folidità di tutti i corpi 
terreflri fi a un effetto della gravità, com’egli dice; 
poiché eflfendo per le certe filosòfiche fperienze mol- 
to minore la gravità dell’aria Tulle cime de’ monti 
che alle loro radici , fe dalla gravità difendette ladu- 
rezza de’ corpi, dovrebbero Sulle Cordigliere e fui Pi- 
co diTeneriffa le pietre e le altre foffìii materieef- 
fer molto molli, e tenere, e fonpurdure nè più nè 
meno, che a’ piè di que’ monti. Di più Se la folidità 
foffe effetto della gravità, toltoli l’ effetto, dovrebbe 
toglierli la cagione , dalla cui continuazione quello 
dipende: e pure noi veggiamo toglierli Sovente la So- 
lidità ai metalli, fenzachè loro li tolga la gravità . 
Se vero foffe il principio del VVoodvvard , i corpi 
più duri dovrebbero elfere Sempre i più pefanti, e i 
più pefanti i più duri: eppur l’oro è il più pelante 
d’ogni altro metallo , e non è fra elfi il più duro ; 
e il Serro e l’ acciaio fon più duri del piombo, e tut- 
tavia il piombo è più pefante dell’acciaio e del fer- 
ro. Finalmente Se vero Solfe quel principio, dovreb- 
bero i corpi duri da fe difeiorfi nel voto, il che in 
riunà maniera avviene. E’ fallo e contraddetto dallo 
fletto VVoodvvard, che le parti terreftri del globo, 
i metalli , i marmi, le pietre, benché difciolte e por- 
tate in aito dall* acqua non fi dilungattero molto dal 
punto verticale , Sotto cui llavano avanti lo Sciogli- 
mento; poiché egli medefimo afferma, che i pefei e 
nicchi marini dalle maggiori profondità de' mari fu- 
Ton portati nelle più rimote partinor.Sol dell”ifole, 
ma delle terre continenti ancora, nel qual trafporta- 
mento dovettero anche le terreftri parti del terracqueo 

globo 
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globo allontanarfi da’ loro foliti punti verticali . E’ 
fallo e contraddittorio 1‘ univerfale llemperamento di 
tutti i corpi nell'acqua del diluvio ; perciocché chi 
mai può capire, che i marmi , i metalli , e gli al- 
tri" corpi più duri difciolti fi fieno e liquefatti , e nel 
tempo ifleffo e coll’azione d’ una fteffa i vegetabili , 
gli animali, i teftacei , i pefei , c le parti loro più 
tenere non fi fieno sfibrate, e dallo feiogfimento ri- 
malie immuni? S’inquieta il VVoodvvard (1) a que- 
lla oprofizione, ma non arreca per quello alcuna fo- 
da rilpofla ad abbatterla. E’ falfo e contraddittorio, 
che le parti terreftri più gravi precipitaffero al fondo 
avanti tutte le più leggiere, come peraltro avvenir 
dee per le leggi dell’ idrollatica ; mentre il teorifla 
afferma , che alcune leggeriflìme caddero innanzi e 
in luogo più baffo, che altre più gravi ; onde vuol 
le leggi dell’ idrollatica fol per alcune pani del glo- 
bo, per altre no. Egli vuol fi) che gli llratl prima 
di romperfi tutti follerò paralleli, uguali, regolari, 
puliti: e contraddicendoli avea detto (3), noi effer 
collretti a credere, che una gran parte della terreflre 
materia fi è precipitata confufamente e collocata fen- 
za verun ordine determinato. Egli della nuova rot- 
tura degli firati in tutti i luoghi del globo , onde 
•nacquero i monti e le valli, reca per ragione (-4) una 
forza , che era nella terra , ma non dice quale , e 
una cagione occulta è poco atta a periuadere . E’ fal- 
fo , dicono contro il VVoodvvard il VVarren e il 
Buffon (5), che il diluvio faceffe tanto guaito e tan- 
ta rovina fino a dillruggere i monti e tutta la terra; 
mentre neppur diltruffe gli alberi, com’è palefe pel 
rametto d’ ulivo riportato dalla colomba ; e reflò la 
terra atta alla cultura,! e a produrre poco appreffole 
vigne, e gli altri frutti. E’ falfo in fine, che il riti- 
.ramento dell’ acque nell’antico abiffo fi faceffe per le 
fenditure fatte nel rompimento degli llrati ; perchè 
quello è una immaginaria confeguenza delle altri par- 
ti del fuo favolofo fiflema, del quale più ampia con- 

fu- 
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futazione veggafi nel Moro e nel Colìantini ■( i ) j 
e dal quale rifulta, dice il Buffon ( 2 ), che il VVood- 
vvard fu migliore oflervatore chefifico. Intanto alla 
feguente Lezione rimettali il riferire la celebre teo- 
ria del Burnet , e la noftra fpiegazione del diluvio 
colle rifpofte alle difficoltà de' contraddittori . 

MORALE. 

L A varietà non è meno nelle opinioni, che nelle 
maniere del vivere. Ciaficun penfa al'uo modo, 
e ciafchedun di vivere a fuo talento prefume. Come 
la natura ha polla in tutti i fembianti diffomiglian- 
za, così o il naturale orgoglio, o il proprio iftinto, 
o la ricevuta educazion la fan veder ne' collumi . 
Se ben fi faccia o mal , non fi efamina ; ciafcuno 
a fe è ogni cofa; contento lui, contento il mondo; 
forfè agli altri niente , a fe tutto perdona : vorrà ben 
riformare il genere umano, ma fempre fe fteffo ec- 
cettua dalla riforma . Ma come una è nelle contro- 
verfe queftioni la verità, così una è del coftume la 
dirittura. Per ravvifarla fenza abbaglio un fol van- 
gelo abbiamo: ogni altro fuor di quello è menzogna 
e inganno, dice Agolìino ($): Evangeiium , quod fe- 
diti dum hominem eft , mtndac'ium efi . Bi fogna darli 
buon tempo , 1* un dice co' fuoi fcandalofi efempj ; 
Infogna anzi mortificarli, dice il vangelo. Un altro 
fi fa temere colle fue crudeli violenze: ma il vange- 
lo ci vuole umili e pieni di fcambievole carità . Co- 
lui colla fperanza di tutto riparare con fubita con- 
verfione allo lìremo de’ giorni non pone alcuna mi- 
fura nè modo alle fue diflòlutezze : ma il vangelo 
ne fafentire, che altri in quel peccato fi morrà, in 
cui vilfe. In tanta diverfità di vira e di dottrina qual 
dee piuttoflo da noi feguitarfi ? Vi è luogo forfè di 
dubitare? Se le nofìre vie fono a quelle del vangelo 
contrarie , le nollre fi abbandonino per metterci in 
quelle. Conofciuto Perror del penfare, fideedepo;>* 
re, è nell’ operare £da far fimilmente. Ciafcuno, fie- 

con- 

C I > Mot. 1, c. Codini, pii. ». C.4J. ltg, ( i J Bufi, i. c. 

( ] ) AUg. la C. 1. rp:ft, ia 
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condochè prescrive il grand' Ambrogio ( i ) , non fo~ 
lum noverit bona fua , Jed edam vitia cognojcat ; a quei- 
lemque fe judicem fui pr<ebeat , ut bonis intenda: , vi- 
tia dec/inet. Veduto che il Tuo andare è torto, fi uni- 
fica a chi cammina dirittamente. Il voler pure nella 
propria ftrada oftinatamente tenerli non può ad altro 
termine riuficire , che ad irreparabile perdizione. 


LEZIONE XLVIL 

E ’ Ver , che dove nelle oficure cofie a noi manca 
o manifelta ragione , o indubitata fiperienza , può 
aver luogo la congettura : ma è da fiervare dii'creto 
mondo, e con modeflo timore fi vuole ai propj pen- 
1. ".menti quafi fpianar la via, in quella ftagione raafi- 
fimamente , la qual nonfoftiene, che l’ altrui fede fio- 
prapprefiafia o da affettata franchezza di diffinire, o 
da arguti fcherzi d’ingegno, o dal piacere del mara- 
vigliolo , che fiuol produrre i più flravaganti fifte- 
mi : anzi , e troppo più fipeffo e più acerbamente , 
che allaficciale oneflànon farebbe richiefto, egli av- 
viene, che il frutto deile immaginate nuove opinio- 
ni altro non fia , che l’eccitare violenti contraddit- 
tori ( 2 ), / 

„ Con quel furore e con quella tempefla, 

„ Ch’eicono i cani addoflo al poverello. 

Per la qual cofia è in quello più che in altri tempi 
neceflàrio e faggio fecondo l’ avvilo di Seneca ( j ) 1* 
umile e fchietto filofotare: Ipfampbi/ofophiam non de- 
bebis jaBare : multi s fuit peri cuti cau/fa injolenter tra- 
Bata (sr contumaciter .... L>cct Japere fine pompa , 
fine invìdia . Ecco l’Inglefe Burnet , il quale fprez- 
jando la femplice e comune idea del diluvio, ficco- 
me quella, che non ben conviene alla prefente for- 
ma del terreflre globo gli pare, due mondi l’uno dall* 
Tomo IV. N al- 

( x ) Arabr. CHE*. 1 . i. e- 4<|. 

( O Dant. Ini. cant. al, 

(l) Seat*, «jpift. ioj #i 
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altrodel tutto diverfo, bello il primo e piano e de- 
Iiziofo, difforme il fecondo e difagevole, edallefue 
rteffe rovine comporto fi finge, anzi crea colla fcajda- 
ta fantafia, emulatore dell’onnipotente creatrice di- 
vina parola, o piuttofto correggitore : e intanto con 
favolofifembianti travila tutta la natura fenz’ alcuna 
non dico filofofica apparenza di verità , ma nè veri- 
fimiglianza, che pur ne’ poetici trovamenti fi richie- 
de. E tutcavia con franca baldanda pronunzia ( i ) , 
che tale, qual egli l’ha divifato, nè più nè meno è 
ftato l’antico mondo, ed è il prefente , e che tutti i 
fenomeni alle fue immaginazioni ex affé refpondent , 
n eque a/iter explicari poffunt . Noi quìa tanta licenza 
di penfare e di decidere faremo efficacemente contra- 
lto . Ma avanti noi parlerà nel fuo Saggio intorno ai 
cambiamenti avventiti fui globo della terra italianamen- 
te fcritto il Sig. (2) di Voltaire. “ Miriamo prima 
,, quei monti e faffi, cheilBurnet e molti altri giu- 
„ dicano effere le ruine d’un antico mondo difperfe ' 
„ di qua e di là fenz’ ordine, come le diroccate mu- 
„ ra d’una città fulminata dal cannone. Io veggo al 
„ contrario con fiua pace i monti difporti in un or- 
„ dine maravigliofo da un termine della terra all’ 

„ altro ; veggo una continua ferie d’alti acquidotti 
„ interrotti a propofito in alcuni luoghi per dar paf- 
3, faggio ai fiumi , ed anche agli ftretti del mare , 

„ che corrono bagnando ed umettando la terra. Dall’ 

„ ultimo promontorio d’ Affrica s’ innalzano que’ mon- 
„ ti, che poi abballandoli aprono un paffaggioal Zair 
„ e al Niger, mentrechè il Nilo fcende da un’altra 
,, parte, e poi fi ricongiungono coll’ Atlante , tra’lqua- 
» e e Calpe viene /cavato il profondo Stretto di Gi- 
„ braltar; il Calpe va ferpendo infino allaSierra Mo- 
,» rena; quella fi giugneai Pirenei, i quali da unla- 
„ to fi unifcono colle Sevenne, che fono parte dell' 

„ alpi : all' alpi fono incatenati gli Appennini ftelfi 
,, infino al mare d’ Otranto . Dirimpetto a loro ap- 
13 parifcono le montagne d’ Epiro e di Teffaglia : di 
33 ’à paffato lo Stretto di Gallipoli trovali il Tauro, 

» che 

( * ) Barn. Ttl!ur. tfifor. fier* 1. 1 . c. 7 . 

< * > Volr. S-ggio 4c c. p. io- frgg. Pii*'** 171*. 
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a che fotto il nome di Caucafo e d' Imao fi flendé 

ìj infino ai confini del mondo Il Burnet fece 

ji /lampare una Carta del globo diflinta in montagne 
» in vece di reami e provincie . S'ingegna coll’ufo 
„ di quella figura e colle fue parole di darci l’idea 
» della più fpavenrevole ed orrenda confufione ; ma 
,, nè dalla fua /lampa, né da’ fuoi ragionamenti fi può 
„ veramente arguire fe non armonia , utilità * benefi- 
» cenza.... Un uomo, die’ egli, chepote/Te da lun- 
„ gi vedere il tutto ad una villa , s’accorgerebbe , 
„ che il globo è anéera più difforme di quel che fi 
„ penfa. Tutto il contrario colla fua pace. Un uomo 
„ di fenno, che vedelfe 1’ uno e I* altro emisferio tra- 
», verfato da una catena d’alte cilterne e d’ immenfi 
„ acquidosi, dai quali cadono tutti i fiumi, nonpo- 
„ trebbe a/lenerfi dall' ammirare e dal ringraziare 1' 
»» alta fapienza e bontà del Creatore, non eflendovi 
»> un tolo dima fenza montagne e lenza fiumi . La 
„ ferie dei. fallì, che parve Coù brutta al Burnet, è 
,, un principale ordigno della gtan macchina. Tolta 
„ quella ferie gli animali terreftrinon potrebbono vi* 
i, vere, giacche non fi vive fenz’ acqua dolce , laqua- 
5 , le prodotta fpecialmente dal mare benché falfo , 
i, medianti vapori continui eflratti dall’ oceano, vien 
„ trai portata dai venti fulla fommità dei monti, do- 
„ ve fi trasforma in torrenti e fiumi , e viene calco- 
*> Iato dal grande a/lronomo Halley e dimoftrato, che 
,j 1* evaporazione é ba/fcahte a fonrtminiftfare le piog- 
,, gie j ed a riempire il letto di tutti 1 fiumi i II 
a mondo nort è che una catena immenfa ; fi tolga un 
„ anello j la macchina vien di/lrutta. Perchè dar dun- 

i, que una mentita ai facri fcrittori a fine di priva- 
„ ré la terra delle fue montagne , che le furono fem- 

j, pre neceflàrie? Balli fin qui ; a noi già tocca il 
ragionare . 

s EGUlT^niO LÈ QUEST Io^l. 

G ià nelle Lezioni fopra la creazione delle cofe 
( i ) fu da noi efpolla e confutata la prima par- 
te del (Ulema del Burnet , nella quale a fuomodofor- 

N 2 m a 

t* ì 1- 1. itti "'vi " ' “ 
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ma la primitiva terra . Venendo poi al diluvio egli 
così cel rapprefenta . Erano molt’ anni , anzi fecofi 
icori! , dacché le terrelìri regioni all’ eclittica lotto- 
pene, e l’ altre -da quelle poco lontane da’ cocenti rag- 
gi del Sole percolfe erano e difeccate. Rifcaldata ol- 
tremodo in quelle parti la crolla elleriore della ter- 
ra , incominciò il calore a penetrare nelle interne 
vifcere della medelìma, e nell’ acque contenute fot- 
to quel grand'arco. Le acque (faldate trafmifero nell' 
aria a traverfo della terrena crofla de’ vapori in gran 
copia e Tempre in maggiore , fecondochè col tempo 
il calore crefreva . Que’ vapori ufeiti all’aperto ur- 
tando negli altri fparfi per l’aria collretti erano a gra- 
vitare fopra la detta crolla, la quale all’ incontro ogni 
dì più arefatta dal Scie cominciò a fenderli ed aprirli 
qua e là, e coll'andare de’ fecoli tanto crebbero que- 
lle aperture, che introdottofi per quelle il fervente 
ardore de’ raggi folari fi rifcaldò la fottopolìa acqua 
in maniera , che i vapori sforzandofi di dilatarfi , e 
urtando nelle interne pareti della terrena crolla , que- 
lla vennecome per una fpecie di tremuoto a dirom- 
perli tutta, fcompaginarli e iconquaflàrfi, e poi a ca- 
dere e fommergerfi nel profondo abilfo dell’ acque , 
le quali cedendo il loro luogo alla cadente e precipi- 
tante crolla , falirono ad occupare in gran parte gli 
fpazj dalla terra lafciati (i). Aggiuntali poi a quell' 
univerfale fconvolgimento la dirottiflima pioggia fe- 
condo il Molaico tello , rimafe la terra co'fuoi abi- 
tatori lommerfa , e i mondo inondato perì ; Rupta 
compage mundus inundatus periti , tam prorumpente en 
utero abyjfi immgnfa vi aquarum , quam projufit (s* diu- 
turnn imbribus a calo ditnijfn . l‘er conciliare mag- 
giore autorità alla fua ipotefi ilBurnet vorrebbe far- 
ci credere, che tutta fia efpre/Ta dall’ apoflolo Pietro 
con quelle parole (z): Latit enim eoi hoc volente s , 
qued cali erant prius & terra de aqua & per aquam 
conftflens Dei verbo : (ecco la naturai cofìituzior.e de- 
la primitiva terra fondata fopra l'acqua dell’ abilfo ) 
p ir qua (cioè per la qual fua naturai coflituzione } ille 

tunc 

( i ) Bum. Tcllu!- titeoi. uc«> 1. i. c f. :cq(j, 

i i j 11. feti. j. i u<j. 
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tu/x mundus aqua inundatus perirt . Procedendo poi il 
Burnet a ipiegare la ceBazione del diluvio, il ritiro 
dell’ acque , e la formazione della feconda terra così 
difforme e diiTomigliante dalla prima, dice, che in 
quella generai rovina cadendo nel fondo dell’ abiflò 
qua e la de’ grand ilfimi pezzi di terra , fi difpofero 
ili moiri luoghi per tal modo, che vennero indiver- 
fe parti a formarli gran caverne e valli ricettacoli, 
ne’ quali gran quantità d’aria fi racchiufe, alla qua- 
le da! pronto accorrer dell’acque era impedito ]’ u- 
fcire. Quella lu la cagione -, che per alquanti meli il 
diluvio duro : ma a poco a poco 1’ aria ufcendo da 
quelle profonde cavità, cominciò l'acqua ad entrar- 
vi, e a diminuire l’inondazione , e fi feoperfero le 
piu alte parti della terra. Continuòqueflofinoa tan- 
to che dopo molti giri e raggiri di quelle vaganti ac- 
que, e dopo arrivati i rottami della rovinoia terra 
a un tondo (labile e fodo fi equilibrarono Ì’ acque , 
cefurono le rovine, apparvero le colline, i monti , 
le rupi e le ifole; e quell’abilTo, che per moki feco- 
li granato lotteria nafeofo, divifefi in due porzioni, 
coda maggior delle quali formò il moderno oceano > 
effendofi il rimanente nelle cavità e ne’ fotterranel 
ferbato; occultalo . In quella guifa al vecchio diflrut- 
to mondo fucccdette il noltro, quale oggi l’abbiamo . 
Ma il gran principio , onde il Burnet trae 1’ affatto 
nuova coflituzione della feconda terra, e che il Piu— 
che, il quale I’na abbracciato , riconofce perprìnc/i- 
pal cagione de! diluvio, è una fubita feoflà, Un ur- 
to, un' inclinazione da Dio data all’ affé della terra, 
che avanti il diluvio era retto e perpendicolare all* 
equatore, per la quale inclinazione la terra fi abbas- 
so alle parti auftrali, e s’alzò verfo il fettontrione , 
onde fu confeguente e naturale, chela terra medefi- 
ma folle mondata . Noi affai impugnato abbiamo que- 
!V. r h trar ! 0 , e ,, fal( '° principio nel riferire i varjfilo- 
l mi de,,a creazione ( 1 ), e i molti fcrittori , 
5,® “levarono contro, ai quali fi vuole aggiugnere 
il dotto Deylmgio ( 2 ). Ai Laray fornimenti (*)per 
N 3 jfpie- 

r i 1 r,J‘ a"’ V ’ i J } Sal , om - De y lin ?* obletr (•«.«. ■ 

< I ) Lim Appi rat. Tempi. L a- «. », fefl, a. 
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ifpiegare il diluvio troppo è piaciuto il crollo dato 
all'arte terrertre. Il Lenglet (i) non tantoalla detta 
fcofla, quanto alla rimanente teoria del Burnet, per 
quel che riguardale cagioni del diluvio, fi moftrò in- 
clinato. Egli afferì, quello gran fenomeno eflere fia- 
to interamente naturale e niente mi racolofo, 1 Gior- 
nalai di Trevoux notarono sì fatta propofizione co- 
me poco conforme alla divina Scrittura. Egli fe ne 
dolfe con una lettera riportata nelle fterte Memorie di 
Trevoux (2); in cui tutta la fuadifefa confifteneli* 
efempio non fol dell'Inglefe Burnet, ma ancora de* 
cattolici Calmet e Natale Alefiàndro (3), ai quali , 
egli dice, la Chiefa permette di fcrivere, cheli di- 
lùvio ebbe cagioni tutte naturali. Ma i Giornalifii in 
altro articolo (4) han dimoftrato apertamente, che i 
detti fcrittori impiegano sì naturali cagioni nel dilu- 
vio , ma vi ricor.ofcono nonpertanto il m'iracolofo 
confiftente nell’ ufo e nell’ applicazione delle cagioni 
tmedefime , che non potè far.fi fe non da Dio fuori 
dell’ordine ftabiiito della natura. Dove anche hanno 
ofiervata una contraddizione del Lenglet, il qual do- 
po avere fcritto, che Natale AlePTartdro non ammet- 
te miracolo nel diluvio, dico, che v’intromette mi- 
racoli fopra miracoli (<)• Noi già a confutazione del 
Burneziano fifiema diciamo, che caduto il gran fon- 
damento della novellamente prodotta obliquità dell’ 
eclittica, cade tutta la macchina «opra alzatavi (6) 4 
„ Quali dal vento le gonfiate vele 
„ Caggiono avvolte, poiché l’alber fiacca. 
Oltracciò non può concepirfi, come il calore del So- 
le abbia avuta la forza, che gli fi attribuilce , d’aver 
fatte crepature così confiderabili nella terra; poiché 
ne’ paefi più caldi non fi è veduta mai fuccedere aU 
cuna cofa fomigliante ; come abbia potuto elevare 
in vapori 1’ acque dell’abirto , le quali erano chiù- 
fe fotto la grand' efterna crofta della terra ; come i 

rare- 

r— - * ~ * ■ 1 ' ■ * 1 

( 1 > Lcngi. McthoJ. ponr «?<}• l’hift p. M». 

< * ) Mem. T««». 17 ?*• Oftobi. »n. sj. 

< I ) C»lm. hip. N. Al. H. E- V. T. t. ». pifferi, io. tu. 

.< • ) Mcm- T«t* 17 ii. May ut. $a. 

' < i ) L«»gl. U. 

< « ) Oano iof. 7» 


Digilized by Google 



riEi. Genesi. 153 
rarefatti vapori , quando pur fi fuppongano , po- 
teffero colla loro prelfione rompere la terreftre volta 
groffa di molte miglia di diametro. Di più, feilca- 
lor del Sole era tanto eccedente , e penerava fin 
nell’ abiffo, il quale fecondo il Burnet era il folori- 
ferbatojo dell' acque della primitiva terra , làrebbe fia- 
to da temere, che non reftaffe quafi del tutto efau- 
fto avanti il diluvio giufia i calcoli del Keill ( 1 ) . 
La fpiegazione poi del Burnet è lontaniflìma dal Mo- 
faico racconto, in cui defcrivefi il diluvio comeac- 
crefciuto e diminuito a gradi, e non come unacadu- 
tadi qualche porzione di materia, l’effetto dellaqua- 
Ie in pochi giorni, per non dire in poche ore, fareb- 
be venuto meno. Finalmente non è quafi potàbile il 
concepire, come l’arca poteffe confervarfi fana ed in- 
tera in mezzo ad una tempefta così prodigiofa, e ad 
un rovefciamento sì orribile della natura, come lo 
rapprefenta il Burnet . La teftimonianza di S. Pietro 
da lui addotta altro non prova, fe non che la terra 
ufcì dal primo chaos oabiffo, o che lenza l’acqua il 
puro elemento della terra farebbe inutile polvere, nè 
aver potrebbe fodezza nè fecondità : Terra de aqua 
Ì 3 * per aquam confMens ; e che la terra medefima fu 
iommerfa da quelle fteffe acque, chele avean data la 
fuautil forma, ovveraraente che la terra fu inonda- 
ta dall’ acque cadute da’ cieli aperti: Ter qua Me fune 
ntuadur aqua inundatui periti . Chi vuol vedere la 
confutazione piena del Burnezìano fiftema , legga 1 ’ 
efame fattone dal Keill, e la nuova Opera del Sig. 
Moro (2). 

Dopo tante opinioni rifiutate refia il propor quel- 
la , che a me non la certa , ( poiché qui certezza 
non può averli ) ma la più probabile fembra, la più 
ragionevole, la più conforme al facro tefio. Ricor- 
dili l’offervazione da me fatta già, che, le il facro 
tefio diceffe foltanto , Iddio avere inondata tutta la 
terra, forfè la più ficuta, anzi unicamente vera fpie- 
gazione farebbe il dire, che ciò fece la divina onni- 
potenza in uno de' tanti modi a Dio faci'itàrr.i , a 
N 4 noi 

( < ) Kcil. Exam. de la theor. de Bjio. 

( a > M010 1. 1. c. 5. fico al «. 1*. 
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noi dei tutto ignoti . Ma ficcome Mosè efprime le 
feconde naturali cagioni , e gli fìromenti da Dio ado- 
perati a quell’ effetto, cioè i'aprimento de’ fondi dell' 
abiffo e delle cateratte del cielo ; così anoi è lecito, 
anzi ad un interprete è richiedo l’ inveftigare il mo- 
do, con cui da Dio applicate furono, o poterono ef- 
fere applicate quelle cagioni a produrre Tintelo effet- 
to, e far vedere che tali cagioni furono {'ufficienti a 
produrlo. Il primo paflò è di trovare l’acqua balìe- 
vole ad inondare tutta la terra fino a lorpalfare di 
quindici cubiti Talte montagne: il fecondo di avvi- 
fare il modo tenuto ad impiegarla all’ intendimen- 
to. Gli autori della Storia unìverfale (i) fanno op- 
portunamente offervare, che come l’ acque al tempo 
della creazione coprivano la terra , così- abbian potu- 
to coprirla una feconda volta; ed affermano, che le 
fotterranee caverne contengono più acqua di quel , 
che neceffaria farebbe ad innalzarfi fopra la terra e- 
ziandio ad un’altezza maggiore, che non è la nota- 
ta da Mosè: e fidamente cercano la cagione, la qual 
da quelle caverne alzar poteffe tant' acqua, e in Dio 
folo credono di poterla ritrovare, fenza però affiena- 
re la maniera, della quale egli fi fervi . Ma fi ha 
gran difficoltà comunemente d’accordare T efiflenza di 
quelle fotterranee caverne tanto abbondanti d’acqua, 
benché T efiflenza delle medefime in.’qualche copia d* 
acque fia fiata da noi provata (2). Il Pelletier e il 
Calmet (3) Umilmente ragionano dell’acque del di- 
luvio, come di quelle , che già coprirono tutta' la 
terra nel tempo della creazione, le quali appunto fu- 
rono allogate parte nella regione aerea , parte ne’ ma- 
ri e in altri terrefli ricettacoli. Quella virtù adun- 
que , la qual fece dapprincipio dall’ acque uicire la 
terra, ha fatto nel diluvio, che di nuovo Tacque ab- 
biano fommerfa la terra, acque in tanta abbondanza , 
che forpalfniole cime de’ più alti monti fecondotjue* 
del Salmo ( 4 ): etbyffus ficut vefiimentum , amifiuse;us ; 
juper monte s jìabunt aqu<e .... Termi num pofutflt , 

g iieni 

< 1 ) Hift. untv. t. ». t. 1. fcét. *. ( » ) T. II. Lea. VUl. 

< | ) Feilea. Difl'cr. fnr 1 * arche cap. J7. Cai. hic. 
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itj'jtì» non tranjgredientur , ncque convertentur operirt 
terram . Ma non elfendo dal tetto (i) fegnato a qua- 
le altezza la primigenia acqua foprattelfe alla novel- 
la terra , non può quindi dedurli la mifura di in- 
cubiti , quanti f* acqua diluviana fovraftò agli alti 
monti. L’autore dell’ Efemeridi cofmografiche di Pa- 
rigi per l'anno 1750.(2), il quale fonda tutta la lua 
teoria fopra l’ interna circolazione delle fotterranee ac- 
que pofte da lui d’ una immenfa copia , in quefte e 
nelle pioggie trova tutta la bifognevole materia del 
diluvio, dicendo che le fotterranee a niilura che ufci- 
vano ad allagare la terra, nelle lor profonde cavità 
erano rimpiazzate dall’aria, la qual riempie que’luo- 
ghi , finché durò 1’ inondazione ; e s’ immagina che 
Iddio formafle uno sferoide delle acque terreftri fchiac- 
ciato ai poli; per lo qual miracolofo fchiacciamento 
avvenne , che 25785000. leghe cubiche d’acqua fof- 
fero più che baftevoli a fommergere tutta la terra, * 
la qual nella fua folidità contiene un numero di le- 
ghe cubiche 4777-. volte maggiore; onde non è alcun 
aflurdo , che in tutta la fua malfa contenette quella 
quantità d’aqua, poiché ora l’acqua ricopre quali due 
terzi della terrettre fuperficie, cioè più di 170200000. 
leghe quadrate, e può bene l’oceano in qualche par- 
te effere antipodo a fe medefimo, o trapalare da un 
emifpero all’ altro , o almeno avere valli canali di 
comunicazione. Ma di nuovo fi farà difficoltà in quel- 
le tant’ acque collocate lotterra . Egli è probabile , 
dice il Buffon (5), che vi abbia più mare che terra. 

Or fe vuoili avere un’idea della quantità enorme d‘ 
acqua contenuta dai mari , li può fupporre una pro- 
fondità comune e generale all' oceano , e ponendola 
di fole 200. tele, o della decima parte d’una lega , 
fi vedrà effervi affai acqua da coprire il globo intero 
con un' altezza di 600. piedi d’ acqua , e fe vogliali 
ridurre tutta quell’ acqua in una loia malfa , fi tro- 
verà ch’ella fa un globo di più di €0. leghe di dia- 
metro. Ali’ acque marine fi aggiungano le non tan- 
te. 


( 1 ) Gen. 1.1, ( a ) Epitema. Cofmog. tic. Effe » da dc'u$c 

;l. ( j ) Buff. t. 1. Putire» 3ce. tu. t. 
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te , ma pur molte acque ripofle nelle interne parti 
della terra, già da noi inaltro luogo confidente (i). 
Dalle marine e dalle fotterranee alzandoci ofiervia- 
jno le fopra di noi pendenti acque celefti , cioè le 
pioggie, che a formare il diluvio caddero incefiante- 
merte per 40. giorni e per 40. notti: la quantità del- 
le quali fi regola dalla forza dello fcuotimento o del 
vento, che muove 1 * atmosfera. Quell’ articolo è affai 
bene illuftrato dal Pluche (2) . Le moderne offerva- 
zioni, egli dice, fono intente ad allargar fempre più 
l’atmosfera terrellrc. Il Mairan nel fuo trattato dell’ 
^Aurora Boreale non dubita punto di mettere lino a 
300. leghe di diftanza dalla terra agli ftrati fuperiorl 
dell’atmosfera. Altri filici la confondono colla gran maf- 
ia di materia liquida, di cui la terra occupa il centro, 
e che fi trova più o meno premuta, ed anche obbli- 
gata a retrocedere fotto la prelfione di fonili mafie, 
dentro le quali la Luna e gli altri pianeti fono fofpe- 
fi. Già abbiamo prove di fatto deH’immenia quantità 
d’acque, che da sì valla macchina fcender poflòno , 
qualora fi addenfano in pioggia a proporzione del mo- 
to , ch’efia riceve , Un vento etefio 0 annuale fof- 
fiando cinque o fei fettimane continuamente dal nord 
a mezzodì full' Affrica, balla per condenfare gli llra- 
ti più baffi dell’atmosfera fino a coprir di nebbie, e 
poi ad inondare di pioggia tutta l’Àbiffinia e la Ni- 
grizia . Quindi le grand’ inondazioni del Nilo e del 
Negro ; e quelle fono le vere e principali forgentidi 
que’ fiumi. La pioggia è che'le incomincia; la piog- 
gia mefia in ferbo fotterra o nei laghi è quella, che 
le mantiene: e il vento per la commozione dell’at- 
mosfera e per la durata della fua direzione è quel- 
Jo, che conduce più o meno di pioggia. Il Sig. Du- 
pleix celebre Governatore della nazion Francefie all* 
Indie orientali, quando rifedeva a Chandernagor ten- 
ne per tre anni efatto conto dell’ altezza di ciafcu- 
na caduta di pioggia per once e per linee, e ne man- 
dò al Pluche il giornale, che mette il prodotto a 50. 
e 60. once e anche più nel paefe, che è un poco al 

diio- 

< 1 ) T> II. Lti. Vili. 

( > > lMicu. 1. pai. 1. Pirpuat. «var.gel. 
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di l'opra delle bocche del Gange . Quello e il triplo e 
piu della pioggia , che cade a Parigi. La cottati za d 
Jno (U vico n‘ i la cagione . Con altra lettera 
del 20. fettembre 174+ lo ftetto Dupleix partecipo 

al Pluche una fimile oflervazione fatta a Mahe tu- 
ia cotta del Malabar ; e il rifultgto n era di 127. 
once . La cagione da quel Governatore apportata di 
tanta abbondanza è curiofa , e molto acconcia al - 
ftro propottto . GII ftudianti della ftoria naturale fon 
fempre ttati ijnbarazzati ad indovinar la . ragione de*- 
le pioggie , che cadono falla cotta occidenw e della 
penifola dell' India, nel tempo medefimoche 1 orien- 
tale , la qual fi unifce al capo Comprino , gode un 
intera ferenità, 0 prova violenti caldi. La!or . 
viglia fi raddoppia , quando poi veggono la pioggia 
cader falla colla di Coromandel , lenza toccare la 
cotta occidentale , che n 1 è POCO dittante . Tutto d - 
pende giufta 1* oflervazione del Sig.Dupleix dal a 
rezione del vento, e dalla refiftenza, eh ei trova, 
tal refiftenza fi fa lungo le Gatte , che fono una ca- 
tena di montagne alte come i Pirenei , « ^ 
no la parte dell’ India detta Malabar dall orientale , 
che chiamali Coromandel. Dal mefe dl « 

all* ottobre follia nell’ India un vento difud-pvdt, 
che batte e fpigne il piè dell 1 atmosfera .contro le Gat 
te, dove gli ftrati dell’ aria fono strettati e conte 
guentomente addenfati , Di qui hanno orig g 

Pioggie del Malabar , mentre nel Coromandel per 
eccepivo caldo fi brucia . Verfo la fine d ot 
vento cambia , e loffia dal nord-eli .. Etto va P 
mente contro le montagne , che condensano • 

Allora il Coromandel è inondato ne’ meli di novem- 
bre e dicembre nel tempo, che la cotta ^lMjdaUr 
gode i più fereni giorni , i quali efra chiama ja fua 
eftate /poiché gli ardori della reai fua f 
talmente fmorzati , ch‘ etta la chiama il f 0 
no . L’ acqua cade in maggio? abbondanza dMaa- 
bar che al Coromandel , perche la direzio . 

oveft é più collante , e perchè il vento pattando , 
pra un gran mare ne traporta molti vap , 

YC il nord-eft pattando per la Tartaria « per ^ 5 
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pel Tibet e il Mogol vi trova meno nebbie , x -é fiof* 
diventa piovofo , fe non per la condenfazione dell' 
aria cacciata fu d’ulia fletta linea, e Tempre ammaf» 
Tata verfo le Gatte. II Pluche qui nota, che gli am* 
miragli Inglefi Bofcavven e Griffin , i quali fecero 1 ’ 
attedio di Pondicheri ne’ meli d’ agoflo e fettembrc 
1748., non avendo potuto vincere l'attività de! Sig. 
Duplelx, sloggiarono nell’ottobre per non afpettarc 
un altro nemico ancora più formidabile, cioè il ven- 
to, di cui parliamo. Quelli pochi efempj ballano per 
dimoltrare quanto la collante direzione del vento può 
operare nell’ atmosfèra a produrre torrenti di piog- 
gie. Che farà , Te una violenta direzione data dalla 
divina mano caccia da una fletta parte tutte le acque 
volatilizzate nella fpaziofa sfera, di cui la terra occu- 
pa il centro? Non Infognano quafi altr’acque per an- 
negare il picciol globo,. che vi fi trova fofpefo. Ba- 
fta che Iddio voglia mettere in opera lo ftrumento* 
ch’egli trova nella natura . Lafcio i calcoli fatti da 
altri autori della prodigiofa quantità d' umidi vapo- 
ri pendenti negli fpaz) aerei , che dimoflrano la fal- 
fità delle calcolazioni del Burnet, del Voflio, e del 
Moro, i quali han pretefo di computare quant’ acqua 
bifognava per fare il diluvio oltre quella , che at-- 
tualmente efiflc in cielo c in terra. 

Trovata la materia eziandio maggior del bifogno 
per fate il diluvio , egli é da pattare al modo pro- 
babile, onde a Dio piacque d’ applicarla all’ effetto. 
Tuò dirli, che Iddio aggiunfe una gran forza ai fuo- 
chi fotterranei, dalla quale fu elevato il fondo dell’ 
oceano, e l’ acque per opera del calore $’ efaltarono 
in denfittìme nuvole , e il volume dell’ acque mede- 
fime per azione ingenita allo fletto calore fi accreb- 
be. Così per uno fletto principio e la terra fu tutta 
coperta alla debita altezza dall’ acque gittate fu dal 
fondo dell’ oceano , e dirotfittìma pioggia cadde per 
40. giorhi , che aggiunfe altezza ad altezza. Dopo il 
diluvio l’azione del fuoco cefsò , il volume dell’ ac- 
que fi diminuì , il fondo dell' oceano s’ abbafsò , e 
ritornò al primiero fito, onde incominciarono ad ap- 
parire {coperte le cime de’ monti, Ha i Tuoi vantag- 

' gì 
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pi quell’ ipotefi, maflìmamente nello fpiegare l’eleva- 
zione de’ teftacei marini fu’ monti : ma più confor- 
me alla divina Scrittura vedremo eflere l’adoperare 
il vento che il fuoco, li Ray (i) fuppofe , che lddio 
mutaffe il centro terreftre ponendolo più vicino a 
quello del noflro Continente ; onde avvenne , che i 
gran mari Atlantico e Pacifico dovettero fare una 
Ipezie di preflione fopra l’ abiffo fctterraneo, e 1 olle— 
varne le acque, le quali confeguentemente sboccatoti 
con violenza per le aperture da Dio fatte nel rom- 
pere i fonti del grand’ abillò . Q.ueft‘ acque cosi fpar- 
je fopra la terra non poteanopiù a cagione del cam- 
biato centro ritornar verfo il mare , ma neceflaria- 
mente coprir doveano la terra medefima , finche Id- 
dio a quella rendè il primiero centro, e Tacque ri- 
tornarono verfo il luogo, dond’ erano uicite . Mafie- 
come quell’ ipotefi reflrignendo il diluvio al lolo no- 
flro Continente non lo fa univerfale , il Ray w 
altro luogo riformandola ha fcritto, chelddio in tal 
tempo per mezzo di qualche agente naturale alpre- 
iènte a noi feonofeiuto potè talmente comprimere la 
fuperficie dell’oceano, che Tacque dell’ abiflo uicil- 
fer fuora dalle fopraddette aperture ad inondare tut- 
ta la terreftre eftenfione , nel tempo fteflo che dal 
cielo cadevano le grandiffime pioggie . Ciò eziandio 
nel corfo ordinario della natura c confermato dai 
oflervarfi alcune volte limili preflioni fopra la fuper- 
ficie del mare, le quali sforzano Tacque ad eleyarn 
ad un’ infolita altezza . Lafciando le notiflime inon- 
dazioni de’ Paefi balli , non ha gran tempo lu le 
colle delTlnghilterra fu una marea sì ftraord maria , 
che l’acqua non folamente copriva il lido , ma fece 
ancora perire molto beftiame , e obbligò gli abita- 
tori di più villaggi vicini al mare a ritirarfine gra- 
na; delle lor cafe . Intorno a che il Ray non può 
concepire, come ciòpotelfe luccedere , le non ammet- 
tendo una ftraordinaria prefiìone fopra la luperficie ma- 
rina . Ma quel grand’ abiffo fuppofto diftinto dalmate 
non fi fa dove fia; e il ricorfo ad una occulta cagign 

n atu- 

( i ) Ray. Canr»gue'.xj del di'uvio c. *. 

< a ) IJ. De Ci» au &«. Diù.u«t- 
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naturale di quella prelfione poco foddisfa inunafild- 
fofica ricerca. Noi ritenendo la prelfione forfè meglio 
riformeremo quello fillema e in modo da poterli ab- 
bracciare. Il P. Calmet (i) per dichiarare , come 1 * 
acque del mare e le altre inferiori alla tertaabbian 
potuto Contro le leggi dell’ equilibrio e della gravità 
Scorrere fopra la più alta terra , reca il cotidiano 
efempio del flulfo e riflulfo marino , in cui tutto fe- 
condo le leggi della fifica e della natura con certo 
periodo l’acque notabilmente s’alzano fopra il livel- 
lo della terra, e poi s’ abbattano . Così egli crede , 
che nel diluvio il mare traportato da un ftraordi- 
nario impeto durato per più meli invadefle la terra. 
Una limile fpiegazione fu data da Filone (2): Ocea- 
nia elatui <eHu , quanto numquam antect , per fauces, 
valido impetu irrupi t in nofira màrii ( cioè nel me- 
diterraneo ) : aqu<c mox ìnjulas ac Contineritem [ubi- 
ti s inundarunt fludibus : accefferunt & fontiurrt pe- 
rennium & fontium india enarwn torrentiumque alti fu - 
per alias affluxta , qui conjundì dffufi etiam iti 
altum creverunt ..... ut non Campi tantum Ì3r> de- 
prejfa loca operirentur , fed ls* alt/JJimorum montìuni 
cacumina . La fuperficie del mate non è piana , ma 
Sferica, com’é dimcllraro da’ geometri: tolgafiquefla 
fofpenlione d’acque, e il mare fopra la terra fi dif- 
fonderà : faccia Iddio nafeere una prelfione maggio- 
re fopra la marina fuperficie, che fopra la terra, e 
il mare fopra la terra fcorrerà con maggiore altez- 
za d’acque. Migliore che le avanti accennate', eballe- 
vole , e non foggetta ad efficace oppofizione è que- 
lla maniera di fpiegare la generale inondazione ap- 
portata dal Calmet. Contuttociò bifognava, che un 
poco più accuratamente moftratte una forza o pref- 
fione fopra le terreltri acque così efficace , che le por- 
tatte ( unite alle piogge ) non comunque fopra la 
terrà, ma ad un’inufitata altezza di 15. cubiti fopra 
gli eccelli monti.- 

Ciò hanno fatto meglio per mioavvifo e pi^i ferri-' 
piicemente d’ogni altro i dotti Collantini e Marche- 

^ fe 

~ ■ ■ 1 ' I» ■■■ I i^— ■— — — — — — — g— — «ihMf 

ii) Ci!ra. hie . 

fi) fili). I. de Abiihimov 
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fe Mofca (i), la cui erudizione unita a (Ingoiar mo- 
deftia io ammirai l'anno 1755. quando ebbi 1’ onore 
di fervirlo in Firenze. Il primo dalle parole delGri- 
foftomo (2) : Deus jujfit , iy> exaitata ejl abyffus ; is* 
prdtcepit , ir iterum fuum continuit impetum , iy ad 
propriunt cencejftt locum , ha ricavato doverli nell' ac- 
que del diluvio conlìderare tre gradi , efaltazione , 
flato, ritorno. Egli llabilifce, che il mare ha lafua 
maggior vartità alla parte aultrale del globo, com’c 
confermato dai planisferi e dalle mappe prodotte dall* 
Accademia Reale delle Scienze , e dalle Carte dei 
chiaritimi De l’isle . Or grandiffime locali efcrefcen- 
ze del mare talora accadono per la fola compreso- 
ne accidentale del vento , le quali altro non fono 
che innalzamenti, non per accrefcimento d’acque e 
di mole, ma per durevole impulfo d’ un vento, che 
per lungo tratto fpigne ed incalza una parte del ma- 
re , e la fortiere colla fuccefliva continuazione dell* 
ohde . L’ autore rammemora le annuali efcrefcenze 
del mar d'Olanda cagionate nel verno da’ venti bo- 
reali per molti piedi fopra l’ordinaria fua fuperficie ; 
e quelle della laguna di Venezia prodotte da’ venti 
aultrali per modo, che talvolta i piani terreftri del- 
la città fono atti a ricever gondole e barchette co- 
me i canali. Dice, lui fterto nel 1709. efferfi trova- 
to in un' ifola della Dalmazia , che dalla parte di 
terra aveva un canale appena di fet^e in otto mi- 
glia ; e nondimeno da impetuofo vento boreale fpi- 
rante da terra aver vedute l’ onde di quel canale tra- 
portate sì rtranamente, che d'ora inora l’efcrefcert- 
za alzava!! lino ad un piede fopra del molo < A g- 
giugner potea le recenti terribili inondazioni dell' A- 
merica accadute in poche ore, delle quali è flato te- 
flimonio il eh. Bouguer, e riportate fono dall'Abate 
d' Artigny ($) come un’idea del diluvio univerfale. 
Già fe un vento locale eccitato da fole naturali ca- 
gioni, e che poco dura, ha tanta forza in mari co- 
sì rirtretti e lontani dal grand’oceano , perchè non, 
avrà 

f t ) Ccft. Ver. del diluv.pai^ t. fei.j 4,1. f e gg, Mofrs Lettera al 
Marchelf Paolocci fopra una difT t:. fp trame al diluvio • Pefaro »*M%, 
t J ì Cht/C in G«n, hora. 1$. t j ) Actgin. Mtmoir. r. s. a.i 5». 
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avrà Iddio potuto, fervendoli delle cofe da fe crea- 
te , muovere alla parte auftrale un vento polare di 
llraordinaria forza e durevole , per quanto durò la 
diluviana efcrefcenza ; ficchè quell’ immenfo e pro- 
fondiflìmo tratto di mare , che forma quali la con- 
tinuata metà del globo terracqueo, compreffo e in- 
calzato di palfo in palio da una violenza anche fu- 
periore a quella, che talor veggiamo fvellere querce 
antiche, atterrar torri , e traportare gl'interi tetti 
delle cale, venilfe ad ihnalzarfi ugualmente intorno 
intorno verfo la zona torrida e piò oltre, onde affai 
potelfe contribuire all’ inondazione dellaterra? E per- 
ché Iddio medelimo non avrà potuto muovere un al- 
tro vento dalla parte fetteutrionale per foftenere 1* 
opera del primo, e per elevar quella parte di mare, 
che trovali da quel lato ? Né in quella ipotefi li fa- 
rebbe gran fatto variato 1’ effetto , o lia la terra di 
figura ovale ed ellittica , o di sferoidale e inclinata 
ai poli . Si dirà forfè , che in tal cafo la forza del 
vento avrà potuto render più fcarfa I’ inondazione 
alle parti più laterali della terra abitabile ; ma ciò 
ancor conceduto , niente ci obbliga a credere , che 
quell’inondazione foffe efattamente uguale per tutto , 
talmente che il fuo lemidiametro verfo il centro fol- 
le uguale in ogni fito. E poiché il continuo fluffo e 
rifluflo del mare altro non è , che un inceffante on- 
deggiamento dai poli verfo l’equatore, crede 11 Co- 
ftantini , che Iddio conducendo quali di fua mano 1* 
acque , ecce ego adducam aquas diluvi i , rompeffe in 
quello le antiche leggi col fofpendere il fluffo, e man- 
tenere un rifluffo collante verfo la terra abitata, per 
tutto ’l tempo che durò l’ efcrefcenza ; e poi al tem- 
po del decrefcere dell' acque follituiffe 1’ antica alter- 
nazione , poiché in fatti Mosè ci defcrive 1’ acque 
euntes (y redeuntes al tempo della loro diminuzione . 
Senza la detta fofpenfione del fluffo il Marchefe Mo- 
fca è d’avvifo, affai fpiegarfi l' elevazione dell’ acque 
quindici cubiti fopra i monti , non coll’ intendere 
una circolare altezza d’acqua ugualmente diftantedal 
centro in ogni luogo della terra , ma coll’ immagi- 
narli un moto quafi parabolico , onde 1’ acque tra,-» 

por-» 
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portate fopra le alte cime de’ monti ritornaflero poi 
a vicenda a correre per le valle pianure, e di nuo- 
vo dalla continua forza del vento fofpinte rifaliflero 
gii alti monti. Un limile reciproco falire e fcendere 
della generale inondazione io trovo infinuato nella 
nuova Enciclopedia di Parigi ( r ) , non però per un 
effetto di vento , ma per una forte agitazione della 
terra medefima . La fleflibilità degli llrati continui 
deila terra , quivi dicefi , è una delle principali ca- 
gioni cofpiranti al moro periodico , da cui i noftri 
mari fono regolarmente agitati ne’ loro alvei : è adun- 
que probabilillimo , che il moto ftraordinariamente 
violento della volta terreftre al tempo del diluvio 
permetterti; ai mari interi di francarli fu i Continen- 
ti , e ai Continenti di portarli verfo il centro della 
terra fommergendofi fotto 1’ acque con una alterna-, 
tiva di moto tutto iòmigliante a quello delle noftre 
maree giornaliere ; ma con unata le azione e acce- 
lerazione, che or l’emifpero marittimo reftafle quali 
voto d'acque, quando il terreflre era fommerfo; or 
quello rimaneffe quafi afciutto, quando rifjpingeva 1* 
acque ne’ loro alvei ordinar;. La fuperficie del globo 
ti forfè egualmente divifa in continenti e in mari , 
onde 1’ acque di quelli anche fole poteffero ballare a 
coprire l’altra metà del globo nei tempi , che l'agi- 
tazione del corpo intero della terra gli faceva ab- 
bandonare l'altra ; e a fare, che niun uomo, nè al- 
cuna bell/a fcampar poteflè da quelle univerfali ma- 
ree. Inutile è adunque i,l, cercare per la formazione 
del diluvio altre acque fuori del nollro globo. Ritor- 
niamo al Collantini , il quale aggiugne , 1’ impeto 
della marina eicrefcenza aver potuto rompere la ter- 
ra in più luoghi, e lare fcaturire per la preffione del 
vento grandilfimi fonti dalle fotterranee caverne e 
da’ ferbatoj de’ monti fecondo la compiuta idea dell’ 
abilfo da noi già fermata ( 2 ). Anche lenza tali rom- 
pimenti dice l’ eruditismo Marchefe Mofca , che il 
vento penetrando pe’ meati e canali della terra , In » 1 
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fu fofpinfe l’ acque accolte nelle profonde voragini , 
e in effe racchiufo ne impedì il ritorno deludevate 
acque medefime per finché durò il diluvio . In que- 
lla maniera fembra baftevolmente (piegata 1* efalta- 
zione dell’ abiffo , cioè l’inondazione del diluvio per 
quel che appartiene alleterreflri acque. La remiffo- 
ne poi del vento, o la ceffazione del fluffo avrà fre- 
nata 1* efcrefcenza , e impedita la notabile diminu- 
zione dell’ allagamento, e conieguentemente coftitui- 
to lo fiato dell’ acque. All' acque ter reftri s’aggiunfe- 
ro le celefti , le quali per qo. giorni e per 40. notti 
caddero inceffantemente : alla qual caduta , perché 
foffe più dirotta e precipitofa, e affai probabile e più 
conforme al noftro principio , che Iddio merteffe in 
opera alcuno de' venti limili ai fopra delcritti India- 
ni adunatori delle più copiofe e più gravi nuvole , 
che naturalmente adunar fi poteffero . Nel qual ca- 
fo inutile al noftro foggetto é 1' offervazione della 
Reale Accademia delle Scienze, che l’ acque e le ne- 
vi cadenti in un anno fopra la terra arrivano fola- 
mente alla media altezza d’ un piede e mezzo . Fi- 
nalmente al tempo del decrefcere calmato da Dio il 
vento , o piuttofto , come ne dirà il tefto , fattone 
forgere altro contrario e fecco , e rimoffo ogn’ impe- 
dimento, fi reftituì l’antica quiete, e i'acqne ai lo- 
ro primieri alvei del mare e de’ fotterranei ricetta- 
coli fi riduffero ; e fe fi vuole con molti moderni 
fcrittori di ftoria naturale , alcune parti di tant* ac- 
qua fi fermarono traile terre , formando nuovi fiu- 
mi e laghi , ed anche particolari mari. 

Refta per compimento il far vedere, che più fe- 
condo la Sacra Scrittura é il riconofcere il vento per 
, principal mezzo e (frumento da Dio ufato a punire 
il cenere umano. Ciò é ben dimoftrato dai Marche- 
fe Mofca. Dove nella Volgata abbiamo A dduxit fpì- 
rhum fuper urram(\ lìgnei fine del diluvio, l'ebraico 
tefto ha Tranfirg jecit Deus ventum (uperterram . Del 
vento per dividere il mar Roffo Iddio fi fervi (2) ; 
Aòftu/ìt i/luci Dominus fiante vento vebementi Ò” uren- 
te 

< t ) Ctn l. 1. 

< * ) tx od. 14. it, 
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te tota nofte ; dove nel tetto ebraico fi legge bibite 
fecit Dominiti mare in fpiritu orientali. Del quale fpi- 
rito medefimo , cioè vento , Mosè dopo il naufragio 
degli Egiziani, cantò ( i ) : In fpiritu furorh tui con- 
gregata fun: aquae : e poco appretto (2) : F/avit fpi- 
rittn tutti , iS' operuit eoi mare. Egli è adunque quali 
divino coftume il fare ufo del vento , dove trattali 
di operare l'opra le acque: efe per terminare il di- 
luvio, per dividere il mar Rotto, per riunirlo all’ec- 
cidiodegli Egiziani Iddio Icelfe per iftromento il ven- 
to , egli è affai verifimile che del medefimo fi fer- 
vide per introdurre il diluvio fopra la terra. E che 
non poteva lo fpirito delle procelle agitato da Dio 
fteffò nel fuo furore ? Patini baftevolmente quello 
grand’ avvenimento fpiegato coll’ allignare le fuffi- 
cienti immediate cagioni, e il più probabil modo da 
Dio terìuto nell’ operare il miracolo, fenza che s’in- 
contrino gravi difficoltà , e fenza Ohe punto vaglia 
la tanto dal Voffio e dal Vallifnieri efagerata oppo- 
fizione dell’ infufficienza dell’ acque rerreftri e ce letti 
a formare il diluvio. Permettami!! infine di quitra- 
fcrivere una parte della definizione del diluvio dagli 
Stoici allettato fatta da Seneca (3), é fi vedrà, eh' 
egli guari non s’allontana dalle cagioni da! l’acro te- 
tto o da noi apportate : Sed monet me locai ut qua:- 
ram , qgum fatalit dici diluvi i venerit , quemadmoi'.tm 
magna pari terrario» lindi i obruatur . Vtrum oceani 
viri bui fiat , iy> externum in not pelagici exfurgat ; 
an creati fine intermifflone tmbres , & tlifi* a: fiat e 
byemi pertinax immenfatn vim aauarum ruptii nubi . 
bai detieiat : an fiumina tellui largivi fundat , ape» 
riatqae fontei novoi : aut non fit una tanto malo cauf- ' 
fa y fed orna it ratio confentiat , & fimUl imbrei cadane , 
fiumina increfcant , maria fèdibut fuii txcita percttr « 
rant , omnia uno agmine ad exitium bumani gene- 
rii incumbant . Ita e fi. Tfiìbil difficile efi natura , ut » 
que ubi in finem fui properat . Jfd originem rerun par- 
te utitur viribui , difpenfatque Je incrementi 1 fallenti - 
bui ; fubilo ad ruinàm foto impetu venit .... Ergo 
_ , , Q 2 quum 

( 1 ) »f. t» I. — Ibid. t. Ut 

< I ) SCn, Nlt. quift. 1, ), t. * 7 . Itqq. 
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quum adfuerit illa neceflitas temporis , multa Hmul fa- 
ta caufjas morent ; nec fine concvffione mundi tanta mu- 
tatiti e fi . • • . Trimo immodici cadunt imbres , (y fi. 
ne ullis Soiilui trifie rubilo cos’um e fi ; nebulaijue conm 
tinua , iy ex bunndo fipjfa cal.go numquam exficcanti- 
bu * Tenta . Inde vitium /atis , dy fegetum fine fruge 
furgemium marcor . Ture corruptis qua Jeruntur ma. 
tilt , pa/ufiris omnibus campis berba fuccrefcit : mox in - 
furiant £y vai idiota fenjere . Sc.utis quippe radicibu.t 
atbvfia procumbunt .... e feguita annoverando gJi 
effetti dell’ inondazione : quindi alle cagioni ritornan- 
do: Sunt qui exfiimtnt , dice, immodicis imbribui ve - 
xari terras peffe , non ebrui . Magno impetu magna fe- 
rienda jurt . Faciet pluvia fegetes malas , fruttum gran • 
do decutiet , intumefeent rivij filmina , fed refident . 
Qubujdam placet move ri mare , Isn illinc caujfiam tan- 
ta: c/adis accerfi . T^on pcte.fi torrcntium aut imbrium 
nut fluminum infima fieri tam grande naufragium . t bi 
infiat illa pernicits , mutarique gema humanum pia - 
cuit , fi uete ajfiduos imbres , dy non effe modum plu- 
via conceffer m , fupprejfis aquilonibus dy fatti fic do- 
te ; avfiris nubes dy imbres iy amnes abundare .... 
Denique quum per tfia pro/ujum eft , crejcunt maria , 
fed juper Jolitum , dy fluttui» ultra extremum tempefia- 
tis maxima vefligium mittunt . Deinde a tergo ventis 
Jurgentibus , ingens eequor evo’vunt , ( ecco ef pretto il 
nofiro f.ftema ) qt<od l orge a confpettu l.tor bus jran - 
gitur . Deir de ubi litus bis terque prolatum efi , iy pe- 
lagli s in alieno cor flit it t velut admeto malo cominus 
procurrit effius ex immo rtcefju tnarts . "Flavi ut aeris y 
ut a tberis , fic bufiti elementi larga materia efl , multo- 
que in abdito p/enior . H<ec fatii mota, non <eflu , r.am 
aflus fiali miniftrium efl : ( intendali Iddio invece 
del fato , e farà detto verittmamente ) . . . . Ter 
centenn milita quibufdam foca <efius excurrit innoxius , 
iy ordirern fervati ad menfurctm emm ere fiat , ittrum- 
que deciefcìt. ^4t ilio tempore Jo/utus legibus fine modo 
Jtrttrr . pìua ratione , inquisì hadem , qua conflagrano 
futuia efi » Vnumque fit , quum Deo vìjuin orditi me- 
li or a , reterà finiti .... £rgo quarti cane pianure re r 
nova mur.do , fitc in r.os mare emittitur defuper 7 ut fer- 
ver 
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tor ignis , quum aliud genus exit’i placuit Quidam 
exifiimant terram quoque coacuti, iy dirupto foto nova 
fiumi num capita detegere , ( ecco Tacque ufcite dalle 
fotterranee caverne ne! diluvio )qu<t amplius ut e pieno 
profundant .... <Ad}ice nunc , quod inmanes funt in 
abdito lacus , iy multano maris conditi , mu'tum fiumi- 
num per operta labentium . Vndique ergo crune caulf-e 
diluvio , quum alia aquec fub nfiuunt terrai , alice cir- 
cumfiuunt , quee dia coercitx vincent, iy amnes amai . 
bus iungent , pa/udibtts lingua , Omnium cune mare ora 
fontium implebit , iy mafore h:atu folvet .... Statini 
undique ex aperto fuperne , ex abdiro ab imo aquarum 
fiet irruptio .... T^ec ea jemper liceatia undis ent : 
fed peraBo exitio generis humani , extin^ijque pariter 
jeris , in quarum homiaes ingenia tranherant , iterum 
aquas terra fnrbebit ; natura pelagus tiare , aut intra 
term nos juos furerà e get; iy rejeBus e nojìris fedibus 
in fua Jecreta pel/ctur oceanus : antiquus orda revoca- 
bile : ( ecco il ritiro dell’ acque, e la fine de? dilu- 
vio ) . Omne ex integro animai generabitur , dabitur - 
que terris homo injcius feelerum , iy melioribus aufpi- 
ciis natus . Sed illis quoque innocentia non durabìt , 
nifi dum novi junt . Cito nequitìa Jubrepit . Si muti il 
futuro in paflàto , e fi avrà da Seneca una piena 
definizione del diluvio di Noè nelle fue cagioni e 
ne’ fuoi effetti . 

MORALE. 

C onvenevolmente per le terreftri acque e per le 
celefti , dice S. Ambrogio ( 1 ) , fu la punizione 
degli uomini da Dio efeeuita : Vim diluvii conve- 
nienter Scriptum exprefiit dicens , ccclum iy terram 
pariter effe commota. Cielfcreno, mar placido, e trut- 
tuofa terra han per lor fine il fervire , e recar dilet- 
to all' uomo , che dalla fua parte a Dio fedelmente 
ferve e rende ubbidienza. Ma come quelli fi ribella 
dal luo principio, cosi quegli elementi , quafi cam- 
biata natura , cofpirano a vendicare i primi diritti 
O 1 del ^ 

< * ) A®bi. L d: Noe flc ma c. 14. 
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del creatore : Maina .... naufraga , quando mentii 
pariter & cotporis fenfuumque omnium turbo i? prò. 
cella mifcentur ( i ). Gran male appare effere l’ uni, 
verfal desolamento della natura ; ma il folo vero ma- 
le è il peccare degli uomini . Gran danno a quello 
vifibil mondo recò il diluvio : ma 1* affai maggior 
danno preceduto era nella depravazione del genere 
umano. Da gran procella fu i'ommerfa la terra: ma 
il più lagrimevol difordine era nell’ uomo traviato 
dalla fuprema legge divina . Si divelgano i cardini 
del cielo , fi fommuovano i fondamenti della terra , 
pera il mondo, le nel mondo non è peccato, fi può 
mirar fenza lagrime tanta rovina . Più che infiniti 
mondi vale un Dio oltraggiato . Sulle voftre dalle 
gragnuole faccheggiate vigne, fugl’ inondati campi , 
fullecafe confumate dal fuoco, fu’ figliuoli da acerba 
morte rapiti voi fenza fine piangete; ma poi col ri- 
fa in fui la bocca offendete Iddio , e i peccati voftri 
ancora come gloriofi fatti ricordate vantando . Così 
il grande, il vero, il folo male voi conofcete? Siate 
innocenti ; e con tranquillo animo qualunque umana 
diiavventura riguarderete: ma fiate innocenti, e le 
voftre vigne, ei vofiri campi, e le voftre cafe, e 1 
voftri figliuoli iaran benedetti , e a voi contento e 
prosperità produrranno: 7s [oe iufii merito et iam domus 
q)us in diluvio fervatur ( i ). Togliete i peccati dal 
primo mondo, non vi era diluvio . Dove il princi, 
pale ordine è ferbato , i difordini. o non affliggono, 
o non fi veggono accadere . 


LEZIONE XLVIIL 

V I ha degli errori popolari, vi ha de’ filofofìci , 
e come il popolo nelle feeniche trafmutazioni 
prende maraviglioio diletto ; così talora un filoiolo 
portoli tutto davanti il terreftre globo, fu cui s’ag» 
gira, 

< | ) It>*d. 

< * j la. I. c. e. il. 
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pira , a Tua voglia e fecondochè più acconcio gli pa- 
re a produrre piacevole ftupore, il compone, e’idis- 
fà, e ’l tramuta, e’1 volge da tutti ilati. Ógni lie- 
ve benché equivoco indizio gli balia per far certe le 
Tue novelle. Non è egli quello, che abbiam veduto 
farli dal Burnet, dal VVoodvvard, e da’ famigliami? 
Bello farebbe ad udire, che una volta i fiumi corref- 
fero fugli alti monti, e la sì dal mare lontana Ale- 
magna foflfe del mare profondo feno, onde nella no- 
fira Europa eziandio averte alcuno , come gli orien- 
tali filofofi, potuto dire (1): 

Vidi ego quod fuerat quondam fo/idijjima tellus , 
Effe fretum , vidi faUas ex cequore terrai . 

E l’ha detto novellamente l’erudito Buffon (2), che 
fopra cotal principio tutta ha fondata la fua teoria 
della terra. Un pefce d’acqua dolce impietrito tro- 
vatori in fulla cima dell’ alpi , un marino fu' monti 
d’Affia , una nave con vele e con ancora entro una 
montagna dell’ Elvezia fi vogliono avere per indubi- 
tabili riprove di .quei Tariffimi avvenimenti . Ma ne 
tacciono gli antichi fcrittori * ma quei pelei da al- 
cun viandante per uopo fuo portati , e forfè, come 
avviene , guaftatifi furon giitati via ; ma di quella 
nave niuna contemporanea teftimonlanza abbiamo , 
e poiché credefi dal Sig. Moro (3) ivi già da tremila 
anni inviluppata j gran miracolo fu, che in tanti fe- 
coli il legname putrefatto non folle, la vela confur- 
ta, l'ancora dalla ruggine sola, e gran difetto, che 
niuno d’antichità fiudiofa ne abbia alcun avanzo fer- 
bato per fede dì sì nuovo ritrovamento : la buona 
critica infine vi ravvifa tutto *1 fembiante di favola. 
Veggo, che il mio dubitare, nonché metta in ragio- 
nevol fafpetto sì fatto filofofare, fi trae anzi incon- 
tra tutta la filofofica ira . E che ? dicono ; Plutarco 
(4) non ne fa egli iapere , che l'Egitto fu una vol- 
ta mare , ^Aegyptus olim mari fuit tefia > Ma egli 
non reca altra prova , che il trovarli delle conchi- 
glie fu’ monti di quella provincia, la qual bàftevole 
O 4 ra- 

< I > Ovid. M«t. 15. < a ) li uff. Hift. nr, r. i. d fc. a. ii ». 
Sitimi a oc. in. 16- in 8. < j ) Mo 1. 1. >. c, 14. (ir;. 

( 1 ) ti ut. dfjuii. Si Olii. 
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ragion non è, fic come vedremo: e gran fortuna del 
mar Roflfo non facile a capirli , che folo dalla fo- 
pravvenuta terra occupato non folfe. Quella notizia 
infine da un facerdote d' Egitto è derivata , il qual 
fanciulli chiamava i Greci , perchè del mirabile Egi- 
ziano favoleggiare erano ignoranti . Si vorrà adunque 
avere altresì per facitor di novelle il gran Galilei (i), 
il qual, dove oggi è aperto fra Abila e Calpe lo Stret- 
to di Gibilterra, avvisò effere Hata altre volte una 
non interrotta continuazione di monti fenz’ alcun ma- 
re, e, coni* altri aggiunfe , il mediterraneo un* im- 
menfa felva ? Ma fe il gran Galilei a non fo quale 
ofcura tradizione troppo leggiermente diè fede, do- 
vrem noi per poco difcreto rifpetto il fuo avvilo fe- 
guire? Egli mal farebbe acconcia rifpofta, fe fol per 
noi domandato gli folle, dove allor mettelTerfoce il 
Tevere, l’Adige, il Po , il Danubio , il Boriitene , 
il Nilo, e tant’ altri maggior fiumi e minori, che or 
al Mediterraneo, all’Adriatico , al mar Nero porta- 
no i lor tributi? Non farebbe già allora fiato più che 
l’Europa tutta fenz’ alcun fiume , e per confeguente 
lenza pioggie e fenza nevi? e gli uomini e gli ani- 
mali e i vegetabili non avean per vivere d' acqua bi- 
fogno? Iofo, che quella tradizione da Seneca è ramme- 
morata ( 2): Hifpanias a contenta [ricce mare eripuìt : 
e che i feguenti verfi di ServioSulpizio fi rapportano : 
Hoc mare , quod nunc indenti duo Inora traHu 
Europam Lybiamque fecat , ( non fabula ) , quondam 
Tellus una fuìt ; medio fietit ttquore taurus 
Injudans falco , atque attrito vomere feffut ; 

Tfunc merla tellure natat vento afta carina. 

Ma ai grandi avvenimenti afiègnar fi vogliono gran 
cagioni e certe: il men maravigliofoappunto le più 
volte è il più vero; a ciaicun de’ veduti effetti il fuo 
principio e non altro fi dee, quanto fi può attribui- 
re. Molti cambiamenti fui noltro globo fece il dilu- 
vio; molti altre inondazioni particolari , altri acci- 
denti ne han fatte: a noi gli uni dagli altri effetti, 
l’une dall' altre cagioni s’appartiene di feparare. 

» C E* 


( ■ > Gali! De* fiftemi del nu.r.00 diai 1. 
( * ) Sea. Nat. q I. a, c. »y, 
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SECV1T jlUO LE QUEST 10H1. 

N EH’ erudita ricerca, che degli effetti del diluvio 
fui noftro globo oltre 1* uccifione degli uomini 
e degli animali prendiamo a fare , fi dee in prima 
diftinguere il favolofo dal vero, come nell’Introdu- 
zione fi è accennato . Stabiliti cop certezza i feno- 
meni , fe ne deono invcftigar le cagioni . Di quefte 
vi è pericolo di vederne una fola per troppa parzia- 
lità ad un fiftema , quando più fono fiate . Quefto 
•difetto fi ravvila fpeciafmente nello Scheuczero, il 
quale ogni cofa, che trovava per arricchire il fiuo bel 
mufeo, conchiglie, pefci impietriti, offa e denti d' 
animali, piante e frondi entro le diverfe parti della 
terra, e in climi lontani da’ propri e naturali di que* 
vegetabili , attribuifce ai trafportamenti fatti dal di- 
luvio . L' ecceffo di quefto filofofare è meritamente 
riprefo dal Voltaire ( 1 ), il qual tuttavia producendo 
il fuo fentimento intornoai teftacei poco l’oddisfàco- 
s ì italicamente fcrivendo: „ In Italia ed in Francia 
„ fi ritrovano molte chiocciole, chepaffano pereffer 
„ formate nei lidi dì boria . Non voglio dubitare 
j, della loro origine; ma i filofofi potevano ricordar- 
si fi di quegl’ innumerabili pellegrini, che andavano 
», in frotta a guerreggiare anticamente verfo la Pa- 
„ leftina, dove portarono i loro ducati, e donde ri- 
„ portarono conchigliette. “ Si potrà queft’ opinione 
per uno fcherzo poetico paffare al Voltaire; del ri- 
manente fi riderebbe a fentir dire feriamente, che 1‘ 
innumerabile quantità non dico folo di belle conchi- 
gliette, ma di deformi e groffolaniflìmefpoglie d’oftri- 
che fparfc in tanti monti entro le vifcere della terra 
foffe comperata per una galanterìa dai crocefignati . 
Infatti nella nuova Collezione completa itile fue opere 
( 2 ) trovo, (nA fo fe fia nuova aggiunta) eh’ egli ab- 
bandonata quell’ idea penfa difgiuntivamenre , o che 
le tante conchiglie per tutto fparfe fieno foffìli prodot- 
ti dalla terra, o che in altri tempi foffero lagni, do- 
\e 

( 1 ) Si^-io intorno si cimbiamcnti cc, / 

C * ) Volt. Ceìlcclivn &c. t-j. Diilcr. tur l;s chs-gem:. 3 <c, » 7 i *• 
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ve oggi fi trovano quelle produzioni d’acqua: quan- 
tunque egli molto alieno fiprofeffi dall’ opinione Pi- 
tagorica (i), rinnovata con tanto impegno dal Signor 
di Buffon, che tutta la terra abitabile fia fiata anti- 
camente mare e il mare fia fiato terra. Delle due ac- 
cennate ipotefi dovrem più lotto parlare. Noi adun- 
que colle debite diftinzioni procedendo diciamo pri- 
mieramente contro igià confutati fifte mi delBurnet, 
del VVoodvvard, e del VVhifton , che la terra nel- 
le fue vifeere non (offrì dal diluvio alcuna alterazio- 
ne. Di que’ molti accidenti poi, cheveggiamo nella 
fuperficie, altri fono effetti del diluvio, altri di più 
frefeo tempo e d’altre cagioni, come può ampiamen- 
te vederfi nel eh. Buffon (2). Si dee aver per fermo, 
che il mare, il fluffo e il rifluito, e il corfo de’ fiu- 
mi e de’ torrenti han fatti cambiamenti nel baffo pia- 
tio della terra per lo lungo tratto de'fecoli dopo il 
diluvio. Gl’ innalzamenti del baffo Egitto cagionati 
dalle alluvioni del Nilo , 1 ‘ eftenfione dell’ alveo di 
quello gran fiume, e l’allontanamento della fua fo- 
ce dall' antica fituazione ne fono evidenti argomen- 
ti. Nella gran laguna di Venezia, dice il Coftantini 
(5), le depofizioni di terra fatte dal mare e da’ fiu- 
mi hanno in alcuni luoghi unito il Continente coll’ ito- 
le più vicine, e alia lìeffa maniera non è difficile a 
capire, come Ravenna ed altri luoghi già littoralie 
marittimi fieno rimali lontani dal mare; come l’an- 
tica Adria foffe città marittima , onde da quella il 
mare Adriatico prende il nome; e finalmente come 
intere città fien reftate fepolte, e territori atti alla 
coltura rcnduti vallivi, ed altre valli ridotte a buo- 
na coltivazione, e gran parte della laguna divenuta 
campagna . E fe s’ aggiunga la continua diluzione 
dell’ alpi e de’ monti inferiori, che porta la terra lui 
piano, s’intenderà, perchè inModona e in altri luo- 
ghi appiè de’ monti così addentro terra fi trovino ve- 
ftigj d’antica fuperficie, e tanta diverfità di ftrati , 
di che largamente ragiona divilando 1’ antica idro- 
grafia il Conte Silvefiri nella fua Storia delle paludi 
tAdria- 

< i.) Ovid. Mtt. i$. c » J Sufi. Pkuvci ite. »«• *7. ftiivassef. 

iti Collant. fai. ì. Ics. 1. ». io. ic«g. 
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^Airiane . Ma da sì fatti cambiamenti certi ha volu- 
to con ecceffo ilSig. di Buffon trarre la generai pro- 
pofizione, che dovunque è or terra, fu già mare, e 
farne il fondamento di tutto il fuo fiftema . Or co- 
me non può negarli, che tali mutazioni fieno in par- 
te e in var; tempi avvenute pel ritiro del mare da 
una parte, e per l’avanzamento dall’altra, pel cor- 
fio de’ fiumi, e per l’innalzamento delle pianure , co- 
sì dee averli per certo, che oltremifura maggiore ef- 
fiendo fiata la forza dell’ acque del diluvio , quelle 
nella terreftre fiuperficie cagionarono fomiglianti e 
maggior cambiamenti. Venne in molti luoghi ad in- 
nalzarli la terra, in altri ad abbaffarfij dove alcune 
parti prima unite al Continente refiaronoifolate, do- 
ve fi riempierono i letti de’ fiumi , dove le ne forma- 
rono nuovi alvei, dove s’innalzarono colline, e do- 
ve da cima a fondo reftarono fieparati i monti peri* 
addietro congiunti: le quali cole affai bene fon pon- 
derate dal Ray, e dal eh. P. Boficovich (1). Dimoi- 
ti terreftri fenomeni adunque equivocaè lacagionej 
cioè o il diluvio, o altre pofleriori alluvioni, od an- 
che grandi e ftraordinarj tremuoti . Quindi è inutile 
il decorrere di molte terreftri cole, che trovanfi a 
varie profondità fepolte , come fono alberi, ficheletri 
d’uomini, offa d’animali ; poiché non effendovi ne- 
ceffità alcuna di riferirle tutte al diluvio, pofiòno be- 
ne attribuirli ad altre l'eguenti cagioni. Ma il Leib- 
-nitz (a) altresì ha voluto eccedere fcrivendo , che lo 
fiato prelente della terra è effetto di qualche grand’ 
incendio feguitato da più diluvj e inondazioni . Al 
che egli applica fuor d’ogni propofito la feparazione 
della luce e delle tenebre riferita da Mosè. Ma non 
fi vede qual ragione ftorica o fificaabbia indottoquel 
geometra ad ammettere quegli universali incendi e 
que’sì frequenti diluvj. La terra ha pure de’ fuochi 
Interni, che ballano ad affegnare l’origine della ma- 
terie bruciate o calcinate , che fi trovano in molti 
luoghi. Nalce bensì difficoltà fu quelle cofe, che len- 
brano ftraniere ai luoghi , dove fi dicono feoperte . 

Que- 

< « ) Ray. uè c I ac tee. C. J Buie, ac Incili. CSpedK. OpulC. *. 
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Quefte principalinente fono alberi ed animali . Albe- 
ri grofliflimi fotterranei fi trovano, dice il VVood- 
vvard (i), in certe ifole fettentrionali , dove non ne 
rreice alcuno al giorno d'oggi, e non è credibile , 
che abbia mai potuto crefcervenea cagione del fred - 
do, che regna in quei paefi. Egli aggiunge, che in 
Inghilterra fi trovano de’ pini comunemente fprofon- 
dati in luoghi paludofi. Degli animali riferifce fea- 
varfi in Inghilterra denti molari, offa, e fino fche- 
letri d’elefanti, e corra di nonfo qual cervo, il qua- 
le oggidì non trovali altro che nell'America, ed al- 
trove trovarli offa di balene. Il Sig. Moro (2) vi ag~ 
giugne fceletri di coccodrillo ritrovati in Germania. 
Or quefte cofe fi deondire traportate in quelle terre 
già dal diluvio? Niuna ripugnanza vi farebbe a dir- 
lo j feppur fi voglia credere, che i tronchi d’alberi in 
tanti fecoli non fi rifolvelfero in putredine. Ma in- 
torno a quelli fi può anche ben dire cogli eruditi 
Vallifnieri e Coftantini (3), che in que’ luoghi una 
volta benilfimo allignalfero , e che ad effinor.ne fof- 
fe contrario i! clima 3 ma che poi fpiantati i bolchl 
e ridotto il terreno a coltivazione , eftirpata re fia 
la razza. Cosi nel Modonefe veggonfi antiche fabbri- 
che, le cui travi ed affi fon tutte d’ abete e di pi- 
no, che al dire de’ vecchi fu’ monti di Reggio ere. 
fcevano ; eppure adeffò non ve fe ne vede alcuno , 
o perche dal popolo fono fiati diftrutti , e renduti 
qiie’ luoghi a coltura , o perché mutato in parte il 
clima o la natura della terra dall' acque piovane e 
dalle fquagliate nevi rafa e porrata via più nonpof- 
fono germogliarvi. Degli alberi fepolti poi è da di- 
re, che da’ torrenti e da altri fmottamenti de' monti 
traportati dall’antica piana fuperficie per altri innal- 
zamenti di terra fucceduti nel cor fo de’ fecoli fon ri- 
mali in lìti molto inferiori alla prefente fuperficie . 
Lo fteffb giudizio preflò a poco facciali delle foprac- 
citate reliquie di ftranieri animali . Non inclino a 
crederle in que’ luoghi traportate dal diluvio, perchè 
malagevol mi fenibra, che per 4000. e più anni ab- 
bian 

( l ) VVod. p 58. ( i ) Mo o. p. 41. 
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bian potuto regger fotterra fenza imracidarfi e don- 
vertirfi in pura terra . Ma vi vuol egli gran cofa a 
credere, che qualche orto di balena, qualche fchele- 
tro d’elefante o di coccodrillo , qualche corno del cer- 
vo Americano fia flato da qualche curiofo trasferito 
in Inghilterra, in Germania , in Italia , mentre ne 
veggiam tuttodì ne'mufei, e poflòn bene per alcuno 
de' tanti naturali accidenti reflar fepolti fotterra? D’ 
alcuni animali può penfarfi , che in que’ luoghi, do- 
ve ora non fono, foffe già la Ichiatta . Quante ifole 
difabitate dell - Arcipelago fon di conigli ripiene! Que- 
lli vi fono flati certamente introdotti , e fe in alcu- 
na foffero eflirpati , e dopo notabil tempo vi fi tro- 
vafferogli fcheletri fepolti, farebb’egli quello un ma- 
ravigliolo fenomeno ? 1 Romani l’anno 478. di Ro- 
ma nella terza battaglia contro Piro in Italia nelle 
vicinanze di Benevento prgfer molti elefanti ; perchè 
non potè alcuno d’effi elfere trafportato nella Bret- 
tagna, ed ivi effer morto e fepolto ? e non può ac- 
cadere che 1’ offa del morto ha pochiffimi anni in 
Napoli, e da me vivo veduto, dopo un corfo di tem- 
po fi trovino fotto qualche rovina profondamente fe- 
polte ? Somigliante ragionamento facciafi fopra la 
Bruttura di molte montagne in varj firati , fopra 1 ’ 
erbe o piante impreffe nelle pietre, che s’ incontra- 
no ne’fiptterranei letti, fopra gli fcheletri e anima- 
li impetriti, delle quali cofe è da vedere lo Scheu- 
czero ( 1 ) . Poffono quelle cofe effer riguardate per ' 
effetti del diluvio ; ma poffono anche ben riferirfi 
ad altre cagioni . 

La celebre e da tanti fcrittori trattata e non mai 
ben decifa controverfia è intorno ai corpi marini , 
che rrovanfi in tanti luoghi della terra . E trovanfi 
in maggior quantità fopra monti non molto alti ed 
efpofli alla veduta d’ un qualche mare non guari lon- 
tano, come ne’ monti di Pifa, di Livorno, del Friu- 
li , e non fopra ogni monte di tai paefi , ma fopra 
alcuni sì, fopr’ altri no. Ven’ha nondimeno, benché 
non sì frequenti , anche fu’ monti di grandiffima al- 
tezza , come fu quei del Veronefe e dell’ Elvezia . 
Va- 
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Vadafi fuor dell’ Italia, e fu’ monti di qualunque 
vincia Europea fi troveranno . Che dico io dell’Eu- 
ropa ? Nell’Egitto , nella Guinea , e in altre parti 
dell’ Affrica 5 nella Soria , nella Perfia , nella Cina , 
nell’India orientale, e in altre provincie dell’Afiaj 
nella Giamaica , nella Virginia , nella nuova In- 
ghilterra, nel Perù , e in altri luoghi dell’America 
fi trovano. Anzi fe ne incontrano ancora in qualche 
monte lontanilfimo dal mare . Mirabile è a vedere 
nella Turena rimota più di $6. leghe dal mare un 
ammaffo prodigiofo di conchiglie fotterra, com'è ri-* 
portato nella Storia dell’Accademia Reai delle Scien- 
ze ( 1 ): Ed è molto da offervare, che effe fono fi* 
tuateorrizzontalmente e in fu rivolte colla concavi* 
tà. Alcun monte ne ha folo nella fuperficie , alcrtn 
altro fol nelle interne parti, alcuno e in quelle e in 
quella. Si trovano teftacei in luoghi molto profondi 
fino a 700. e 800. piedi dentro le rocche e ne’ mar- 
mi, e ancora fotto gli ftrati delle pianure, quali fon 
quegli , che nelle terreftri vifeere di Modona s’ in- 
contranti, e quegli che fi feoperfero fcavando un ai- 
tiamo pozzo d'Amfterdam. Se ne trovano mefcolatl 
con ogni forta di terra, di fabbia, d’argilla, di ghia- 
ia, di pietra. In alcuni luoghi apparirono certe raZ- 
ze di teftacei , che invano fi cercano ne' lidi de’ ma- 
ri vicini . I pefei non fono ne’ monti si frequenti co- 
me i teftacei , e pare che non fi trovino altro che 
fra gli ftrati di pietra. Quello è il fenomeno , acni 
alfaifilmi filici hanno cercato d’affegnare la più con- 
veniente cagione . lo riferirò alcuni de’ principali pen- 
famenti ; ma prima col Coftantini ( 2 ) farò uha di- 
ftinzione , lit qual fubito deciderà per metà la dif- 
fidi queftione , e la qual dai più trafeurata o non ve- 
duta non gli ha fatti procedere colla necelfaria chia- 
rezza in quella controverfia . Diftinguanfi adunque I 
corpi marini della piana terra da quei de' monti . A 
quei potrebbe!! fenza gran difficoltà affegnare in pat- 
te per cagione il diluvio j e dire col moderno ait* 

to- 
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tote delle T^ourel/et idees fur la formation des fofftlet 
( i), che l’ acque del diluvio ritirandoli dovetter la- 
nciare un limo temperato, che fi trovò deporto per 
più o men denfi ftrati , e più o men variati gl urta 
la diverfità delle materie , che fi trovarono allora riu- 
nite in ciafcun ftrato : e che quindi venifle la loro 
diverfità e la varietà de’ mefcolamenti e delle mate- 
rie e delle diverfe terre, e delle altre foftanze fol- 
lili. Ma principalmente l’elTere i corpi marini rimali 
in terra deefi attribuire ai fuccelfivi cambiamenti av- 
venuti ne’terreftri piani . Elfi per lo più fi manife- 
rtano in luoghi di terra avventizia , e che proba- 
bilmente puot’effer una volta Hata lido del mare , 
non avendovi alcuna interruzione di monti fino ai 
lidi marittimi . Aggiungali , che i corpi marini del 
piano fono per lo più fòli gufci di tertacci , conchi- 
glie, chiocciole, ed altri, chechiamanfi pelei arma- 
ti, non giàpefei guizzanti e fquamofi , come fi tro- 
vano fu' monti in un co’tertacei e crortacei . Già è 
facile l'intendere , quelli ertere di que’ corpi , che 
tutto ’1 giorno veggonfi fparfi nelle ertrem ita de’ por- 
ti e fopra le ripe marittime di dolce declivio, come 
s’olferva fu' lidi circoftanti alla laguna di Venezia • 
Son corpi incapaci di libero moto , fiaccati dal fon- 
dolittorale del mare, e fulla rena dal furor dell' on- 
de gittati , ivi poi lafciati da fopravvenuta calma , 
e rimarti inviluppati dalle torbe di qualche fiume 
vicino deporte lateralmente a cagione dell' incontra- 
ta refiftenza del mare . Quelle depofizioni di mano 
in mano col corfode’ fecoli fon tanto crefciute , che 
dilatandoli la terra, ciò che una volta fu il lido ma- 
rino, ora viene a rertare in molta diftanza, e i no- 
velli piani per le dette depofizioni formati divengo- 
no molto più alti del livello del mare . Così coti- 
dianamenre crefce 1* alluvione del Pò fui margine 
del marej e i viventi medefimi fegnano full'afciutta 
terrai limiti, ove ai dì loro giugnevanol’ acque fal- 
fe, ora molto diftanti i Dicutto quello veggafi a lun- 
go ragionante il Varenio ( 2 ). Quindi refta alfegnata 
una 

(«) NouvcJI. 6ce. e. i. 1751. 
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una convenevol ragione , perchè ne’ piani e molto 
ancora fotterra ne’varj ftrati fi trovino corpi e pu- 
lci marini ; e perchè nel villaggio di Boutonet poco 
lontano da Mompelier s’ incontrino tante conchiglie 
ed altri teftacei impietriti , fopra de' quali P Aftruc 
( i ) ha fatte diligenti offervazioni . Le molte depofi- 
zioni del rapidiflìmo Rodano hanno colà innalzata la 
terra , e cacciatone il mare . A quello modo pari- 
mente s’ intende come trovati follerò i teflacei in 
Amllei'dam fino alla profondità di 95. piedi ; poiché 
ivi ben potè efiere già flato un fieno di mare . In- 
torno alle fopraddette innumerabili conchiglie della 
Turena io non riprenderò il Sig. Burdin ( 2 ) per 
averle negli Atti della Reai Società diLion ricono- 
fciute per reliquie del diluvio univerfale, ma pi è vo- 
lentieri aderirò al fentimento del eh. Reaumur (?), 
che in altri tempi nella Turena fia flato un golfo 
marino comunicante in qualche modo all’ oceano . 
La fopra riferita pofizione delle conchiglie è ripu- 
gnante all’impeto e alla violenza dell" acque del di- 
luvio , e dimoftra , eh* effe vi fono fiate portate e 
depofte quietamente e con lento moto. In quella fo- 
la parte noi fottoferiveremo al fiftema del eh. Buf- 
fon; cioè che in alcuni terreftri piani , non in tutti, 
ma fparfamente qua e là fia fiato una volta mare , 
dove è or terra. E in quella parte noi ci accordere- 
mo coi fiftemi de’ Signori de la Pryme , Pluche , e 
Targioni (4); cioè che una porzione della piana ter- 
ra fia forta dal mare antediluviano , e che i corpi 
marini fien reftati a fecco nella lor prima fituazio- 
ne e ne’ luoghi, dove naturalmerte viveano e fi pa- 
fceano, e che ciò in molti e diverfi tempi fia acca- - 
duto. Del rimanente, dice il Bourguet ( 5 ) , nè la 
facra ftoria nè la profana ci lafcian , credere, che le 
terre e i mari abbian cambiata pofizione così confi- 
1 de- 

( 1 ) Mem. Tre». Man 170*. 

< a ) Bud. Affembl. de la Soc. Rojr. de Lyon. >749. 

< 1 ) Acad- Rovai. 1 . ». 

(4) Tunf. filofof. n. its. Fi. t. ». pai. 1. Frtp. evarg. Targ. 
t. 4. p. 17. 
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derabilmente , come da molti fi pretende . Ed ecco 
che per quel che riguarda i marini tellacei del piano 
non ci accordiamo con quei filofofi, che attribuisco- 
no tali reliquie al ritiro del mare . E amiamo me- 
glio di così giudicare, che di ricorrere alla non ben 
provata generai circolazione interna dell’ acque e del- 
le materie terreftri , che la gravità fucceifiva mente 
Spinga verfo il centro, e che il calor centrale dipin- 
ga da tutte le parti alla circonferenza ; e che di pro- 
nunziare troppo arbitrariamente coll’autore dell’ Efe- 
meridi cofmoaraficbs di Parigi ( i ) , che i teftaeei in 
tutte le parti alte, mezzane, profonde della terra fie- 
no fiati trasferiti da fotterranei canali , e che Sotter- 
ra , non altramente che facciano ne’ tondi del mare, 
li fieno multiplicati ; la quale ipotefi è Soggetta a 
gravifiime difficoltà. 

Ma, io’l dirò un’ altra volta, non è una ftefia ca- 
gione quella, che ha lafciati Sopra i monti gli altri 
corpi e le altre produzioni marine . A quelli corpi 
marino-montani adunque già riftrignefi tutta Ja con- 
troversa. Su’ monti trovanfi e tellacei , e pelei no- 
tanti con altro materie marine impietrite ora Sulla 
Superficie, ora entro le viScere egli ftrati de’ monti 
medefimi . Sì fatte cole come lafsù andarono ? come 
vi rimafero involte? Ecco la difficoltà, la quale con 
affai diverfi penfamenti da affai autori è fiata tratta- 
ta. Il L.ifter ha portata opinione, che le pietre aven- 
ti Somigliànzà di nichi e di conchiglie, che trovan- 
fi Su’ monti, fieno vere pietre d* una particolare Spe- 
cie , e di quella , di cui fono le rocche e le miniere-, 
onde fon tratte, efempigrazia che le conche di mi- 
niera di ferro fieno tutte di pietra di ferro; e nega, 
che fieno mai fiate parte d’ alcun animale. Altri es- 
pongono la ftefia opinione così : Siccome il mare pro- 
duce molte piante e molti animali limili alle piante 
ed agli animali terreftri ; così la terra gareggiando 
in fecondità col mare ha prodotte molte piante e 
molti animali limili alle marine produzioni : laonde 
non è maraviglia , che fi trovino e Su’ monti ed in 
Tomo IV. P altre 
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altre parti lontane dal mare . Il Miflòn ( i ) nel fuo 
viaggio d’Italia ha fcritto, che molte cofe, le quali 
noi petrifieate chiamiamo , fon folamente incroftate 
d’ una certa pietrofa buccia; ed altre fon meri fcher- 
zi e giuochi della natura generati fu* monti dalla 
fleffa virtù, che nel mare genera i tellacei animali. 
Cadono affatto tutte quelle opinioni, fe con eviden- 
za fi moftra , che i detti follili avventizi ed ellranei 
fon veramente corpi nel mare nati, nudriti, crefciu- 
ti. Or quello da tutte le offervazioni é dimollrato . 
Il citato Burdin (2) ben dice, che fcherza chi chiama 
i tellacei montani fcherzi della natura, e che Ja lor 
collante conformità in tutti i luoghi della terra , la 
figura, la grandezza , la follanza , il tettino sì delle 
cavità , sì delle convelfità , la difpofizione o direzio- 
ne delle fibre proprie di ciafcuna fpecie , e tutta la 
notomia evidentemente prova , quegli eflere produ- 
zioni del mare. Un anonimo Differtatore nelle Me- 
morie di Trevoux ( 3 ) ha confutato direttamente il 
Miflòn, facendo intendere che l’afferzione di lui man- 
ca interamente di buon ferfo.'Il Bourguet (4) nega 
con ragione a tutte le molle e forze naturali della 
terra il poter mai formare i tellacei, quali noi tro- 
viamo ne’ monti. Fabio Colonna (5) oflèrvò, che le 
glottòpietre fatteli venire dall'ifola di Malta, le qua- 
li han tutta la fembianza di lingue impietrite di qual- 
che animale , polle nel fuoeo diventano carbone , e 
poi cenere; e quindi argomentò, che fieno offa o al- 
tre fpoglie di veri animali marini , non già pietre 
prodotte ne* monti; perciocché le vere pietre pofle nel 
fuoco non diventano carbone , ma calcina , e 1' offa 
degli animali fi convertono in carbone . Ma più d’ 
ogni altro accurate oflervazioni vi ha fatte il VVood- 
vvard (6) , le quali riferite dal Sig. Moro (7) ven- 
gono a conchiudere , che i teflacei montani fono in 
tutto perfettamente conformi ai marini nella follan- 
za, nella teflìtura , nella difpofizione della materia, 
nella direzion delle fibre, nelle linee fpirali , nella di- 

ftri- 
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ftribuzione de* tendini, e nella commeffura de'niulco- 
ìi , de* quali tnanifefti fi inoltrano i veftigj . Quelli 
gufici follili fon foggetti ai medefimi-accidend » che 
quei di mare: fono gli uni agli altri attaccati, i più 
piccioli co’più grandi* La fpecifica ior gravità efat- 
tamente corrifponde alla gravità di quegli, che òr fi 
veggono ne’ lidi: difciolte con operazion chimica le 
loro parti appajono le medefime alla villa , all’ odo- 
rato, al gufto, hanno le medefime virtù medicinali ; 
l’acqua forte, l’olio di vitriolo » ed altri diflolventi 
negli uni e negli altri producono gli ftelfi effetti. I 
più ftraordinar; montani crollacei hannó tutti i con- 
traffegni effenziali e caratteriftici de* crollacei mari- 
ni . Da’ crollacei ben confervati e non danneggiati dal 
tempo o da altra cagione fi Cava un fale fomiglian- 
te a quello , che fpremefi da' crollacei di frefco dal 
mare eli ratti * Per la qual cofa farebbe ormai imper- 
donabile ollinazione , le dopo tante m diligenti e sì 
efatte efperienze fi volelTe ancor dubitare o negare , 
che quegli animali , le cui fpoglie s’ incontrano ne’ 
monti , fieno vere produzioni marine. Bifognerebbe 
fpiegare, io ’l dirò colle parole del dotto Vallifnie- 
ri (i), cne virtù è mai quella sì oltremirabile e po- 
tente, per non chiamarla creatrice, che fenza l’uo- 
vo impalli corpi organini ne' nidi particolarmente don 
fuoi, e faccia faltar fuora, come i fimulacri de' gio- 
colieri, veripefci, vere conchiglie» vereoftriche , e 
cosi difcorriamo di tanti abitatori di mare » e ciò , 
che fiempre più accrefce il miracolo, vendenti, ve- 
re vertebre, vere offa, vere fpine, veri coperchi di 
chiocciole marine, in una parola vere , veriflime, ar- 
civeriffìme parti d’ animali , che tutti e tutte fulle 
rupi più erte , o dentro gli ftrati più profondi foven- 
te fi trovano. Torniamo alle antiche facoltà occulte 
generatrici , alle produzioni de’ viventi fpontanee , agli 
fpiriti piallici ed architetti per l'aria vaganti, ai no- 
mi vani e nulla lignificanti . Se poteffi loro inoltra- 
re, feguita il Vailifnieri(l), urta ferie, che ho di li- 
mili giuochi della natura, paragonando quelli co’ ve- 
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ri, e reali corpi marini, che fu' monti fi trovano , e 
con quei, che nel mare di prelente fi pefcano, vor- 
rei far loro ftelfi giudici, acciocché ofiervata la dif- 
ferenza fpecifica con candore da uomo onefto e let- 
terato dicefkro, fe tutti fono di quella razza , ovve- 
ro fe vi é la vera e la falfa , e quanto a credergli 
tutti giuochi groflòlanamente s' ingannano . Tutto 
quello, dice l’Aflruc, decide sì vittoriofamente con- 
tro i giuochi della natura, che non è più permeilo 
d’ avervi ricorfo per la fpiegazione de' fatti in que- 
ftione, quando fi vuol far ufo della fua ragione. Nè 
facil fede fi dee dare al documento recato dal Clvvyd 
jn una lettera unita al difcorfofifiologicodel Ray (i), 
che fomiglianti marini animali fi fon veduti alcuna 
volta ingenerare ne’ corpi umani; onde fi vuole in- 
ferire, eh’ elfi nafeano da un principio fpermatico , 
efempigrazia dall’ uova de’pefci, che han potuto per- 
avventura cader colla pioggia in diverfe aperture e 
meati della terra, o da altre limili generatrici cagio- 
ni . Che fe anche fi accordane la verità del raccon- 
to, ed una tollerabile fpiegazione dell’origine dita- 
li pefei, quel filofefare ma! dichiarerebbe la produ- 
zione d’altri follili come delle giolTòpietre , ode’ den- 
ti di can marino, o delle confiderabili fcaglie d’altri 
pefei. Finalmente chi vuol vedere ampia confutazio- 
ne di tutte le opinioni, le quali altronde che dal ma- 
re prendono il principio de’ corpi marinc-mohtani , 
vegga laDiflertazior.e deiranorimonelleMemorie di 
Trevoux (2), e la lettera dello Scheid premeflà al- 
la Trotvgea del Leibnitz ; e troverà non poterfi in 
alcun n odo ptnfare, che elfi fien produzioni caufaii , 
o effetti di qualità occulte , o dello ipirito archeo 
formatore imrr.ediatodelle cofe mondane, 0 della ri- 
trazione, difiorfione, corfifione della luce, alla qua- 
le vuole attribuirfi una certa attiva e plafiica virtù 
imprimente nella molle e ìimefa materia , che poi 
indi, rilce , l’effìgie di quaifivolgia corpo ; o della for- 
za fimilmente pla.fi.ica d’ alcuni di nafccfi nelle vì- 
fce-_ 

t 1 • Clvvjrd. I cuer. J>. 181. iB;. jje, { a ) Mcm Titv 
fcrt, iur It? 1745. Fenici, ait. *i. & Mais ati. 6 t 
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del Genesi. 129 
fcere della terra ; o dell’ influirò deire ftelle e d’ un 
fegreto commercio del le cofe celefti colle terreftri , o 
de' marini vapori e dellepioggie tramandanti i lenii 
de' teftacei e de’ pefci (opra la terra ; nè poterli ri- 
guardare per animali terreftri , o per trafportati in 
terra per opera d’uomini o d’animali , o per fofpin- 
ti in fu da canali fotterranei , o per principi informi 
d’animali , onde Iddio nella prima creazione daper- 
tutto fpargelfe i femi di tutte le cole, ma nella fe- 
parazione degl’ elementi quelli corpi , che deftmati 
erano per l’acqua, rellalfero inviluppati nella terra, 
ed ivi quali abortiflero facendovi poco progreffo, in 
modo che quello , che noi vegglamo , non lìa fe 
non un principio e come femenza di quel che do- 
veano eflfere. 

Stabilito, che i teftacei montani fien veri corpi ma- 
rini , come oggimai non vi ha chi non 1* abbia per 
fermo, diverfi tuttavia fono gli efcogitati modi del co- 
me fu’ monti andati fieno. Noi alla feguente Lezio- 
ne riferbando il noftro fentimento, qui alcuni ne fcor- 
reremo, che quantunque fieno ftatidanoi pur or ac- 
cennati , meritano più particolar menzione , perelfo- 
re llati immaginati da modernilfimi fcrittori e di gran 
nome . Ma affatto tralafcerò le fentenze del Burnec 
e del VVoodvvard fopra il noftro fenomeno, le qua- 
li effondo fondate fu i lor favolofi fiftemi della pri- 
mitiva terra e del diluvio, colla diftru 2 ione di que- 
lli, come noi dillrutti gli abbiamo nelle pafTate Le- 
zioni, cadono anche quelle. Nè gran fatto curerò 1’ 
opinione di coloro, i quali h?.n potuto penfare, che 
i venti , i turbini , e i vortici dell'aria abbian fu* 
monti traportate non le femenze , ma le intere pro- 
duzioni marine, che troviamo. Troppoonore adeffa 
ha fatto il Coflantini nel prenderla ad impugnare con 
una particolar Differtazione (r) : nella quale bene in- 
ferjfce, che dovrebber vederli feminati di parti ma- 
rini i foli monti Litorali, e non anche i più lonta- 
ni, ed interni del Continente# poiché gli fcioni e i 
vortici non mai s’ eftendono a lungo tratto fopra la 
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ajQ Lezione XLVIII. 
terra. Oltracciò ne’ paeft meridionali , benché altre 
feroci tempefte fuccedano ed impetuofi foffj di venti, 
tali meteore non accadono» eppure que’ monti non 
fono privi -di pefei edifpoglie marine, come di quei 
dell’Egitto rlferifce Plutarco (i), e d’altri i molti 
viaggiatori riportati dal eh. Buffon (2). Ne’paefipoi, 
dove frequentiffìmi fono maflìmamente Ja fiate e P 
autunno sì fatti turbini, potrebbero ogni giorno ve- 
derfi i pefei volar per l’aria, e reftar feminati non 
fol fu i monti, ma molto più in ogni pianura tra ’J 
mare e i monti : or chi mai s’ è trovato a vedere 
Spettacolo sì piacevole > Vedrebbonfi parimente fu i . 
monti molti corpi marini frefehi e novelli , e non 
tutti antichi , IapJdefatti e chiufi fra i faffi , come 
veggonfi particolarmente fui monte Bolca del Vero- 
nefe : e fi vedrebbero foli pefei guizzanti , che dal 
vortice attraente l’acqua della fuperficle follerò itati 
fu alzati , ma non mai conchiglie ed altri teftacel , 
che allignano nel fondo del mare tenacemente attac- 
cati. Ma è inutile il più parlare d’un’ opinione così 
infuffiftente: nè io qui efamino le cagioni tìfiche dei 
1 turbini addotte dalCoftantini per vieppiù confutarla; 
delle quali è da vedere laDiffertazione del eh. P. Bq- 
feovien fopra il turbine avvenuto in Roma (5). Nel- 
la Storia dell’ Accademia Rea! delle Scienze (4) fi 
propone il feguente fiftema: Egli è verifimile, dice- 
fì , che vi fieno de’ pefei fotterranei , come vi fono 
dell’ acque fotterranee. Quelle acque fecondo il pen- 
fare del Sig. de la Mire fi follevano in vapori , e può 
effeie che portino con effo loro dell* uova e de'femi 
leggerlffimi , echepoi quegli condenfando e in acqua 
tornando lafcino fu’ monti le uova e ifemi, da’ qua- 
li nafeono i pefei e i nicchi marini . Che fe quefte 
correnti d’acqua follevate molto fopra il livello dei 
mare e fino all’ altezza delle montagne fi fono per 

S ualche accidente leccate , o hanno prefo altro corfo 
entro la fabbia, gli animali, che colà fi nutrivano, 
abbandonati in qualfivoglia maniera , faranno rettati 
|n fecco, p nelle terre inviluppati, le quali petrifir • 
“ can- 

( * ) 1 H> de Ifid. fc OCr. ( J ) Bjff pieurcs Sci. «ir. I. 
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del Genesi. tjt 
ondofi impietriti ne avranno ancora i pefci. Quell' 
acque medefime poterono impietrirli dopo elTer paf* 
fate per certe terre e per certi fali . E nella detta fto- 
ria fi conchiude, che fe tutte le pietre fono Hate li- 
quide, come molti dotti tìfici credono, quella fpecie 
di fiftema è la più accettabile , Ma non è egli un' 
idearfi a fuo modo la ftruttura della terra quel met- 
tere acque marine e pefci fotto oue’ monti > Non è 
egli prender per certo quel che pivi probabilmente do- 
po tanti fperimentali ftudj de’ Dotti è negato , cioè 
che per gl’ interni canali e per gli ftrati poco con- 
formemente alle leggi della gravità poflanoafcende- 
re le fotterranee acque? E quand’ anche afcendelfero , 
dovrebbero pur ( come dicono que’ filofofi , che dal 
mare traggono 1 ’ origine delle fontane ) filtrarfi per 
le arene e per le terre bibaci , e confeguentemente 
lafciare addietro l’uova de’ pefci, che pur fonocor- 
picelll di lor natura pefanti evifibili. E quand’ anche 
comunque folfe , l’uova pur vi falilfero, f arebbe dif- 
ficile a capire, come in quell' ofcurilfime tenebre e in 
quelle cupe caverne poteflero i pefci nafcere, e gode- 
re aria libera e sfogata, e pafcerfi d’erbe e di fuchi 
marini, come fan molti, legnatamele i ricci, che 
ij larga copia fu i monti fi trovano; poiché l’acqua 
fifa. follevata in vapori, e di nuovo condeftfata, ed 
al fuo naturale fiato reftituita diventa dolce, lafcia- 
ti i pefanti fali nel fondo o fopra la terra : laonde 
dolci farebbero le carenti , le fontane , e i piccioli 
laghetti, dove quelle follevate uova fi feconderebbero ; 
e accrderebbe una maraviglia non più veduta, che 
certi abitatori marini , come i nicchi , i paguri , ì 
ricci,! pettini, le granceole e fimili viver poteflero 
fuori dell’ acqua falata . Veggafi la ftelfa ipotefi con 
altre molte ragioni impugnata dal Vallifnieri ( i ) • 
Ma l’opinione tra tutte da’ moderni più feguita, e da 
noi già più volte toccata è quella; che il mare fiali 
anticamente ftefo a quegli altiiuoghi, dove le mari- 
ne produzioni s’ incontrano , rimaftevi al ritirarfi, che 
da’ monti poi fece il mare. Al Yatllfftieri (2) era 
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2j2 Lezione XLVIII. 
quella dapprincipio difpiaciuta meno dell’altxe j mà 
poi confeflà, che quando egli 11 pofe al punto dilla* 
bilirla e ridurla al pulito, la ritrovò sì piena di fpi- 
nofiftime difficoltà , che non ebbe più coraggio a di* 
fenderla. Anzi nella feconda lettera (i)efpoìe le gra- 
vi oppolìzioni, alle quali è foggetta , conchiudendo 
con Dante ( 2 ) . 

„ Sicché la cofa pare, e non par vera. 

Ma ficcome nella prima lettera produce tutte le più 
efficaci ragioni, che vagliano a foftenerla, e fono in 
parte le prodotte poi dal eh. Buffon , e novellamen- 
te dal Hollmann nei Commentarj della Società Re- 
gia delle Scienze di Gottinga ( 5 ) , fi voelion quelle 
ientire e confutare. Incominciali dall’ autorità degli 
antichi. Strabone (4) per altrui relazione racconta , 
che nella Frigia inferiore ed altrove erano in molta 
diftanza del mare laghi falfi, oftriche e conchiglie , 
onde Stratone tìfico e Xanto Lidio {limarono , che 
que’ campi foffero una volta mare. Noi dato per ve- 
ro il racconto rifpondiamo , che appunto que’ laghi 
falfi e teftacei marini rimali provano 1’ univerfale inon- 
dazione in que’ luoghi, quando per la troppa diftanzs 
di que’ campi dal mare non polla attribuire al ritiri 
d’un mar vicino ( come di fopra abbiam difiinto)!’ 
effervi in lecco refiati i teftacei marini . IlCefalpvio 
riportato dal Vali i fnieri (5) fi fonda fullateftimonàn- 
za d’Ariftotile nell’ afferire , che fia fiato una volta 
il mare, ovunque ora rimiriamo la terra. E’ vero, 
fe intendali del diluvio : falfiffimo , fe ciò ai .'empi 
dopo il diluvio fi vuol riferire ; poiché è certiffinio 
per la ftoria , per la tradizione , e per la cronolo- 
gia , che la fiellà terra d’ oggi era feoperta ed abi- 
tata fino 4000. anni fono . Il Fracaftorio ( e ) vuo- 
le , che il mare fiali ritirato da’ monti , e che gli ftef- 
fi monti fieno fiati fatti dal mare con getr inegua- 
li d’arena, onde ritirandoli l’acqua fien rimarti feo- 
perci i monti e le ifole . Lafcio , che le arehe non fo- 
no 


t 1 ) Ieri; a. J. 15. frgg. C * ) D*ot. fargli. ceni* 14. 
< » ) Comment. Soc. Seleni. Gotriegfn. t. j. 1754. 

( 4 ) Suib. 1 . 1. (57 ViUiln. Lete, t. f, 54. 
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del Genesi. 
rio atte ad unirli da fe fole per la loro durezza e 
•per l’irregolarità della loro figura a formare i faf- 
II e i marmi, e che fe i monti fofl'ero arena , non 
^intenderebbe, come fieno fiati divifi in tanti ftra- 
ti orizzontali e di diverfi colori ; e come abbia il 
mare potuto efiere sì difereto a gittar Tempre nello 
fleflò luogo arene d’ un medefimo colore , quando 
nelle parti vicine ne gittava di tante e tanto diver- 
fe qualità. Ma non perdiamo di veduta il mare Co- 
pra i monti. Il Leibnitz, coni’ è riferito nella Sto- 
ria dell’Accademia Reai delle Scienze (i), credette 
Umilmente , che il mare in altro tempo abbia co- 
perta quafi tutta la terra , e che da ciò fien deriva- 
te le conchiglie delie montagne . In quella fenten- 
za, fe il mare ferbar dovea il fuo equilibrio fecon- 
do le leggi dalla gravità e dell’ idroftatica , l’altez- 
za de’ monti fin dove trovanfi a’ dì noftri i corpi ma- 
rini richiede, che il mare forte d’intorno intorno un 
miglio almeno più alto della moderna fuperficie ma- 
rina. Or fi domanda, dove all’abbartarfi del mare tan- 
ta immenficà d’acqua fi ritirale? Previde il Leibni- 
tz queft’oppofizione validiflìma, e intefe di provve- 
dervi dicendo arbitrarimente , che poi fi aprì una 
nuova voragine dentro laeterra , la quale alforbì 1* 
acqua , che avanti occupava i monti . Ma lo fterto 
Vallifnieri ( i ) meglio confidcrata la debolezza di 
quello fiftema, che dapprima gli era piaciuto , do- 
manda , di che mai eran piene tante e sì profonde 
caverne dentro la terra, primachè quell’ acque foprab- 
bondanti vi entrartero ? Non d’ altro probabilmente 
die di lucidi vapori e d’aria. E quelli da qual par- 
te faranno ufeiti ? o come compreflo tutto là den- 
tro dal rovinofo eforbitante pelo dell’ acque non if- 
fiancò le pareti di quelle caverne, o non conquafsò 
con orribile tremuoto tutta la terra? Di più ricerca, 
quando mai e dove s’ aprì quell’ orrenda voragine . 
che afiòrbì nel mondo un mezzo mondo d’ acque ! 
e come non fi vede tuttora lo fquarcio della mede- 
lima , o almeno qualche fuo confiderabil veftigio ? 

e co- 
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ij4 Lezione XLVIII. 
c come ne han taciuto tutte le fiorie ? Se poi tutta 
la terra fuor d’ alcune cime piti follevate di monti 
fu d’acque coperta, la fcoperta terra non poteva a- 
vere alcuna continuazione ; tutto confifier dovea in 
tante ifolette . E dove abitavano gli uomini , e co- 
me avean commercio fra loro» come , e di che vi- 
vèano? Dopo le altrui autorità il Vallifnieri efpone 
le fue particolari oflervazioni (i), le quali poi egli 
fielfo confeflà non efler b^fievoli a conchiudere il 
generai ritiro del mare . Quelle fono i molti corpi 
marini da lui veduti fu’ Colli di Pila, di Livorno , 
di Genova, altri impetriti, altri no; la terra di que’ 
monti difpofla a ft ratf di varj colori con diverfe Piz- 
zute del mare ; e la collante teftimonianza di que* 
paefani , che il mare fofle una volta in que’ luoghi, 
e chenel ritirarfivi lafciaffe quelle marine reliquie. 
Rifpondo, che finché può dirli, le conchiglie vicine 
al piano eflervi Hate gittate dall’ impeto dell’ onde 
marine, poiché fi fa, che alle fpiagge del Tirreno 
J'onde giungono fino all' altezza d’ 80. piedi , dicafi 
pure , che io l' accordo , Ma fe le percoflìoni del ma- 
re giugner non poflòno , dove or fi trovano produ- 
zioni marine , reità, che fieno reliquie dell'univerfal 
diluvio nella guifa, che dichiareremo. I diverfifipa- 
ti de’ monti non fono opere del ritiro del mare ; il 
mare dove continuatamente fi Ha, non depone Ara- 
ti , perchè non ha le torbe gravi di materie denfe , 
nè ha quiete per depofitarle. I colpi dell’ onde gitta- 
ro alle ripe con furia le materie confufe, e le ripi- 
gliano in ritornando , nè lafciano alle fpiagge altro 
che Labbia e terra rimefcolate, materie, eh’ effe ri- 
cevon da’ fiumi. Per lafciare Arati ordinati, 1 quali 
altro non fono, che moltiplici depofizioni, vi vuol 
acqua, che deponga groife torbide , come vedremo 
aver fatto il diluvio. E’ poi da maravigliarli, che il 
Vallifnieri abbia molto fondata la fua alTerzione fili- 
la tefiimonianza de' paefani di que’ Colli, mentr’ elfi 
per lo più giudicano fecondo incerte tradizioni e fal- 
le congetture. Così reAano fciolti i principali dubbi 

del 


( ■ ) Lctt. i, t, %f. 


Digilized by Google 
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del Vallifnicri , i quali certamente prevaler nonpof- 
fono alle lode ragioni dal medefimo recate nella fe- 
conda lettera contra il ritiro e 1’ abbaiamento del 
mare , e alla confutazione di tutte le contrarie dif- 
ficoltà fatta dal Coftantini ( i ) . 

MORALE. 

P UÒ’ intanto mirabil cofa parere, chela luogodi 
cercar ragioni da'foftenere l'opinione più alla 
divina Scrittura conforme , fi ponga anzi midio in 
farfene come il più fi poffa lontano, non che io ciò 
reputi in alcuni cattolici autori da torto fine proce- 
dere, ma è forte da dubitarne degli ftranieri : per- 
ciocché gli eretici fecondo Agofiino ( 2 ) Scripturas 
. . . . tenent ad fpecitm , non ad falutem , e gl' in- 1 
creduli prendono il più difperato partito di ricufar- 
ne del tutto l'autorità. Dà nojaquel diluvio diftrug- 
gitore di tutti i malvagi, mentre portane la verità 
palefe tuttora ne’fuoi effetti è altresì certo,' che 1* 
uom fuo malgrado dee viver con legge e non coll* 
iftinto de’ bruti . Quindi fi vuole, che le conchiglie 
fparfe fu’ monti fien foltanto foggetto di filofofica ri- 
cerca', non tertimonianza di vendicatrice giuftizia , 
Q.ueli’ incontrare ad ogni parto fcolpito il terribile av- 
vito, che Iddio negli atti umani indifferente non è, 
troppo perturberebbe il ripofo degli empi . Affai cat- 
tolici ancora , che 1’ autorità confettano delle facre 
Scritture, non vi vorrebber trovare quel , chepurv’é: 
Ditunt fe lecere divina elemento , fed non legunt , co- 
me notato ha S. Ambrogio ( $ ) . O lufingar fi vo- 
gliono, che per altri tempie per altri uomini tutto 
fia fcritto , non per noi nati nella felice ftagione , 
in cui più che il rigore regna la divina pietà. Sì , 
pietofiffimo è H noftro Dio, e, fe fi vuole, più. an- 
cora con noi, che cogli antichi uomini non fui ma 
non fu egli mai, non è , non farà , nè effer puote 
infenfibile ai fuoi oltraggi , In quello antica ugual- 

men- 
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2J* Lezione XLVIII. 
niente e nuova é la Scrittura : Perbum . .• . Domini 
• • ; manet in <eternum (i). Non fi commettano de- 
litti ; che non è da fperare l’impunità ; gli avanzi 
dei diluvio a noi pervenuti affai ne fanno aperta fede . 


LEZIONE XLIX. 

L A materia e 1 * azione del fuoco è in osmi f„«_ 
go : nell’ aria , che per noi fi refpira ; 
terra ai noftn ufi fatta; dentro di noi medefimi' an 
zi affai fotto noi , e dove ad uman p a ff 0 e feuardò 
il penetrare è difdetto; fotterra, iodico, e nevlio 
fcuriffmi profondi fieni è la materia del fuoco^e 1' 
azione. Di che indutabil teflimonianza fanno vii af 
fa filmi minerali ed altri fonili e zolfi e bitumi c 
caldi bagni e vulcani e monti gittatori di fiamme 
de qualx buon numero fparfi in ogni parte del moni 
do han pollo in nota il Kircher ed il Buffon ( 'i 
II folo Siciliano Etna , di cui Virgilio fcriffef/) c hé 
....... bomficii juxta tonai s£tna rU i„ir 

luterdumque atram prorumpit ad <etbera nube'm 
Turbine fumantem piceo & candente favilla 
'fittoli, tque globo s fiammarum , & fiderà lambii 
Interdum fcopulos , avulfaque vifcera monti r 
Erigit eruBans , liquefaBaque faxa fub aura / 

C um gemitìi glomerat , fundoque exafluat imo * 
cffer ne puote agli occhi di ciafcuno mani fello' di- 
moflramento . Ne altro peravventura che il fotterra 
neo fuoco alle poetice fucine de’ Ciclopi diede ra" 
gione. Imperocché certifiimo effendo l’awifo di S*» 
neca (4) , che mhil . . . vivere t fine calore e non 
potendo alle interne parti della dura terra la folate 
attività pervenire, fu neceffario, che il creatore del 
terrellre globo produceffe là entro altre focofe mi- 
mere, ignei . . . opertos terrij , quorum aliqui erupe- 
■ — — ru nt , 

( ♦ ) Naf» qu» U i, e» io» 1 
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runt , innumerabiles in abfcondito jlagrant , Ì9* objiur* 
femper (i). Già grandirtima forza avere sì fatti fuo- 
chi a fvegliere eziandio da’ pietrofì fondamenti le im- 
mobili rupi , a fofpignerle in alto con orribil frago- 
re , a traportarle come lievi cofe in diverfi itti , 
qualora fcniuder fi portano dalle loro caverne, e aprir- 
fi una via, affai per la fperienza e per le non dub- 
biofe leggi de* corpi elaflici fi comprende . Ma e da 
temere, come nel filofofare troppo leggermente ad- 
diviene , che l’accaduto una o due volte s’addattt 
con men difcreta cònjettura ad altri moltirtìmi effet- 
ti , che ad altri principi fono da affegnare, e faccia- 
noli una collante legge della natura : il che aperto, 
credo, fi farà in quella Lezione. 

S ECU1T LE OVEST IOT^l. 

D Opo i tanti e tanto varj fiftemi immaginati per 
{(piegare particolarmente il fenomeno de’ cor- 
pi marino-montani, e da noi nella precedenta Lezio- 
ne impugnati , il Sig. Moro l’anno i74°- un nuovo 
ne venne divinando, e colle flampe di Venezia pro- 
durti ( 2 ) . I follaiiziali punti del nuovo filtema per 
quel che riguarda la nollra queflione fono i feguen- 
ti. Era la terra (lata da Dio creata fenza prominen- 
ze e fenza monti : al fovrano comando di lui nel 
giorno della creazione il fotterraneo fuoco in varie 
gulfe e in varj luoghi fpinfe in fu la terra, ed alzò 
fopra le fuperficie dell' acque montagne _ altifnme di 
puro faflò al di fuori, che monti primari dall’autore 
fono chiamate . Su quelli non fi trovano corpi ma- 
rini, perchè quando forfero , nòn erano ancora crea- 
ti i pefci . Quelli monti primari comparvero colle 
fauci aperte , onde fecero grandiffimi vomiti di va- 
rie terre morbide , di farti, altri duri, altri liquefat- 
ti , di fali , di bitumi, di minerali, di metalli , di 
quant’ altro concorre a formare la terrena fuperficie 
così de’ monti , come delle pianure. Tali vomiti fat- 
ti furono in varj tempi, e moltiplicandoli, e gli uni 
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agli altri foprapponendofi , vennero a formare varj 
ftrati di terre, di marmi, di minerali, e d’ altre co- 
fe . Il fuoco fu ne* feguenti tempi Io {frumento del- 
la natura , com'era nato del creatore ; e la natura 
ptofegul , e tuttavia profiegue a folpignerein fu col 
fuoco interno altri monti e ifole e piani comporti di 
que'varj ftratl , che vomitati furono da' monti pri- 
mari. Quefti nuovi monti dall’autore monti feconda- 
rj fono appellati . Or ficrome alcuni di quefti mon- 
ti nacquero di fotto Tonde, e formati furono in di- 
verfi tempi da varj vomiti j cosi nell’alzarfi feco fi 
portarono i pefcl, che $’ invilupparono trall’ uno e T 
altro ftrato; e ceftati i vomiti, quegli ultimi pd'ci, 
che innalzati furono, rimafero fopra l’ultimo ftrato 
e fopra la fuperficie de’ monti fecondar; : e quefta é 
la ragione , perché trovanft fopra e nell’interno de' 
monti. Que’ monti poi, che furierò dalla fuperficie 
terreftre ed afeiutta , comparvero privi di marine 
produzioni: ed è quefta la ragione, perché forra al- 
cuni monti fi trovano , e fopr’ altri no i teftacei * 
Ma ficcome fu neceflario , che i nati monti riftri- 
gneffero i confini del mare, il qual per confeguente 
più profondo divenne ; così anche accadde, che alcu- 
ni monti ufeendo dai fieno dell’ afeiutta terra , la 
qualperòera fiata altre volte coperta dal mare, por- 
talfero in fu traile altre materie mefcolati anche de' 
corpi marini. Lafcio le altre parti del fiftema , che 
al ncftro argomento non appartengono < Or la bafe , 
fopra cui fi fonda tutto il nuovo fiftema , fono i fe- 
guenti avvenimenti , Uit vulcano forto dalla piana 
terra in vicinanza diPozzuolo l’anno 153S. , dice il 
Paragallo (1) , preceduto da un continuo tremuoto 
di due anni, che feppellì il borgo di Tripergola, e 
interrò il picciolfeno di mare detto Lago Lucrino già 
sifamofopar l’eccellenti oftriche, inalzando colle iuei 
eruttazioni ai lati del medefima un altiffimo cumu- 
lo di circa tre miglia in circuito di pomici , di ce- 
neri, d’arena, or da’paefani chiamato Monte nuovo é , 
Un altro vulcano nel 1707. alzatofi dal fondo del 
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tnare pretto 1 ’ ifola di Santorini o di S. Elena nell’ 
Arcipelago, che Ifola nuova s’appella. Produfle que- 
lla i foliti effètti di gittar fuoco , pietre , fumo da 
50. bocche , e fecondo le recenti relazioni ha il gi- 
ro di tre miglia , e l'altezza di circa 100. patti . I 
grandi e troppo celebri vomiti del Vefuvio e dell'Et- 
na; e i diverfi vulcani fparfi in tutte le parti del mon- 
do, de’quali eruditiffiniamente ragiona il eh. Buffoni 1), 
che fi fuppongorio cagionare più o meno i medefirni 
effetti . Varie ifole e penifoie riferite da Erodoto , 
da Plinio , da Strabone , da Polibio , da Giuftino e 
da altri , come forte dal mare , traile quali l’ ifola 
di Rodi , e la penifola di Tiro ; e per fomiglianza 
di conjectura crede P autor del fiftema nate alla uef- 
fa maniera tutte le 5$. ifole Cicladi . Egli confer- 
matutto il fuo raziocinio con un principio tìfico del 
Newton ( 2 ) , che la natura in tutte le opere fue 
è fempre uniforme . Efftftuum naturalium ejujdem 
generis e<edem funt cauffdt ; ripetuto dallo fletto ma- 
tematico Inglefe ( 3 ) ; Quttm ( natura ) fmplex effe 
fo/eat , Is* ttbi Jemper conjona . Il eh. Marchefe Maf- 
fei ( 4 ), benché in una lettera fcritta al Signor de 
la Condamine dica , che niuna opinione intorno al 
controverfo fenomeno appaga , e che contro tutte 
militavano infoiubili difficoltà , dovendofi etto riguar- 
dar per uno degli afeofi mifterj della natura ; nondi- 
meno chiama il fiftema del Sig. Moro il più ingegno- 
fo fra tutti, e in tutto e per tutto l'abbraccia. 

Contuttociò come de’ due fiftemi del Burnet e del 
Woodvvard già abbiam detto , cosi di quefto e da 
giudicare , cioè che fia urt ingegrtofo trovamento , 
ma non il vero orerare della natura. Il eh. Coftan- 
tini (5) ne ha efaminate ad una ad una , e per lo 
più rigettate le propofizioni ; noi quelle fidamente 
rifiuteremo, che fono al noftro foggetto appartenen- 
ti. In altra Lezione (tf) già abbiam moflrata infuf- 
fiftente l’elevazione de' monti primari nel terzo gior- 
no 

( 1 > Bufi 1. «. t a ) Nevi, ri in cip. 1. J. iaitio, 
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( 4 ) M aff. Leu. IJ. 
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no della creazione per mezzo del fuoco fotterraneo. 
Dalla Scrittura abbiamo , che Iddio d' altro mezzo 
non fi fervi*, che del fuo onnipotente Fiat . Non é 
già Dio come gli uomini, che per operare abbia bi- 
sogno di ftrumenti: tutta la ferie della creazione al-, 
tro non fa che metterci in veduta l’opera maravi- 
gliofa della divina volontà . Lafcio non e/fer facile 
ad intendere , come venendo indurite dal fuoco le 
terre di qualunque forta , e calcinate le pietre, pof- 
lono relìarfi le terre nella loro attiva e nutritiva 
foftanza fenza divenir dure, e macigni, fenza ridurli 
in calcina, e {tritolati cadere per l’azione del conti- 
nuo fuoco di tanti fecoli , che fi prefurpe aver po- 
tuto fpignere in fu non pur le vafiiffime ifole di 
Borneo e di Madagafcar , ma ancora le fmifurate 
moli dell’ alpi d’Europa, e delle Cordigliere d’Ame- 
rica . Ma io non porto immaginarmi fenza fpavento 
l’ immenfa quantità del fuoco, che neceffario farebbe 
fiato a produrre effetti sì grandi , come fono l’ innal-, 
zamento di tutte l’ ifole e de' gran monti primarj fi- 
no all’altezza d’otto miglia perpendicolari , poiché 
dal fondo marino detto dal ch.Marfilj effenziale tut- 
to di faffo vivo fino alla fuperficie contanfì per lo 
più quattro migliae quattr’ altre dalla fuperficie del 
mare alla cima de' piu alti monti. Vi fono i fuochi 
fotterranei, ed hanno gran forza, ma bifogna guar- 
darli dagli ecceffi . Di più l’Etna e il Veìuvio fon 
monti antichiffimi , l’Etna particolarmente da' poeti 
fi fa antico quanto il mondo ; eppure continuano 
Tempre ad effere aperti ; hanno la fteffa voragine , 
anzi fempre più difpofia a dilatarfi e confervare in- 
celfante il lor fuoco. Or com’è egli avvenuto, che 
gli altiffimi monti detti primari abbiano da tanti 
fecoli non fol ceffato d’ ardere e d’eruttare, mafian- 
fi chiufe le vafte e profonde voragini loro, le quali 
effer doveano fenza comparazione maggiori , che 
quelle del Vefuvio e dell’Etna ? Come la ftoria ne 
tace affatto , e 1’ occhio non ce ne dimoftra alcun 
indizio? Come non vi è rimafia almeno qualche am-, 
pia cavità, o qualche declivio, poiché il Sig. Moro 
ci rapprefenta i fuoi monti primarj acuminati ijv 
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forma piramidale? Se poi l’Etna e il Vefuvio ceffaf- 
fero dalle loro eruttazioni , come ha fatto il Monte 
nuovo di Pozzuolo, da qual luogo potrebbe in quel- 
le orrende fauci calare tanta materia, che gì ugnèlle 
ad uguagliare la fuperficie , come fi fuppone effere 
avvenuto ai monti primari ? In 200. anni non ha 
potuto chiuderli la voragine lenza paragone piò an- 
gui^ del Monte nuovo benché tanto più. bailo : or 
cornt chiuder potrebbonfi le fmifurate bocche del Ve- 
fuvio e dell’Etna? Se pel cprlò di tanti fecoli e rol- 
la ferie di tanti vomiti nonhapotuto l’Etna feppel- 
lire la vicina città di Catania; e il Vefiuvio, quan- 
tunque abbia coperto 1 * a fe viciniamo Ercolano , 
non è però mai arrivato a fare il medefimo della vi- 
cina erta di Napoli, quali voragini avranno mai a- 
vuto que’ monti primari , che vomitar poterono in 
tanto più breve tempo da perderfene ogni ftorica me- 
moria tante materie, e fpargerle per sì lungo tratto, 
che baftaffero a formare la grandiffima moltitudine 
de’ monti fecondar; e delle valle pianure ? L’ autore 
non ha forfè ben veduto, che i fittemi più ftrepitofi 
fi traggono ancora più ardue difficoltà . Concedafi poi 
per vera l’ufcita di molte ifole dal mare; benché fe 
fi rifletta, quanto la ftoria greca abbia confufala ve- 
rità colla favola, e fe fi confrontino le vere ftorie , 
fi avrà giufto motivo di rigettare le tante nafeite d’ 
ifole e di penifole, che dagli antichi fi fono fpaccia- 
te. Ma dianfi or per vere, farà per quetto legittima 
confeguenza , che perchè alcune ifole e penifole fon 
forte dal mare, tutte l’ altre e tutto il Continente fie- 
no fiati in tal guifa prodotti ? Le ifole , le monta- 
gne, le pianure non fono già come gli uomini, che 
vere naturali produzioni eflendo nafeono tutti aduna 
maniera. Non fi troverà facilmente, filofofo ed uom 
di buon fenfo, che annoveri l’ ifole e i monti traile 
produzioni della natura . Efiefluum naturalium ejuf- 
dem generis e<edem funi caujfee , sì, ma bifogna prima 
ttabilire, che tutte l’ ifole e i monti fieno naturali ef- 
fetti, e non moli ufeite immediatamente dalle mani 
del divino artefice. Chiamili naturale effetto l’ifola 
nuova dell’ Arcipelago e ’l Monte nuovo di Pozzuo- 
Tomo IV. Q. lo; 
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lo; e ficcome Tappiamo l’ima e l’altro effere flati Ai 
fpinti dal fuoco, fe altra fomigliante cofa accaderà , 
potremo con buon raziocinio inferire, effere del nuo- 
vo effetto non altro che ’l fuoco cagione . Ma per ferma- 
re , io feguito col Coflantini } che tutte l'Ifole e tut- 
ti i monti fieno effetti del fuoco, conviene in effi ri- 
trovare i medefimi contrafTegni dell’Ifola nuova e del 
Monte nuovo < Se quelli mancano , come mai^po 
infatti , mal ragionafi deducendo , che due cofe to- 
talmente diffimili fieno effetti d’ una lleffa cagione . 
Con ragione da’ filici argomentali , che il fuoco del 
Vefuvio procede da miniere di zolfo, perché le fol- 
fatare, dove il zolfo fi manifcrta ed eltrae , non fo- 
no molto di là lontane, e perché fen2a quello mine- 
rale fotrilizzato dal nitro non polfono produrli tali 
effetti sì rovinofi. Se tal è la cagione di quello, fa- 
rà buon difcorfo l’attribuire alla fteflfa cagione tutti 
i vulcani della terra , ma non già I’ immagitiarfi , 
che tutti i monti e tutte I’ifole della terra fieno (la- 
ti vulcani. Narrali infatti del conquillatore del Mef- 
fico Ferdinando Cotties, che avendo dagli abitanti u- 
djto eflère colà un vulcano, s’ immaginò torto, che 
ci fodero miniere di zolfo , e coti molta anfietà le 
ricercò e trovò per comporre nuova polvere , della 
quale abbifognava . Del rimanente il Coflantini ( i ) 
con giurta critica e cori ottimi documenti dimoftra l’ 
antichità di Rodi fino ai tempi del diluvio, e forfè 
fecondo il Dupino (2) anche innanzi j e fimilmente 
l’antichità di Tiro fino avanti l’età diMosé; e con- 
chiude, niun autore contemporaneo avere fcritto il 
pretefo forgimento dal mare di queli’ifola e di que- 
lla penifola; onde inferifre , che effendo la ftoria di 
que’ primi tempi ofcuriffima, non fi fa fu qual fon- 
damento fi poffa appoggiare la verità di quegli av- 
venimenti. Quanto all’ifofà nuova diSantorini, effa 
non è fecondo le più moderne e accurate offervazio- 
nl altro , che un vulcano di duriffirrfa pietra fimlle 
alla focaia, che percoffa rende effluvi fulfureì, fenza 
Arati, con varie aperture d 4 fuoco, Torta fra due al- 
tri 
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fri fcogli per 1* addietro ufciti dal mare alla ftefla 
guifa, e perciò da’paefani fi chiamano la grande e la 
piccola ifola bruciate: non ha formati ftrati laterali 
di terra, nè di pietre liquefatte, non v’è riè erbar.ò 
cefpugli , perchè la durezza del fallò e la fua figura 
non permettono, che vi fia terra. Iti fonima ha tutti 
i contralfegrii degli altri vulcani, nè mai agguaglie- 
rafli alla fuperficie per mancanza di materia, che la 
riempia. Or faccia l’autore il paragone di quella non 
vera ifòla coll’ altre vere del mare, névi troverà al- 
cuni fomiglianza ; ma vedrà quelle compolle di ter- 
ra e di fallò , e al dilopra coperte per la maggior 
parte di terra, d’erbe, di cefpugli, e di bofcaglie , 
Iterili e corrofe, dove fon percoÌTe dal mare, e aven- 
ti nel relto belle é ben coltivate campagne, alle qua- 
li fervono come di mura le punte laterali de’ monti 
per difenderle dalle incurfioni del mare. Vegganfinel 
Coftantini altre olfervazioni , che dimollrano la di- 
verfità delle vere ifole da quel vulcano (1). 11 Mon- 
te nuovo di Pozzuolo altro non è , che uno Urano 
adunamento di pietre -, di catbone, di ceneri gittate 
Fuori dalle vifcere della terra per l’irruzion d’ un vul- 
cano: non vi fi veggono n'è pietre liquefatte, nèter- 
re campeftri , nè argille, ma cofe tutte inutili agli 
ufi umani. Niente vi fi fcorge nelle patti, nel colo- 
re, nell' interna ed alterna configurazione, enellema r 
terie, che raflòmigli agli altri monti . L’ Etna e il 
VefuVio fono evidentemente due vulcani, che niente 
hanno di limile cogl] altri monti: Taccheggiano, di- 
ftruggono, leppellifcono uomini, abitazioni, campa- 
gne, ed hanno tutti i caratteri d’orribil flagello, non- 
ché fieno efemplari del modo, con cui la natura in- 
nalza i monti e i piani per felice e fruttifero foggior= 
ho de’ mortali. Le materie Vomitate da quelli vulcà- 
hi non fi conformano punto colla materia de’ monti 
è de’ piani. Quelle materie fon Tempre le medefinie , 
di fuperficie limile al vetro e nericcia, che porta i 
veftigj della fua combufcioné , raflòmigliantefi aitai al- 
la fchiuma di ferro, piena di piètre non liquefatte y 
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ma calcinate . Imperocché le pietre non fi ftruggonò 
nel fuoco come la cera ; e però niente hanno , che 
fomigliante fia nella qualità, nel colore, nè in qua- 
lunque altro accidente alle pietre e ai tanto variati 
marmi de’ monti . Similmente I* erudito Cohftantini (i) 
con molto efatte ricerche fa vedere, che Jafofisnza, 
la ftruttura , la qualità degli ftrati formati da’vomi- 
ti del Vefuvio fono diverfilfime da quelle degli ftrati 
de' monti e de’ piani della rimanente terra : di che 
manifefta e attuai fede fanno i grandi fcavamenti del 
famofo Ercolano . Intorno ai monti detti dal Moro 
fecondar ) fucceftìvamente ufciti e in fu cacciati da’ 
nuovi fuochi accefi fotterra brevemente dirò col me- 
defimo Coftantini (2), che, efi'endo più frefco il lor 
nafcimer.ro j dovrebbero più ancóra de’ monti prima- 
ri far vedere le reliquie e i caratteri del fuoco , cioè 
le rupi combufte e le ceneri intorno fparfe . Dovreb- 
bero dimoftrare le moltiplici aperte voragini, come 
il Monte nuovo di Pozzuolo j o, fe quefte chiufe fi 
fono, dovrebbe dirfi da qual materia mai e con qual 
modo fi fono effe non fol riempiute ed appianate , 
ma fi è ancora innalzata la lor fommità per lo più 
acuminata: e qualunque cofa fi vorrà inventare, nien- 
te appagherà . Ma fienofi comecché fi voglia riem- 
piute , nello fcavare i monti fi dovrebbe incontrare 
l’ interrompimento degli ftrati d’intorno intorno, do- 
ve fu l’antica voragine e il cambiamento della ma- 
teria: e ficcome tali vomiti non potrebbero efler fat- 
ti fe non del pretefo pietrofo liquore , dovrebbe da 
cima a fondo la materia, che ha riempiute le vora- 
gini, elficre uguale , e come uno firn ifu rato midollo . 
Dovrebbe parimente nello ficavare i marmi e le mi- 
niere de’ metalli incontrarli in ogni monte il gran 
concavo interno e l’orrendo precipizio, e trovarli an- 
che la fiamma ‘divoratrice , com’ è continua nel Ve- 
fuvio e nell’Etna. Niente di quefte cofe fi trova, e 
gli /cavatori delle miniere, che s’ internano per mol- 
te miglia fotterra , o fin nelle più intime parti de* 
monti , non incontrano né valli concavi , nè fuoco . 
Do- 
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Dovea l’ autor del fiftema prevenire quelle ed altre 
oppofizioni . Lafcio come qui non neceflario il con- 
futare la maniera, colla quale per mezzo de’ vomiti 
de' monti lo lleflò autore pretende formati gli tirati 
delle pianure abitabili . ^Ciò ha fatto ampiamente il 
Collantini ( 1). Ma bensì conviene ad un Interprete 
della divina Scrittura il ricordare ciò , che in altra 
Lezione (2) abbiam fatto ofTervare, che il nuovo fi- 
flema mal s'accorda col facrotello, fecondo il quale 
il ritiro dell’ acque nel terzo giorno della creazione 
cagionò lo fcoprimento della terra : Congrg^entur aquee 
. . & appareat arida ; dove giulla il filtema tutto 

al contrario l’ innalzarli de’ monti fu prima del con- 
gregarli dell’ acque in luogo appartato , e quello fu 
cagione di quello. Inoltre Mosè ci dice, che alla li- 
ne de’ fei giorni fu perfezionata la terra e tutto il 
fuo ornamento: Igitur perfeflt funt cxlì dy terra, (5* 
omnis ornatus eorum . Or come pretende l’ autor del 
fillema , che la terra fiafi perfezionata nel progreflo 
de’fecoli ? Sarebbe ella mai Hata la terra perfetta , 
e compiuto il fuo ornamento , fe nella fuccertìone 
de’ tempi averter dovuto ufeire dal mare tante ifo- 
le e tanti pretefi monti primari e fecondarj e tan- 
te pianure fin da due o tremil'anni addietro? E' ve- 
to, che poi il diluvio ed altri pofleriori avvenimen- 
ti- han fatte diverfe mutazioni Culla terra j ma que- 
lle fon finalmente un nulla in confronto di tutto il 
globo : dove i cambiamenti prefunti dal nuovo au- 
tore abbracciano un’imenfa eflenfione , che non la- 
ida comprendere qual fia Hata la terra dapprima crea- 
ta. Finalmente ne’ Proverbi è detto (?) , che la di- 
vina Sapienza era col Padre fin da quando egli trae- 
va dal nulla tutte le creature, e fegnatamente quarta 
do circumdabat mari terminimi fuum , legem pone - 
bat aquis , ne tranftrent fines fuoj . Or qui artài chia- 
ramente lupponfi , che la terra e ’l mare fin da 
quando ufeirono dalle mani d'iddio erano quali fo- 
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no in oggi, onde 1* immaginarli, che quella fiali deh 
po la creaziom; così fmifuratamente ampliata, e que- 
llo sì fuor di mòdo innalzato e riftretto, è poco ali* 
infallibile verità conforme . Che quanto alle fom- 
merfioni di terra, o all’eftenfioni de' piani per le il- 
luvioni de’ fiumi , pe’tremuoti ed altri accidenti lo- 
no sì picciole co fe rifpetto alla vaftità della terra e 
del mare , che non fi polfono in buon fenfo chiama- 
re trafgreifioni della legge da Dio loro importa , e 
de’ termini ad elfi prefcrittl. Già levati i fondamenti 
al nuovo firtema, cade in tutte le fue parti. Impe- 
rocché fc fallo è , che I’ifole e i monti primari e 
iecondarj fi fieno fucceffivamente alzati dai mare e 
dalla terra per opera di fuochi fotterranei , e più 
veramente furono divine produzioni al principio del 
mondo, non poterono per confeguente feco portare i 
teftacei e } corpi marini ; e altra rtrada fi dovrà cer- 
care , per la quale elfi fu’ monti andalferp . Lafcio 
adunque le oppofizioni , che far fi polfono al firtema 
per quel che riguarda l' innalzamento de' corpi mari- 
ni lu’ monti , e l’ inviluppamento loro nelle vifcepe 
de’medefimi; la qual parte, come-ia confutazione di 
tutto il firtema , può vederli nel Coftantini ( i ), il 
qual niente trapafla fenza fede e fperimentali e inol r 
co giudiziofe rifpofte. 

Ed io finalmente vengo ad efporre la più vera fen- 
tenza , cioè che deelì ne’ corpi marini de’ monti ri- 
conofeere una verateftimonianza del diluvio \miver- 
fale. Sentenza lempre ftata la più comune , e forte- 
nuta da molti moderni critici , come dal Ray , dai 
nuovo Aprico naturale della litologia e conchiliologia , 
dal fopra memorato Differtatore nelle Memorie di 
Trevoux, e modernamente dal P, Torrubia Francef- 
Cauo nel fuo ^Apparato per la Jìczia naturale della Spa- 
gna (a). Odafi lo dorico dell’Accademia Reai delle 
Scienze (3): Ecco nuove fpecie di medaglie, le cui 
Date fono fenza comparazione più antiche c più im» 
’ . por- 

( > ) Coi). pa(. J. C. *7. fe g. 

( » ) Ry De chao &c c- 4. Hiflt. rat. de la L ibo!. Jtc.par.*. 
«• S* Meni. Tie». 1719. Miti. art. jj, Tornii». Apparato &C. I> 

$. 5. leqq- Madtid. 1754. 

^ J > Hill. <■« l’ Acati. R.oy. 1710, ag - ci. 
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portanti e più ficure , che non fono quelle di tutte, 
le medaglie Greche e Romane. Io confeflò , dice 1 
autore della Biblioteca ragionata ( i ), che gli alberi 
e gli oflàmi degli animali trovati affai fotto terra 
offrono un fenomeno che fi può attribuire ad altre 
particolari cagioni . Ma a riguardo di que’pefci 
ogni fpecie , che fi trovano come feminati e fparfi 
fopra tutta la fuperficie della terra e nel fuo feno , 
alcuni de’ quali vengono da mari più lontani, io non 
veggo finora poterfi la lor dilperfione fpiegare , fe 
non con un diluvio ufiivCrfale. Io già dico coll’ eru- 
ditismo Coftantini ( 2 ), che i marini corpi, i qua- 
li lu’ monti fi trovano , fon chiocciole, conchiglie , 
ofiriche, turbini , teftacei e croftacei d’ ogni qualità 
e grandezza , ed anche pefci fquamofi , altri impie- 
triti, altri confervati nella lor naturale coltituzione . 
Sonovi anche fpugne del pari impietrite, e coralli , 
e coralloidi , e tuttociò , che alligna nel fondo del 
mare . Or certo è , che l’ acque del diluvio ufeite 
donde fi voglia e foprawenute fi mefcolarono, sfe- 
cero un folo corpo colmare, talmente che ad efTefi 
comunicò la falfedine , reftando bensì probabilmente 
tutta l’acqua del grand’ impafto più dolce dell’ordi- 
naria cofiituzione del mare. Là maggior dolcezza dell 
acque marine non fu, nè è necefiario che tanta, fof- 
fe, ficchè non potettero in quelle vivere i pelei £?■ 
me innanzi, i quali o faliflero in alto , o feendene- 
ro al fondo nell’antico letto, o pafiatterq nel ntmvo 
loro paefe , trovavan fempre la natura dello itelfo 
elemento. Se adunque aperto era ai guizzanti pefci 
l’adito di vagare ove loro piaceflè , poteano ugual- 
mente girare fulla piana terra , e innalzarli fopra * 
tnpnti. Sappiamo, che moki godono di lalire alla fu- 
perficie del mare , e molti d’ abitare in poco fondo 
per poter, vagheggiare la luce del Sole il giorno, e 
della Luna la notte: e tanto più nel diluvio ciò do- 
vette avvenire , quanto che. effendo per lo gran u e 
fconvolgimento torbida l’acqua, più malagevole era 
loro il rimirare la luce ftando nel fondo. La folaaw- 

Q. 4 di r_ 
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dirà di cibarli di tanti cadaveri, chefopraunotavano , 
portò fenza dubbio i pefci alle parti fuperiori dell’ 
acqua, e a farfi più vicino nido nelle bofcaglie , ne’ 
eefpugli, e ne’ faffi de’ monti . Ma di più ben potero- 
no ancora fcaricare le loro uova in que’ luoghi , e 
procreare abitatori di quel nuovo mare. Il tempo fu 
baftevole; perocché fe per 40. giorni crebbero J' acque, 
già quelle nel decorfo di que’ giorni erano arrivate 
a coprire i monti nel modo Spiegato in altra Le- 
zione (1). Anche nel decrcfcere avrà l’acqua conti- 
nuatoqualcbe altro tempo fu’ monti maffimamente più 
baffi , ove trovanfi le produzioni marine , avanti d* 
abbandonare Je cime , di modo che fatto il calcolo 
avran potuto abitarvi i pefci almeno per fei in fet- 
te meli . In tale fpazio molti pefci piccioli poteron 
crefcere , e molti novelli pervenire a competente 
grandezza fecondo la varia natura delle varie fpezie. 
Ho detto fu' monti maffimamente più baffi, perchè in- 
fatti il eh. Sig. de la Condamine , che ha dimorato 
per più anni al Perù, ha affermato al Sig. di Buffon 
(2), il qual tuttavìa alla teflimonianza di lui nons’ 
è renduto, cheniun teflaceo ha mai veduto full’ altif- 
fime Cordigliere; che gli ha cercati inutilmente; e 
che crede non avervene in alcun modo. La teflè re- 
cata fpiegazione dell' andata de’ guizzanti pefci fu’ 
monti fembra affai naturale, anzi pare impoffibile che 
ciò non accadeffe . Direm poi come alcuni de’ detti 
pefci colafsù reflaffero fuor del proprio elemento. 

Più difficoltà appare nello fpiegar come a quelle 
altezze nervenilfero icroftacei, i teftacei, l’oftriche, 
le conchiglie, i ricci marini, e tant’ altri, che non 
poffono galleggiare, e fono di lor natura attaccatic- 
ci, ficché avran dovuto piuttoflo rimanerfene nel lo- 
ro vecchio paefe, che andare a trovarne un nuovo. 
Ma non pertanto quefle fpezie di pelei armati , ben- 
ché abbiano un lento moto, non ne fono affatto pri- 
vi. L’hanno pur l’ollriche baftevole ad innalzarli dal 
fondo de’ canali di Venezia per cinque o fei palli 
geometrici di acqua, e ad attaccarli alle navi,, come 
P^r 

( 1 ) T I ’. Ì.f7. XLVII. 

( ^ i £. fi. Frcuvct Uc. »tt ». 
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per teftimonianza del Coflantini la cotidiana fperien- 
za dimoftra ne' gran vafcelli pubblici fermi nel ca- 
nale della Giudecca : eppure l' offrirà è forfè il pii 
pefante e meno agile teflaceo del mare. Le conchi- 
glie per loro iflinto fanno ancor nell’ acqua confer- 
varfi vote, chiudendoli così perfettamente all’ intor- 
no, che non ve ne può entrare una ftilla. Ora un 
corpo vano e chiufo è non fol più agile dentro l’ac- 
qua, ma rendefi anche atto adafcendere fino allafu- 
perficie : onde aggirandoli quel corpicello vivente en- 
tro la fua corteccia, come Ja natura gl’infegna, può 
agevolmente cambiar luogo ed alzarli . Lafcio, che 
per opinione di gravi autori le madriperle s’ innal- 
zano dal fondo del mare fino alla fuperficie fopran- 
notando nelle loro cortecce , avvegnaché fien corpi 
molto pefanti ; benché io non dirò eh* effe ciò fac- 
ciano per accogliere le cadente rugiada, e concepire 
le lor margarite, come 

„ Differo gli avi un dì , che galleggiando 
„ Su la giacente placida marina 
>, Apriva inoffervata i! puro feno 
„ Vergin conchiglia, e de la lenta e dolce 
„ Rugiada fi bevea le ftille amiche, 
fecondoché dalla gentil poetica penna del eh. P. Ro- 
berti é riportato ( 1 ) . E’ poi da confiderai , che le 
conchiglie d'ogni genere fono ben divenute pefanti, 
dappoiché penetrate dall’ umore lapidifico - hanno velli- 
ca una corteccia più groffa delle naturali , e fi fon 
convertite in vere pietre: ma fe fi riguardino allor- 
ché efeon dal mare fono affai più lievi di lor natu- 
ra. Si vuol finalmente oflèrvare, che per Io più que- 
lli acquatili fi producono ne’fiti di poco fondo, anzi 
ne’ luoghi paludofi , e talora nel fluffo marino feo- 
perti . Alcuni anche godono d’ ufeir dall’. acqua , c 
paffeggiare fopra i littoralì dirupi, come avviene de’ 
croftacei d’ogni genere . Laonde urtati bene fpeffo 
dall’ impeto dell’ onde flaccanfi mal loro grado dal 
proprio nido, e talvolta colla terra circolante e feon- 
, vol- 


. < t ) Robrst, fe^Ie p. * Botogii i-'j*. 
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no Lezione X L IX. 
volta privi di ritegno vengono gittati foprale rive; 
e traportati Umilmente fono fulle littorali arene i co- 
ralli e bianchi e vermigli, de'quali molti frammen- 
ti raccolti furono dal Coftantini fu’ lidi d’ alcune ifo- 
, . Dalmazia; e fpugne , ed altre marine pro- 

duzioni atte per la loro leggerezza ad efler balzate più 
facilmente . Che ie dalla violenza dell’ onde veggon- 
fi (pinti al lido corpi anche graviffiroi , e pei loro 
wfo andanti al fondo, non larà da maravigliarli , 
che lo (terminato mare agitatilfimo nel diluvio fiac- 
cane dalla rena, da' fallì, c da’ più balli fondi le pic- 
cole uova de' teftacei ei teftacei medefimi , e fui prò- 
pn° ( dorio gli tralportalfe aliai lungi da’ lidi natii . 
Mose ballevolmente efprimela ftraord inaria forza dell* 
acque dicendo vsbementer inundavtrunt . Che fe ili 
placido moto dell’ onde de’ porti balla per franger fott" 
acqua e rigurgitar fulle rive i coralli ed altri pietro- 
Ji parti marini , il tanto più Sconvolto e torbido e 
violento del diluvio non avrà fveller potuto gli ef- 
crementi marini dal poco fondo, ove Cogliono anni- 
darli, e balzargli di mano in mano coll' efcrelcenza . 
dietro le pendici de' monti ? Quella fpiegazione ad- 
dotta dal Cofiantini fembra più d’ ogni altra facile e 
meccanica per dimoftrar l’andata de’ corpi marini fu 
i monti. Refta il dichiarare, com’efTi colafsù reftar 
potettero, e non piuttofto nel rigirarli dell’ acque ri- 
tornaflero nel loro clima natio e nell’antico mare , 
come ha penfato il Marchette Maffei ( i). Ma agevo- 
le ne fi dimoftra il modo, fe riflettafi efler ne’ mon- 
ti molte grandi e piccole valli, e molte cavità^ e li- 
ti ineguali , che hanno il lor declivio al di dentro , 
e non rivolto inverloil mare. Orchi potràtiegare , 
che quantunque andallèro, e ritornaflèro l’ acque nel- 
la lor decrelcenza , ficchè talora copiofa , e talora 
fcarla folle l’acqua in que’ concavi, finalmente quan- 
do giunfe fiora* che più non fecevi ritorno il riflutt- 
fo, non reftafiero ripieni d’acqua fenza più avere lo 
Icarico? E farà difficile a concepire, che ivi fi fer- 
maflero alcuni pelei ingannati da quella fuppofta quie- 
te. 


1 > ) M*ff, 1. *, 
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te, e imprigionati fenza trovare fcampo alT’ufcita ì 
La fperienza il dimoftra nel votarli di qualche cana- 
le : al levarli 1* acqua rimangono nelle buche e all’ 
afciutto pelei d'ogni maniera. Ciò più ancor facil- 
mente avvenne ai croftacel eteftacei più inclinati al 
ripofo, onde attaccati alla terra, ai tronchi , ai di- 
rupi rimafero in quelle pozzanghere o full’ af- iutto 
lenza avvedercene, e fenza poter feguire col lorotar- 
do moto il corfo dell’acqua, che ritirava!! totalmente . 

La recata fpiegazione maggior forza acqueterà dal-, 
lo fteffo fcioglimento delle oppolìzioni , chtf le fi fan- 
no. Esprima il Vallifnieri (i) s’oppone dicendo che 
i pefei marini fuggono l’acqua dolce, dalla qual fo- 
la egli vuole che formato foffe il diluvio , e che 1* 
acque dolci foprannotaffero alle marine . Rilpondo, 
aver noi già moftrato, che il diluvio principalmen- 
te li formò' coll’ acque marine ; e che Tacque dolci 
fopravvenute per le pioggie e per gli sbocchi d’altri 
fonti terreftri necelfariamente dovettermefcolarli, e 
perdere la lor dolcezza. Se il diluvio innalzati avef- 
fe i corpi marini fu’ monti, feguita il Vallifnieri (2), 
fu tutti i monti univerfalmente ritrovarli dovrebbe- 
ro; eppure in pochi luoghi a proporzione dell’ uni- 
verfo fi trovano: e aggiugne, eh’ egli non ne ha mai 
trovati fe non ne’ monti guardanti il mar più' vici- 
no fino folo ad una certa altezza . Quella pare la 
più forte obbjezione ; ma varie fon le rifpofte. Pri- 
mieramente, ch’egli non gli abbia trovati fu tutti i 
monti, non è già un infallibile argomento, che non 
vi fieno, nè che altri non ve ne abbia trovati . Il 
Buffon ( 3 ) è d’ avvifo , che quali non vi lia fiato 
monte fenza conchiglie. II diluvio accadde quattro e 

g iù mil’ anni fono : que’ monti in tanti fiecoli fono 
ati corfi da infiniti uomini ,\ che poffono aver rac- 
colto quanto eravi di piùefpoftp: le pioggie, i’erbe, 
i rufticani lavori, le illuvioni, gli fpezzamenti han 
molto cambiata la fuperficie rimafa dopo il diluvio» 
e occultato ciò che prima era al di fopra. Oltracciò 
pramai lene fon latte innumerabili raccolte , effendo- 

ne 

<1 J Villico, Leu. 1. « J7. ( » ) i »• 
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ne piene in ogni angolo del mondo le numerole gal- 3 
Jerie de' Principi, de’ nobili , e degli ftudiofi. E poi 
per dare un accertato giudizio, bifogna ìjiolto a fon-, 
do avere fcavata la terra e i dirupi più fcofcefi , 
rotti firati di pietre, e fatte tutte le potàbili ricer- 
che i nè balla un puro patteggio fopra i più frequen- 
tati fefìt ieri . Lo fletto Vallifnieri riferifce, che ilSig. 
Maraldi avea veduti pefci feccati dentro le pietre , 
che erano flati raccolti nella Fenicia fopra alte mon- 
tagne e molto dal mar lontane. Ma ila vera la fat- 
ta obiezione, dico, che parlandoli de’croftacei ete- 
flacei il lor pigro moto efigeva anzi , che men po- 
tettero dilungarli dal loro naturai lido ; e le dalla for- 
za dell’onda furon collretti ad innalzarli , le prime 
montuolità e pendici incontrate fervirono ad età d* 
impedimento ad eflere fpinti più avanti. Laonde ra- 
gion vuole, che dovetter fermarli non molto lungi, 
e ne’ primi monti verfo il paefe, da cui erano usci- 
ti. Quanto ai pefci guizzanti è affai chiaro, perchè 
ne' foli o principalmente ne’ monti verfo del mare , 
e non dapertutro , e non nelle fommità fi trovino. 
Al calare dell’ acque fu’ monti , che aveano fedo e 
pendio, dice il Collantini , non potevano reltare i pe- 
fci , perchè fnelli s’aggirano in mezzo all'acqua, ea 
anifurache quella fi ritirava, età naturalmente In fe- 
guivano . Se alcuni fventuratamente reltarono all' 
afciutto fu quelle cime, inutile è il ricercargli oggi- 
dì ; eglino dovettero per necetàtà infradiciarli, come 
infradiciar fi dovettero quegli altri, che in qualche 
cavità fcoperta rimafero ; perchè ingannati dall’acqua 
morta rellatavi , coll’ afciugarfi di quella perdettero 
la vita e la figura, non avendo all’intorno materia , 
che imbalfamattè la loro fragilitàma coftituzione . 
All’incontro trovanfi nelle mezzane altezze, poiché 
in ette colle fue frequenti andate e co’ fuoi rifornii’ 
acque deponevano le torbide, che diluivano da’ luo- 
ghi più alti, e rendevano imprigionati que’ pefci , che 
o nel flutto erano rettati all’ afciutto , o dalle torbi- 
de precedenti erano Rati legati. Quindi ben fifpiega 
ciò che in altri fittemi, è difficiliflìmo, cioè come ri- 
siali fieno de’ pefci fra ftrato e Arato di pietre lami- 
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nofe e fottili , ficcome fono quei del monte Bolca nel 
Veronefe descritti dal Rotari (i). R diati all’afciut- 
to fu qualche pianoofemipiana cavità morirono pri- 
ma, che tornalfe a coprirgli l’acqua, la quale quan- 
te volte andava e ritornava , altrettante aggiugneva 
nuovi flrati e depofizioni , che poi s’ impietrirono . 
Trall’una e l’altra di quelle depofizioni rimafero in- 
calvati i pefci colla pancia all’ insù, come prefente- 
mepte fi trovano , perchè eran già morti avanti d’ 
elfervi chiufi. La materia adunque in più volte vis’ 
adunò; e quella è la ragione della feparabilità delle 
lamine degii firati : e riflettali , che i pefci fi tro- 
vano incapati non men nella lamina fuperiore , che 
nell’inferiore, il che dimollra la materia già teneril- 
fima, altrimente non avrebbe potuto invertire il pe- 
fee, eh’ è di carne sì- fievole. Del rimanente a con- 
vincere la troppo ampia propofizione , che non tro- 
vinfi pefci impietriti nelle montagne interne e Ipn- 
tane dal mare fervir poflòno i monti di Verona ben 
difeofti dalla marina , benché in altri tempi pollano 
elfere flati più vicini, e molto più i monti dell’ El- 
vezia rimoti dal mare 200. e più miglia , ne’ quali 
è una quantità grandiilìma di pelei impietriti . Non- 
dimeno è più facile il ritrovargli verlo il mare , al 
quale andava declinando l'acqua del diluvio nel ca- 
lare, e dove fermar dóveafi come in fuo centro , poi- 
ché il corfo del pefee dovea feguitare il ritiro dell* 
acque ed elfere dalla corrente feco portato . Il Val- 
lilnieri riporta l’oppofizione del Fracaftorio, che fe 
il diluvio folfe 1 ' origine del noftro fenomeno , do- 
vrebbero i corpi marini trovarli folo fino a certa pro- 
fondità di terreno, e non nel mezzo, nel fondo , e 
in ogpi fito de’ monti . Avea buon’ occhio il Fracafto- 
rio per vedere sì addentro. Si fa peraltro, che per 
quanto l’arte lavori attorno un monte, non n’èmai 
flato alcuno fcavato e rafo dalle radici. Son moli sì 
fmifurate, che benché la cupidigia abbia in effe fat- 
te fpaziofe cave per giugnere alle miniere, non s’è 
mai letto nè udito elferfi in effe trovati corpi mari- 
ni, 


( « ) Letteti dei Rumi al Vallilnieii. 
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ni ; e i monti refìano come nulla forte loro (lato lei 
vato . E’ ben vero , che il diluvio formò in molti 
luoghi colline e monticelli con terra e faflì fiaccati 
rovinofamente da’ moliti più alti, e déntro quegli pof- 
fono molto bene efferfi inviluppati e impietriti ite- 
racele i pelei; ma nelle vifeere de’ monti piantati 
da Dio nella creazione , finché gli occhi noftri non 
giungano a vedergli, fi può ficuramente credere , che 
non vi fono, e che troppo ha eftefa la fua aflet; zio- 
pe il Buffon. Che fe mai pur vi giungertero, dovreb- 
befi allora dire , che con efatta ricerca potrà dimo- 
firarfi del pari qualche antica fbrturacorrifpondente,' 
per cui poffano efferfi introdotte le produzioni mari- 
ne, o i veftiej di qualche cava, ove fien ricaduti col- 
ia terra e co’ frantumi , che l’ acque condurti ro a riem- 
pierla. Il Vallifnieri, e il MafFei (i) non fanno ca- 
pire, come .i teffacei folitj flare ne’ più cupi fondi del 
mare fi fieno fiaccati, e alzati fino alla fommità de' 
monti. Rilpondo, eh’ egli s’ immagina nel diluvio uno 
degli ordinarj fconvolgimenti d.i mare, quando è da 
credere , che forte ftraordinariffimo ed unico, e che 
cagionale effetti non mai veduti in alcuna tempefta ; 
e in fecondo luogo s' immagina falfamente, che ne’ 
cupi fondi dei mare fia il più frequente fioggiorno de’ 
tefracei . Ne patirebbero alTaj le tavole, perchòtrop- 
po malagevole ne farebbe la pefea. Noi già abbiami 
detto, che anzi più frequenti fono ne’ baffi fieni , nel- 
le paludi, e preflò ai lidi, onde tanta copia di con- 
chiglie, di turbinetti, di gufici Io fteffo autore accor- 
da e fcrive ertere gittata dal mare fulla riviera. Ag- 
giungali delle pietrofe materie poterli anche intènde- 
re > c he trafportati dall’ onde fulle altezze de’ monti t 
principe o le femenze» o gli eferementi , de’qualila 
natura .1 ferve nel propagar Je medefime nel fondo 
del mare, ne abbiano ancor colafsù nel corfodimol- 
ti fecoli prodotti . I filici hanno trovato nel corallo 
C ^ ernenze > come teftimonia il P. Regnault ( 2 ) . 
Il Sig; Moro (3) oppone, che non effondo il diluvio 
effetto di naturali cagioùi, per confeguenza il fieno - 


C 1 > VaUffn. tcit. i, j n, Malf I. c. 
< I ) Moro p. tf. < jój. 
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tneno de’ corpi marino-montani, che naturaliffimoé, 
ai diluvio come a fua cagione non appartiene . Fal- 
lace argomentazione ! ben rifponde il Coftantini . Nell’ 
adunamento di tant’ acque fu il miracolo, non negli 
effetti prodotti da quell’ adunamento, i quali furono 
naturaliffìme confeguenze del primo fatto fopranna- 
turalé. ConfefTa pure io fteffò autore (r), che quell* 
acque miracolofamente adunate ragionarono infatti 
naturaliifimi effetti, quali furono l’ annegar gli uomi- 
ni e le belile , il foftener 1* arca , ed altri sì fatti . 
Con cagioni miracolofe adunque talor fipoflòno fpie- 
garé naturali fenomeni , com’ equello de’ corpi marini 
de 1 monti . Il ì>ig. Moro afferma ( 2 ) , che i monti , 
i quali hanno pefci impietriti d’acqua dolce, nonhan- 
ho nè pefci nè altri corpi marini ; e que’ monti , che 
hanno o pefci o altri corpi marini, non hanno pefci 
impietriti d’acqua dolce , e perciò che il fenomeno 
hon può riferirli a! diluvio i perciocché la torbida e 
confufa acqua del diluvio non può concepirli come 
poteffe diftinguer monti da monti * e feparare pefci 
da pefci. L’afferzione è afTai generale ; ma egli poi 
l’appoggia fulla fola autorità del Marchefe Maffei , 
ÌI qual fi riftrigne al folo monte Bolca fituato neldi- 
ftretto della fua Verona, dove dice elfer tutti i pe- 
fci di mare . Ma cofrie può da quello fìabilitfi una 
propofizione affoluta e univerfale ? Ma fi a vero quel 
che pretende, è affai da credere, che i pefci d' acqua 
dolce per la piò parte moriffero uccifi dal fapore lal- 
maftro, che fi comunicò a tutta la mafia dell’ acqua } 
ond’é che tariffimi fe ne trovano degl’impietriti, 1 
lnviluppamento de’ quali può fenza ricorrere aldilà-, 
vio riferirli o a gran maffi caduti ne’ fiumi , o alle 
rotte de' fiumi medefimi. Che fe molti fi trovaffero 
infieme uniti, rifponderei co’pefcatori non efière al- 
cuna maraviglia, perchè i pefci di lor natura fegui- 
tano , come gli armenti , i loro fimili , e vanno in 
truppe, anzi per lo più i piccioli co’ piccioli, i mez 
zani co’ mezzani , i maggiori co’ maggiori . Il piòvo.” 

te mentovato Diifertatore nelle Memorie diTrevou” 
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propone ( i ) la difficoltà del come confervarfi le con- 
chiglie o rotte o intere per tanti fecoli? e ben rifpon- 
de efler facile ilpenfare, che molte nelle interne par- 
ti ter refin fono fiate quafi interamente confunte da’ 
fali corrofivi , e molte fulla fuperficie dalle pioggie, 
dagli ardori folari, e dalla forza del freddo, che ne 
han rotte, (temperate, calcinate le fcaglie. Le inte- 
re incontrateli in una tenera creta limile e omogenea 
a quella, ond'elfe fono compolte, rellarono dalla me- 
defima coperte e inviluppate , come i mofeoni nell* 
ambra e nella gomma , e da non molto tempo in 
qua fi fono feoperte. Ór perchè non avranno potuto 
così. confervarfi per 4000. anni ? La ftelfa creta anzi 
ie ha nudrite, fortificate , e rendute incalcinagli , 
come per molte olfervazioni è manifefto . Il tempo 
adunque nonché nuocere, ha loro data una fpecie d’ 
immortalità j e deono efie riguardarli come monu- 
menti i più antichi , ed anche utili a confonder gl’ 
increduli , dice il Diflèrtatore , il quale dalle conchiglie 
medefime intende di trarre una dimoftrazione contro 
gli atei. Altre oppofizioni veder fi pofi'ono nello ftef- 
fo Diflertatore , enei Coftantini(2), il quale niuna ne 
tralafcia fenza minutamente notomizzarla ed abbat- 
terla. Io troppo lungo farei a tutte volerle addurre: 
e dall’altra parte coi principi per meftabiliti ad ogni 
contraria difficoltà è facile la rifpolla. Io conchiude- 
rò colle parole del Boccaccio , il quale ne fa inten- 
dere la noftra fentenza edere fiata di quel tempo co- 
mune ( 3 ) . „ Fra bellifiìmi piani fi leva un Colle , 
„ il quale l’ acque vendicatrici della giuftairadi Gio- 
„ ve, ( parla da poeta del diluvio di Deucalione , ma 
„ intende l'univerfale ) quando i peccati di Licaone 
„ meritarono di fare allagare il mondo, vilafciòfe- 
„ condo l'opinione di molti, la quale reputo vera, 
„ perciocché ad evidenza di tal verità fi mofira il pic- 
„ ciol poggio pieno di marine conchiglie ; nè ancora fi 
„ poffono si poco nè molto le interiora di quello ricer- 
„ care, che di quelle biancheggianti tutte non fi tro- 
« vino. „ 

Io_ 

t 1 ) Meni. Tief. i/*y. ait.jj. ('1 ) Cotti j?»r. *. dal*. j7- a 
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Io qui potrei far fine contento d’ avere colle .ra- 
gioni e ofiervazioni particolarmente dell’eruditiiTimo 
Coftantini dichiarato il controverfo fenomeno in una 
maniera , che foggetta non fia ad effenziali oppofi-, 
zioni . E tuttavia a maggior pienezza delle ragioni 
del medefimo io non ripugno d’aggiugnere col cita- 
to Disertato re (1), che non tutte le conchiglie ele- 
vate furono fu* monti immediatamente dal diluvio , 
ma una parte può crederfi fol mediatamente e ne’ 
lufleguenti tempi innalzata in quello modo. Abbiam 
fondamento di preiumere , che col diluvio formati 
Piffero varj laghi anche tra i monti e l’opra alcuno 
d'efli: in quegli i pefci fi moltiplicarono, feccaron- 
fi poi i leghi, e. i pelei d’ogni forra ivi fi rimafero 
all’ asciutto . Di fomiglianti laghi fallì ne abbiamo 
qualche efiempio ne’vetufli annali della Cina, come 
altrove da noi fi è detto (2); e in quella parte del 
baffo Egitto, che chiamali il deferto di S. Macario , 
fi vede uno de’ detti gran laghi feccati , con alberi 
di nave e frantumi di vafcelli rivediti di fale , ne’ 
quali i tellacei poterono ben vegetare per'* lungo tem- 
po. . Veggafi parimente la teoria già da noi recata 
dei eh. P. Ximenes nella formazione de’ monti ($)> 
e in effe per la fucceffiva comprelfione delle primi- 
tive piramidi centrali della terra da lui ingegnofa- 
mente immaginata fi troverà bene fpiegato ilnollro 
fenomeno , maflìme per quel che appartiene ai tefia- 
cei , che fi trovan fotterra alla profondità di 50. e più 
piedi, intorno ai quali potrebbe il diluvio crederfi me- 
no atta cagione. Nel qual fenfo, e ncn nel fiflema 
del mare fiato dapertutto , può accordarfi al Buffon 
Cd)» che i varj fedimeutlfucceffivi fopravvenuti pro- 
vino bene l’ implicamento delle cqnchiglie dentro i 
mari ed altre cofe . Senonché lo fìefiTo P. Ximenes è 
di parere , che l’efiflenza de’ tellacei fu i monti un,, 
poco più alti fia effetto del diluvio univerfale. 

Tomo IV-- — , R MO- 
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( » ) T. IV. Lei. IL. 

C I ) T. I. Le*. Vili. 

ì Buff. Thcoric ite. i’.lc, t. 


Digilized by Google 



Lezione X L I X. 


258 

MORALE. 

S E dopo generai fatto d’arme in vado piano alcurf 
fopravvenendo a riguardare intorno intorno fi 
Aia, e vegga l’innumerabil quantità di cadaveri gli 
uni fopra gli altri, e tutti di fconce ferite pieni, e 
tronche tette, e membra qua e là fparfeconfufamen- 
te, ed altri non bene fvenati ancora , e difperatamen- 
te chiedenti morte, e la terra e l’erbe e ogni cola 
di fangue bruttata e tinta , ftretto nell' animo fu- 
bitamente da orror da pietà e da mille dolorofi af- 
fetti, convenevolmente ettima, quanto gran maletta 
la guerra, che pur fi fa per aflài lievi cagioni. Co- 
me gran cadavere dee effer da noi riguardato iiter- 
reftre globo, dirotto nelle fue parti , e dove dalle 
percolTe delle furibonde acque fmoflo e slegato, e do- 
ve dalle torbide piene ricoperto di Aerile arena, e 
dove con marini avanzi difordinatamente confufo, e 
dapertutto teftimoniante la divina fentenza efprefia 
da S. Ambrogio: ( 1 ) Tereant cumhomine omnia , pro- 
pter quem nata funi omnia : in fuit divitiis confumatur 
homo : cum fua dote moriatur . Né intendere ancor fi 
vuole, che male, che ardir, che misfatto fia il fa- 
re oltraggio al Creatore di tutte le cofe, e nottro? 
Tutto cel moftra, tutto cel pon fugli occhi , tutto 
cel fa fentire, e arcor fi pecca? Io già più volte dal- 
la fpofizion del diluvio e degli effetti Tuoi vengo con- 
chiudendo per morale infegnamento nottro, che fi te- 
ina Iddio: ma che altro ne dice, che altro ne infe- 
pna il diluvio fe non che il gran Dio fi tema ? E 
che temerà chi non teme un Dio per gli umani pec- 
cati fommergitore dell' univerfo, e dall’ alto pronon- 
ziante la terribil fentenza; Tereant , pereant cum do- 
mine omnia? 


LE- 


{ 1 ) Ambi. J. de Noe & itti «, 1*. 
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P iange nella fua arca racchiufo fconfolatamente il 
buon Noè 1* univerfale eccidio degli uomini. Ma 
fe egli più la fua pietà lente, che i Tuoi oltraggi i 
io qui terrò altro modo . Non è quello di pianger 
tempo, ma ben di far fentirea certi fpiriti fcherni- 
tori delle rivelate cofe efuperne, che non forti, co- 
me amano d’ effer chiamati , ma ftolti fono . Dee 
qualche volta ancor 1’ innocenza alzar la fua mode- 
lla voce e bella , e far fopra gli abbattuti nimici 
trionfo j gloriofa ugualmente , e quando duramente 
combatte, e quando ha vinto: Vtraque par eft , iS' 
qua per lata procedit , & qua per trijìia ( i ) . Io 
adunque per lei ragionerò . Increduli derifori delle 
divine minacce, follevatc per un poco dall’ acque le 
«aufraghe tefte, e me afcoltate. Eran poi vani pre- 
dicimenti, eran fogni di torbida fantafia le denunzie 
sì fovente da Noè ripetute d' un vicino fterminatore 
diluvio? Voi ve ne facefte beffe voi, e lui riputale 
un mentecatto, un falfo profeta, un uomo invidio- 
fo de’ giovanili piaceri: ora è tempo di riderne, edi 
prenderne fella , ora che la morte avete a gola . 
Ravvifate voi là quel legnò, che ficuro tra' frementi 
flutti galleggia, e pare che dal nuovo fmifuratiflìmo 
oceano portato fia qual cafro di vittoria e dimaeftà 
fugli alti gioghi de' monti in trionfo? è pur queldef- 
fo, il cui lungo lavoro e penofo al vollfo motteg- 
giar diede folfazzevol materia. E’ ben da dire , co- 
sì, mi ricordo, da voi parlava!!, ( 2 )che gran noja 
abbia prefo a Noè del cielo aperto e ancor del vita- 
le fpirito, mentre ad ofcura prigione, anzi alfepol- 
cro fi condanna di propria voglia' 1 . Oh la piacevole 
eonverfaziorte , eh' e’ fi godrà quivi, di Moni, d'orfi, 
di pantere e di lupi! Quanto vorrefte orvoiinquel- 
la prigione effer raccolti, e quanto quella converla- 
fcione più cafa vi farebbe , che le voftrc paffete sì 

R 2 dif- 
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diflolute danze e i voftri sì allegri conviti! ma no, 
per voi non v’è luogo; Iddio fteflò ne ha chiufa }a 
porta: trall* acque vi rimanete, godetevi dell’ aria li- 
bera, od altro rifugio, fé tanta forza avete, vi pro- 
cacciate: ma quale, fe tutto è mare? Il folo Noè fra 
r?nte temptfle non ha di trovar porto meftiere , per- 
chè l’ha feco; dovunque vada, l'eco trafporta la fua 
Calvezza. Empj, ribelli, or provate il pefo delle mi- 
nacce, che non credere. Tanta baldanza , tanta in- 
fedeltà Ma a chi ragiono io qui? già niuno 

appare j le pcrcofle delle rovinofe onde, 1’ immenfa 
altezza de’ flutti , le voragini del pelago profondo 
hanno i corpi di tutti gli uomini involti irreparabil- 
mente e affogati, e in un più fondo e più .orrendo 
abiflò le dannate anime fatte paffare . 

S tCVIT ^tJiO LE OVESTlOTil. 

Q Uefla appunto è la queflionc , che oggi deefi 
efaminare, cioè fe tutti gli uomini morti nel 
diluvio ( che tuttifurono quanti al mondo ven’avea , 
fuor degli otto della famiglia di Noè, poiché già ab- 
biamo confutati quegli autori , i quali han creduto, 
molti colla fuga elferfi dal diluvio fottratti ) fe tut- 
ti , dico, incorreffero Ja dannazione eterna . Traagan- 
fi da quella controverfia i bambini ; imperocché fe , 
com’é certo prelfo tutti i teologi, anche avanti l’ifti- 
tuita circoncifione vi fu qualche fagramento o reli- 
giofo atto, per cui fi rimetteffe l’originai peccato , 
dee averli per fermo, che molti bambini , e legnata- 
mente i difendenti di Seth fi falvarono, i quali in 
pena de’ peccati de’ loro padri foggiacquero al dilu- 
vio. Degli adulti adunque e godenti libero ufo di ra- 
gione e d’arbitrio la queflionc procede. E in quello 
fenfo fermamente dico col Pererio e con Natalo A-, 
Jelfandro (i ) contro il Fralfen, il Saurin e gli auto- 
ri delle Note alla Bibbia Inglefe ( 2 ), che tutti anda- 
rono eternamente dannati, e che del tutto improba- 
bile 

( 1 ) Peret. in Ger. 1 , 9. dìfp. j. N A!, at 1. diflcrt. jc.air 9» 

C * > Fian. Difq. Bibl. inGcn. c- 7. q. 9. 5 ai. io, 1. dite. il. Cibi» 
]«yl' hit? . 
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bile è i'oppofta fentenza. Il facro tefto ne dà le in- 
operabili ragioni dicendo, che generale era la per- 
Verfione degii uomini ( i ) : vìdens.... quei cttnffa 
togitatìo cordis intenta effet ad malum omni tempore . 
Omnis quippe caro corruperat v'tam juam (2). Repleta 
efl terra iniquitate ( 3 ). Del folo Noè > fotto il cui 
nome vien forfè anche la fua famiglia ( il che tut- 
tavia non è certo ) , dice , te vidi ìu/tum totani me 
in generatione bac . Le quali efpreflioni generali non 
debbonfi limitare dicendo, che nella frafe della Scrit- 
tura aflài volte 1 ' omnes ha forza non di tutti, ma di 
molti, fe tal limitazione non fi ritrae da molti luo- 
ghi della Scrittura medefima, da manifefta ragione, 
c da falfitào affurdità, che ne feguirebbe, fe gene*. 
Talmente il parlare della Scrittura fi prendere . OU 
tracciò fe vi foffero fiati altri uomini giufti oltre 
Noè , fenza dubbio come Noè fiati farebbero efenti 
dal diluvio; poiché la malvagità degli uomini è re- 
cata per ragione di mandare il diluvio, e l’innocen- 
za P er ra £'°ne di falvarNoè. Quindi Àbramo a Dio 
dille verilfimamente (4): Abfit a te ut rem banc fa 
c,ds > ( 3 * àccidas juflum cum impio , fìatque juflus ficut 
impiu t ; non eri hoc tuam ; qui judicai omnem terram , 
nequaquam facies judiciurn hot: e AgoftinO (5): 
fruftra ereditar fic faBum effe diluvium , ]am non in - 
venti s in terra , qui non erant digni tali morte defun. 
gi , qua in impios vindicatum eft . Potrebbe dirli pc • 
ravventura , che tutti gli uomini fufon malvagi fi- 
no al diluvio , ma che al cominciar quello molti, 
tnaflimamente quegli che riti rat ifi fu i monti ebbe- 
ro piò tenlpo , fecero penitenza , e fcamparono la. 
dannazione eterna. Ma che ciò facelTèro, qual docu- 
mento ien’apporta, come pure in queftiorte di fatto 
c neceffario? Io dall’ uni verfal fomnierfione bene ar- 
gomento l’univerfal impenitenza: il fatto fteffe è la 
mia ragione . E oltre il fatto ne adduco apertitfìme 
tellimonianze , sì le già recitate delGertefi, sì queft* 
altre di Crifto (fi): Edebant ly bibebant , uxores du- 
cebant , & dabantur ad nuptias ufque in dkm , qua 
R 3 _______ **- 


( • ) Geo. t. $, 

t * ) Gcn* 11, a) , 
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jntravlt T^oe in arcar n , iy r enit diluvium , iy perdi - 
dit omnes . Gefucrilto , che rammemora i peccati di 
tutti, avrebbe bene aggiunta la penitenza d’ alcuni, 
fé vi forte Hata , E poi colla fterta maniera d’argo- 
mentare potrebbe alcun dire , che molti Sodomiti bru- 
ciati dal celelte fuoco evitarono la dannazione , per- 
chè al cominciar dell’incendio fecero penitenza $ e 
alla flefl'a maniera potrebbefi ragionare di molti Egi- 
ziani foni merli nel mar Rollò fenza per altro aleu- 
ti apparenza di verità, come ciafcun bene intende. 
Ma di qui appunto io prendo un argomento per mio 
credere validirtimo da confermare ciò , che altrove 
ho provato (i), cioè che l’idolatria forte già intro- 
dottaavanti il diluvio, anzi aggiungo, che nel mon- 
do forte aflài generale. Imperocché fe fi ponga, che 
tutta l’ innumerabil moltitudine degli uomini antedi- 
iuviani profertafle la vera fede, certo fèmbra impof- 
fibile, che foli otto e forfè mero aéeflèro buon co- 
ftume ; e ciò ancor conceduto, pare incredibile , che 
niuno di tanti milioni coi fuperni veri principi al fo- 
pravvenire d’ pn galtigo sì evidente fi ravvederti? , e 
pronto forte a fottrarfene colla debita renitenza. Do^ 
ve iupponendo, che in grandirtìma parte aboliti fof- 
fero in quel mondo i veraci lumi della Divinità, e 
generalmente vi averte prefo piede il falfo culto ria- 
bilito dall’ educazione , non è maraviglia alcuna, che 
in intere valtirtìme Provincie pur uno non fi tro\ af- 
fé d’innocente coltume , nè in veduta del gran fla- 
gello cerc^rte fcampo nella non mai conofciuta veri- 
tà . Se avanti le ficoperte del Colombo e del Vefpuc- 
ci e l’ Introduzion della criftiana religione nell’Ame- 
rica , che è un gran mondo da fe , Iddio fommerfio 
averte con un diluvio tutto quel Continente, fapebb’ 
egli da thipire, che tutti gli Americani fino ad uno 
fuor de’ bambini fortero andati eternamente perduti? 
Lo fìertò dicali dell’ Affrica e di molti ampli Regni deli’ 
Alia dopo la generale infedeltà, in. cui fono caduti. 

A quella fentenza , la qual certa dee riputarli , fi 
oppone l’autorità di Girolamo e di Ruperto. Pi Gi-, 
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roismoj il quale interpretando quel di Mosè (i) fe- 
condo V ebraica lezione : 'Hon judicabit fpiritui meut 
homìnes iftot in fempitemum , quoniam carnet funt , 
dice (2) : Hoc eft ; quia fragilts efl in bomine condi- 
tio, non eos ad eeternos Jervabo cruci atta , Jed hoc il- 
lis reftituam quod merentur . Ma più apertamente e 
con una indubitata affermazione Girolamo la fleflà 
cola infegna nel contentar (3) quelle parole diNahum: 
Quid cogitati s contra Dominum? e dice: Si vobis vi- 
dctur crudeli! , rigidut & cruentai , quod in diluvio 
genut delevit bumanum .... Jcitote eum ideo adpr<s - 
feni reddidiffe fupp/ifia , ne in aternum puniret . Certe 
aut Vira funt , qu<e prò platee loquuntur , aut fai fa : 
fi vera funt quéi de feveritate ejut videntur dicere , ipfi 
dixerunt : J^on judicabit Dominui bit in idipfum intri- 
bulatione : fi autem falfa funt , ter falfum efl hoc quod 
dicìtur: 7^on confurget duplex tribulatio « . . Ergo qui 
puniti funt , poflea non puniuntur . Si autem illi poftea 
punientur , Scriptum mentitur ; quod dicere nefai efl : 
Heceperunt ergo ter qui in diluvio perierunt . . . mala 
fua in vita Jua. Se adunque Iddio colla temporal pe- 
na del diluvio punir volle gli uomini per non punir- 
gli poi coi fempiterni fupplicj , certo molti dall' eter- 
na dannazione camparono. Non diffimilmente , ben- . 
chè non tanto generalmente ha fcritto Ruperto(4): 
Credendum efl aliquoiboc diluvio periijfe , auorum 
eodempericulopeccatum deletum fit , juxta quodferiptum 
efl : J^on vindicabit Deut bit in idipfum : pierò! que ta- 
men ex eh utpote impio r ab illotemporali aquarum di- 
luvio ad aternum tranfijfe incendiata. Nuova del tut- 
to e fmgolare e da non approvarli è 1* interpretazio- 
ne da quefli due dottori data al riferito luogo diNa- 
hum : Tfon vindicabit Deut bit in idipfum fecondo ì 
Settanta; o 'E^on confurget duplex tribulatio , fecondo 
la liofila Volgata . Non è il fenfo , che Iddio non pu- 
nifea con doppia pena lo ftefiò peccato in quella vi- 
ta e nell’altra. Imperciocché fe l’uomo non e peni- 
tente, il l uo peccato merita non fol la tempora! pe- 
pa, ma ancor l’eterna; altrimente lì cadrebbe nella 

R 4 fr ià 
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già dalla Chìefa dannata opinione d' Origene , che 
tutti i dannati e gli ftefli demolì) dopo qualche tem- 
po di pene infernali ne faranno aflòl ti e liberati con-^ 
tro l’aperta autorità della Scrittura, che chiama il 
fuoco dell’ inferno ineftinguibile ed eterno (l). Or noi 
abbiam inoltrato , che impenitenti furono tutti gii 
uomini al tempo del diluvio; meritarono adunque e 
la temporal pena del diluvio , e l’ eterna dell’ inferno . 
Parla nel citato luogo Nahuin de’Niniviti, ai quali 
lo {tremo fupplicio minaccia pe’ lor peccati, e fa lo- 
ro intendere , che farà sì grave efterminatore , che non 
vi farà bifogno di ricaricare la mano, edi venire ad. 
un fecondo flagello: lAdto acerbum i&exaggeratumde 
•vobis Deus capiet fupplicium , ut non opus jit invosje- 
cundam plagam inferri , contenta Teodoreto (2) ; e 
Teofilato (3): Talis ejl potentia Dei, ut fi aliquempu- 
n'tre prò meritis velit , hoc ipfum fimul cumulate una 
plaga perficiat , nec altera vindifla opus habeat , fernet 
omnino ip/um conficiens atque confummens . Quello effe- 
re fi vero lenfo, il contelto medefimo di Nahum lo 
dimoltra: Confummationem ipje faciet ; non confurget du- 
plex trìbulatìo . Se Girolamo avelfe intefo di parlare 
dei penitenti , ai quali la divina clemenza muta 1‘ 
eterne pene in temporali , veriflima la dottrina fareb- 
be: ma parlandoli degli annegati dal diluvio , inva- 
no cercherebbonfi i penitenti. Ruperto chiaramente 
parla de’ detti penitenti, ma che vi folfero al tempo 
del diluvio non ben fuppone. Avanti diquelto luogo 
parlando di Caino egli avea fuor d’ ogni equivoco 
palefata la fua mente così ( 4 ) : Folunt quidam pec- 
catum Cain morte corporis fuijje delettim , prò eo quoti 
fcrìptum eft : J^on vindicabit Deus bis inidipfum: fed 
bttc ratio quam infirma fit , & ipfa fides feit , & ipfa 
Tatrum fententia diltgentior evidenter adfruit . Hoc enim 
diffum de illis accipì convenit , quorum vel ante pcenam , 
vel in ipfa pana confeffonem Deus aecipit ; & ideino 
pofi eandempxnam temo or ale m non illis tt ternani fupera- 
djicit ; ut verbi gratin lattoni , qui in c^uce confefus eft , 
non injufle Dominus aperuit paradìfum, quia non vindì- 

cabit 


tri Mate. 25. 41. & 4S. ( 2 ) Thcod. in- N . fi r m c. I, 

( j ) The«j>h, in cumdctn loculi). ( 4 ) B.op. d«Tt : «, !> j.c, 7. 
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caiil Deus bis in idipfum. Ifam alter latro de tempo* 
vali ad <e termini tranfveflus efl ftipplìcium : de quo et - 
iam re fi e dicas , quia nec in ilio vindicabit Deus bis 
in idipfum : nam ejfe una vindifla bene dicitUr , quet 
bic rnccepta perfidiar in fempiternum . Dove ben fi 
fcorge , che Ruperto efpone la ftelfa cattolica veri- 
tà, ma tuttavia non prende il vero fenfo da noi re- 
cato del non vindicabit Deus bis in idipfum. 

Ma la più forte e più celebre opposizione contro 
la ftabilita fenrenza traefi dalla prima pillola deli’ 
upoltolo Pietro, ove fi dice (i ): In quo bis , qui 
in carcere tram , fpiritibus Veniens pr<edicavit , qui in. 
■creduli fuerant alìquando , quando expeflabant Dei pa. 
tientiam in d'tebus T^oe , cum fabricaretìir arca . Dalle 
quali parole par che polla inferirli, cheCrifto, quan- 
do fcefe coll’anima all’ inferno, predicò il vangelo al 
condannati a quelle pene , e maflime a quegli , eh* 
erano fiati increduli nel tempo di Noè, ed eran pe- 
riti nel diluvio, e che tal predicazione ai rhedelimi 
giovò per éflcr liberati dall’eterna dannazione . Ciò 
è confermato ancor da Agoftino (i): Cbrifli animata 
vemjfe ufque ad ea loca , in quibus peccatores crucìan. 
tur , ut eos folveret a tor mentis, quos effe folvendos oc. 
culla nobis fua jufiitia iudicabat , non immertlo credi - 
tur . Ouomodo enim aliter accipiendum fit quod diflum 
efl (?): Quem Deus fuftrtavit a mortuis folatis dolori- 
bus inftrorlim \ non video , nifi ut quorumdam dolores 
apud inferos folvtffe accìpiamus ea potevate , qua Domi - 
nus efl , ÌS< cui omne genu fleflitur cteleflium , terreflrium , 

Ì2> infernorum . Quefia obbiezione ci porterebbe dirit- 
tamente nella controverfia , fe il decreto della pre- 
lente provvidenza permetta il penfare , che alcun 
dannato fia fiato mai , o fia per elfere liberato dal- 
le infernali pehe, e per conseguente fe la dannazio- 
ne all’Inferno fia infallibilmente eterna. Da’ teologi 
contro gli antichi e nuovi Origenifti tal controverf'a 
è trattata ampliflìmamentc. Noi quìdobbiam fuppor- <• 
re come dogma cattolico e di fede , che eterna è 
per tutti coloro , che 1’ incorrono , la dannazione . 
Or 

( i ) i: Per, /. tf fcq. ( » ) Aug. Geo. ti ìiu 1 . la. c. ti- 
fi) Adi i, r 4, 
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Or al contrappofto luogo dell’ Apoftolo dico primie- 
ramente, non poterli negare effer quello ofcuriffimo, 
e per la fua oi’curità medefima effere flato molto da’ 
Padri celebrato . Nondimeno doppia interpretazio- 
ne ammette affai lontana dalia luppofta liberazione 
de’dannati all'inferno . La prima è d’ Agoftino ( i) » 
non doverli neceffarjamente intendere della difcefa di 
Criflo all’inferno e della predicazione ivi fatta , m* 
poterli fpiegare, che 1' Apoftolo con quelfigurato par- 
lare volelfe inlinuare , che il tempo di Noè, in cui 
avvenne il diluvio, fu una illuftre fimilitudine e im- 
magine del tempo della venuta di Criflo, e della pre- 
dicazione dell'evangelica legge. Imperocché ne' pri- 
mi tempi Criflo venne in ifpirito a predicare agli an- 
tichi uomini, cioè per mezzo delle fuperne illuftra- 
zioni e rivelazioni comunicate a Noè e ad altri pa- 
triarchi e profeti predicò per la voce de’ medeflmi ai 
peccatori. Ma nel tempo della legge di grazia lo ftef- 
fo Criflo perfonalmente fu in terra veduto, e conver- 
sò cogli uomini predicando da fe per mezzo de’ Tuoi 
difcepoli il fuo vangelo. Allora fi annunziava 1’ im- 
minente diluvio, che lommerger dovea il genere u- 
mano: dopo la venuta di Crino s’incominciò a pro- 
nunziare la fine del mondo e l’eftremoatto, con cui 
tutti i reprobi effer debbono condannati agli eterni 
J'upplicj. Allora aflàiffimi furono gl’increduli cd em- 
pì, onde dall’ acque rimafer fommerfi , e pochi per 
benefizio dell’arca evitarono il generai naufragio del 
mondo . Dopo la venuta fimilmente di Criflo affai 
maggiore è il numero de’ malvagi che de’ grulli, ei 
meno credono al vangelo , e per mezzo del battefi- 
mo e della fede fi falvano . Finalmente al tempo di 
Noè fi predicò agli uomini la penitenza fino al di- 
luvio, mentre fi fabbricava I* arca: ed or fi predica 
a tutti il vangelo, con cui la Chiela di Crino fi e- 
difica dapertutto ; e fi edificherà fino alla confuma- 
zione de’fecoli. Nè dee dar noja, che nel citato luo- 
go di S ; Pietro paja delle fole anime favellarli: Hit, 
qui in carcere erant , fpiritibuj ; perciocché nuovo non 
- è nel- 


T 
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è nella Scrittura (come cortumalì anche nella noftra 
italiana tavella) il mettere il nome di fpirito per tut- 
to l’uomo , ficcome il nome di carne (i): Recorda- 
tus efi , quia caro funt ; fpiritus vadens , ter non re- 
diens . Nè lirano fembri, che per carcerevengafigni- 
ficato o il corpo , in cui 1' anima quali in una pri- 
gione è tenuta fecondo il falmo (a): Educ de cufio- 
dia animam meam , o l’ofcurità degl’ errori e de’ vi- 
zi, da’ quali erano come ciechi efchiavi occupati gl’ 
increduli ed empi uomini fecondo quel d’Ifaia (j): 
Dedi te in fcedus populi , in lucem gentium , ut aperi- 
res otulos ccecorum , te" educeres de con^lufione vinflum , 
de domo carcerìs fedentes in tenebris. Confiderà , dice 
Agoftino ... ne forte fotum illud , quod de conclufu 
in carcere fpiritibus , qui in d ebus 'H.ce non credide „ 
runt , Tetrus apofiolus dicit , omnino ad inferos non 
pertineat , Jed ad illa potius tempora , quorum formano 
ad btcc tempora tranflulit ; e lungamente feguita negli 
efpofti fenfi. Benché egli non reca fenza qualche dub- 
bio quell’interpretazione, poiché conchiude: Heecex- 
pofitìo verborum 'Petti cui dijplicet , nel cui etiam non 
di/plicet , non (amen fufficit , qucerat ea Jecundum in- 
feros intelligere . . , . Qui fi voìuerit illa , quibus me 
moveri fupra commemoravi , ita folvere , ut eorum au- 
ferat dubitationem , impartiat te" mibi . Quod fi faftum 
fuerit , potuerunt illa verba utroque modo intelligi: Jed 
ifta Jententia de nulla Jalfitate convincitur . Non fon 
falli i concetti , angi vendimi : ma è però da dire 
con onefta lìncerità, che sì fatta interpretazione per 
elfer piuttolìo figurata e millica che letterale al teflo 
dell’ Apertolo , e perchè efclude la difeefa di Crifto 
all' inferno, il qual dogma da’ Padri per lo più è ri- 
cavato e provato da quello luogo di S. Pietro , non 
ci può foddisfar pienamente . Avvifo col P. Calmet 
(4) , che alcuni libri e codici nel riferito tefto han- 
no fpiritu in vece di fpiritibus , e carne invece di 
carcere , ma il confenfo in erto della Volgata col gre- 
co prova, che quelle lezioni fon poco corrette. Or 
meglio con Atanafio , Epifanio , Clemente Aleffan- 
dri- 

t 1 ) Pfal- 77- IP' C » > Mi- *. C ì ) K' 4»* fcfr 

{ 4 ) Cairn, in 1 . «p. Feti. r. i- S ■ J>. 
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terpretando quel degli Atti : ( 1 ) : Quem Deus (ufci - 
tavit , folut'ts doloribus inferni , juxta quei imponibile 
erat teneri illum ab eo , chiaramente afferma , Grido 
dircelo all’Inferno aver liberate molte anime da’lor 
tormenti? Rifpondo, che il tetto greco ha Quem Deus 
Jufcitavit fo/vens dolores mortis : e il Grifouomo ed 
Ecumenio l’efpongono in queflo fenfo, che la morte 
da'fuoi dolori fu liberata nella rifnrrezione di Cri- 
fto. Ma ritengali la prima lezione. Agodino in altro 
luogo (2) interpreta, che Crido difendendo all’in- 
ferno non ne provò per quedo i dolori. In altra let- 
tera poi ad Evodio dichiara quel luogo ne! feniome- 
delìmo, in cui l’efpcne ne’ libri deòenefi ad l iterai », 
donde è preio il palio a nei oppedo , cioè che libe- 
rò da’ tormenti molt* anime. Ma, comeofferva il Pe- 
rerio (3) , egli non s’avanza a determinare , quali 
fodero i liberati dalle pene . Efclude i Santi Padri di- 
moranti nel feno d’Àbramo, edendo fconvenevole il 
ptniare, che Abramo, Ifacco , Giacobbe , Mosè, e Da- 
vide ivi patidero alcuna pena . Dall’altra parte in af- 
fai luoghi egli difende il dogma dell’eternità delle 
infernali pene . Badi recitarne uno. (4) Quifquis pru- 
denter advertit auod diltum eli: Ite inignem Aternum ; 
illud effe dilium , quod non babet finem &c. Rifiuta la 
fentenza di coloro, che affermavano dovere i danna- 
ti una volta finir le loro pene (5): Quomodo ab bu~ 
jus eeternitate pana vel univerfi vel quidam bomines 
poft quantum/ìbet temporii fubirabentur , ac non ftatim 
emrvabitur fides , qua credatur fempiternum dxmonum 
Juturum effe fuppliciumf E finalmente con molta for- 
za in molti luoghi (6)combatte l’errore d’ Origene 
della liberazione de’ dannati da’lor tormenti : Quii 
qnìm catbolicut ebri/ìianus vel doflus vel ìndoflus non 
vebementer exhorreat eam, quam dicit (Origene) pur- 
gationem malcrum , ideft ettam eoi , qui banc vitam in 
fagitiii ir facinoribus & Jacrìlegìis atque impietatibus 
quamlibet maximis finierunt , ipfum etìam poftremo dia - 

bo- 

c I ) Aft. ». »♦ ( » ) Aug. ep. 177. 

( 1 ) Pvier. in. Gcn. 1 . s- di(p. j. 

( 4 ) Aug. con». PiifcilHan. e. «■ ( i ) id. Cir- 1 . »l* crp. il* 

( 6 t U. i. con. Ftiicii. & Oiig. Se 1 . de hxrct. in. hai Oilg- 4J. 

fi ci*. 1. il. C. 17. 
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bolum atque angelo s etus , quamvis pofl longijftma tetri * 
pota purgato s acque liberato s régno Dei lucique reft'u 
tui ? . ... De qua vanìffimà impiccate adverjus pbilo- 
Jopbos , a quibus ifla didirtt Origenes , in hbrii de Ci - 
vitate Dei dìligentijfime difputavitnut . Retta adunque , 
che nel luogo a noi oppofto Agottino parli dell’ anime 
tormentate dal fuoco del purgatorio, delle quali mol- 
te eflerettate dalle Ior pene liberate daCrifto, quan- 
do la fua fantittìma anima fi moftròin quel carcere, 
è affai probabile. Il Clerc (i) per quegli fpiriti dall' 
Apoftolo ricordati ha intefo Angioli cuftodi, che non 
immediatamente dafefteffi, ma per mezzo di movi- 
menti e lumi interni comunicati a Noè predicaflero 
agl'increduli di quel tempo , come altrove ( 2 ) di 
Crifto è detto : Feniens evangelizavìt pacem vobis * 
qui longe fuifiis , cioè ai Gentili non da fe , ma per 
mezzo de’fuoi difcepoli . Q.uefta fpiegazione è poco 
letterale , e poco conforme al cornetto e alla lezion 
greca. 11 Dupino (?) due interpretazioni apporta; 1' 
una, che S. Pietro fittamente intenda di celebrare la 
divina mifericordia , fecondo la quale il Verbo d'id- 
dio , che poi fi fece uomo , agli uomini empj del 
tempo diNoèpredifie il diluvio, benché foflero ofti- 
natamente increduli . Ma lo ftefio fcrittore vede , 
quanto «juetta intelligenza fi allontana dal tetto . La 
fecondaepiù femplice, ma contraddice alla certa fen- 
tenza da noi (labilità, cioè che molti nel diluvio ftef- 
fofi convertiflero* ed efpiattero parte de* lor peccati 
colla morte nell' aCque , e poi da Critto difcefo nel 
fieno de’ patriarchi fiotterò da quel carcere liberati . 
Non fi abbandoni adunque la feconda fipofizione del 
tetto dell’ Apoftolo infirtuatà comunemente da’ fanti 
Padri . Ed io cosi mi trovo , fecondochè me ne pare , d’ 
aver efaminate tutte le più importanti quell ioni di que- 
llo fettimo capitolo, il qual fitto può dare ben bafte- 
vol materia a interi libri . E fipero , che tra’l già 
detto, e quello, che ne dirò nel dichiarare l’ottavo 
capitolo, niente d’eftenziale mancherà a ciò, cheap- 
partiene al grand’ avvenimento del diluvio univerlale j 

MO- 

f 1 ) Cler. in I. e. Pttr. ( t ) Epheì. j. il. 

( f ) Dup. U ffcit* i*. fur l’Apo._*lyp(t tu, 3 
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S U quell’ altilfimo mare quafi per ultimo atto io t 
fé potetti , vorrei condur tutti i preferiti uomi- 
ni, e dire: Qjiefto, che intorno intorno vedete, im- 
menfo oceano è il fepolcro di tutto H genere uma- 
no : fotto quefte torbide ftcque infiniti corpi fi rav- 
volgono difperatamente affogati . Cercate delle loro 
anime? quelle da un mard’acqda ad un mar di fuo- 
co pattate fono: i corpi in pochi giorni guaiti e pu- 
tridi fi disfaranno; l’ anime niuna fine giammai avran- 
no de’lòr tormenti . Grand’ eccidio ! Grande , ma 
chi n’è da incolpare? non ne furono i rei affai tem- 
po innanzi avvitati? non efortati , non pregati a fot- 
trarfene con falutar penitenza? 'Honenim Iddio , dice 
il Grifoltomo ( 1 ) rei cfftftione vel ira ptenam itifert , 
fed malitiam exjcindere vult , ne ultra ptopredìatur , 
Èglino niente credettero, e vollero anzi eterne dal- 
la lor funefta fperienza convinti. Troppo lo furono; e 
allora tra’l fragore delle tempefte molti alzando le 
naufraghe bocche. Ah fc creduto avettìmo , diceano, 
faremmo nell’arca! Ahs’io credeva ... ma Tonde 
con raddoppiate percofi'e fofpignendogli al fondo ne 
interruppero T inutile confettìone della lor colpevole 
incredulità. Queftoèftato maifempre il coftumedelT 
umana imprudenza : non fi vuol credere , fe non fi 
prova , ed b<tc eft torum tota ratio i come T ha ben 
liotato Agoltino ( 2 ) , ut quod experti non funt , nequaquam 
effe pojfe arbitrentur . Invano altri fi fatica a rimove- 
re dapericolofofentiero chis’è in quello metto men 
cautamente, invan T avvila: Guarda < che infine vi è 
un inevitabile precipizio: non vuol dar fede; il vuol 
provare, vi vuol cadere; e poi tutto fmarrito dice , 
Ah non credeva. Voi vi (ludiate molto, genitori fag- 
gi, di fare accorti i voftri figliuoli, che non la pro- 
pria fperienza afpettar debbono, ma dall’altrui trar 
profitto; che le vie de’vizj Tempre riefcono a gran 

do- 


( 1 ) Ciity. in Gen. h«m. tt, 
( 1; Ajg I. al. c, J, 
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color] ; cne le apparenti allegrezze del mondo copro- 
no veri interni affanni dell’ animo, nè mai fenza re- 
-igione e fenza virtùèftata contenta vita efelice; e 
con lunga fpofizione lor fate fentire , che più l'ano 
configlio e il non dover mai , che il tardi pentirli . 
fcm non credono ; hanno i voftri infegnamenti per 
malinconie di vecchi , e arditi trafcorrono ancora a 
ire. Il padre cosìaddTo ragiona, ma così fatto non 
na m lua giovanezza ; ha la lenii prudenza il fu» 
empo; quando ancor per noi farà venuto , filofofar 
apremo alla fteflà maniera . Intanto fi vuol prova- 
re . loprav vengono fuor d’ogni afpettazione duri pe- 
? co . 1 .’ gravi difgufti di milleguife, e allor con gran- 
f sbigottimento fi dice , Ah non credeva! Un ve* 
ro amico, che l’altro vede appoco appoco andar per- 
endo la fua libertà', e legar tutto le in unadiquel- 
e, c e con onefio nome chiamar fi vogliono amici-, 
Z1 y \ e , ver amente impuri amori, tutto il giorno 
gì a lato mofìrandogliene i lagrimevoli effetti : 
r a . e scontratoli in un rivale per poco non ebbe da 
urio o ferro il mortai colpo.; tal confumato il largo 
pa rimonio, e per Io fconcio fpendere al niente ve- 
n* 1 ? c !!;, ne P ian g e l’infelice cagione. Nèlafcia i dan- 
i anima: altri vive come per ultimo ed unico 
mie abbia il piacere di quella vii creatura fenz’ alcun 
pernierò d’iddio, della morte, della vita avvenire . 
ica quant’egli vuoili , colui altro non afcolta che 
a voce della lua paflìone, e procede avanti in voler- 
ne fa Iperienza in felteffo. Ecco i torti, le gelofie , 
a mi iena, le difperazioni , e colla bocca di dolenti 

0 piri piena dice , Ah’s’io credeva a quell’amico !» 
quandoancoraniuna traverfia, interveniflè nella bre- 

Ve . r VJ ta , ( che molte e gravi ne avvengono d’ogni 
guija; niuno tuttavia sfuggir potrà il tempodelgran 
Qiiinganno, il terminedelle mortali follie; que’fata- 

1 momenti, che la morte {recederanno . Ohchegiu- 
. 1 allora! che anguille di Vpirito! che terrori! AV-, 

nt J K t in cogitai ione peccatorum Juorum timidi. Et ufque 
na Jupremum defolabuntur . Allora fi crederà : ma vi 
farà tempo , che balli a campare dal fotto aperto, 
mar di fuoco divoratore 1 Oh Dio ! non lo:, fo cgr- 

;a- 
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tamente, che chi al Tuo tempo volle anzi provare , 
che credere , tardi e invano di non aver creduto fi 
pentirà . 


LEZIONE LI. 

V Aria degli firomenti è la forza fecondo la più 
o men virtù di chi gli adopera . Debole è o- 
gni cofa in man di fanciullo ; in man d’ uom robir- 
fto molte cofe molta aver poffono benché Tempre li- 
mitata attività: ma le più per fe deboli pcfie in ti- 
fo dall’ onnipotenza fi trovano fopra Jor natura ed 
eziandio infinitamente valere. Due venti, l’uno au- 
ftrale , fettentrional 1’ altro , ma da Dio fofpinti e 
avvalorati, ficcome in molta contrarietà d’ opinioni 
più fomigliante al vero io ho riputato , poterono e 
adunare fopra la terra , e lunga pezza reggere fe Ib- 
ftenere Io fmifuratiifimo mar del diluvio . Un ven- 
to altresì, qual fra tutti più acconcio era e più pof- 
fente , comd a fgombrar le altifiìme acque , così a 
rafciugar le terrene parti da Dio fu mandato , che 
mai fino al compiuto inten&mento non fi rimale . 
Ma qual vento fra tutti fi vuol penfare , che invia- 
to folfe a tant’uopo* V’ha de’ venti ( 1 ), che gene- 
rali, v’ha di quegli , che particolari e proprj d’ un 
qualche paefe fono appellati : Trulla enìm propemo 
cium regio efl , dice Seneca de’ fecondi ( z ) , qufi 
non habe.it aliquem flatum ex fe na/centem , & circa 
J e cadentem : e alcuni ne annovera, che dal eh. Stay 
in nobilifllmi verfi fono fiati compre!! (})• 

Quidam funt , certis qui terree oriuntur in orit : 

Vt tantum foecttnda tuos ^Appuìia campos 
Inorar non alibi comburit .Atabulus acri 
F rigore; uti Calabrttm regio rem infe/ìat Japux, 
Cecropia s ut itsm Sciron contriftat .Athenas . 

Tomo IV. S Per- 


t 1 ) Varco. Geogr. geo. 1. i. c. ti. pi*p. a. 

< » ) Seri. Nat, q. 3 . ]. c. 1 8. 

C s j Stay Phil. «eri. «ad. 1. v *• <cqq. 
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crìelo , le piogge fi rifletter III. Reverfaque Juni 
del tutto . Il vento intanto aqua de terra euntes & 
premeva incalzando 1‘ onde , redeuntes ; is 1 caeperune 
' chel’une contro le altre rom- miniti pojì centumquìn- 
pendofi facevano grandiflìmo quaginta dies . 
rivolgimento, Tempre tuttavia IV. Requievitque ar. 
più e più ritraendofi dalla ca menfe feptimo , vice - 
terra ; e dopo cento cinquan- fimo Jeptimo die menfis 
ta giorni ; ne’ quali il dilu- fuper montes ^Armenia . 
vio al fuocoimo venuto era, W.-At vero aqua ibant 
a diminuir cominciò; e I'ar- & decrejcebant ufque ad 
‘ca nel ventèlimo fettimogior- decimum menfem: deci- 
no del fettimo mefe dopo lun- mo enim menfe , prima 
ghi ondeggiamenti fu’ mon- die menfis apparuerunt 
ti dell’Armenia ebbe quafi il c acumina montium. 
porto e il ripofo . Ma più VI .Cumque tranfifient 
tempo affai fu richielto a dii- quadraginta dies , ape • 
gombrare interamente Paltif- riens'Hoe feneftram ar- 
fimo mare ; nè avanti il pri- ca , quam fecerat , dii 
mo dì del decimo mefe fi vi- mifit corvum. 
dero le fommità de’ monti 
apparire: Noè bene intenden- 
do, che al rafciugarfi il pian 
terreno erano più giorni an- > 

cora da afpettare ; ne fopra- 

fiette altri quaranta, dopo i VII. egrediebatur 
quali aperta da una parte là ÌS 1 non revertebatur , 
finelìra dell’ arca fuor ne man- donec ficcarentur àqud 
dò il corvo a fpiare , il qual fuper terrai ri- 
trovato , com’ e da credere , 
convenevol cibo ne’ molti ca- 
daveri , non rftornò ; quan- 
tunque in afciutta terra non Vili. Emifiit quifue 
s’ incontrane : Il patriarca à- columbam poli eum , ut 
dunque appreflò fe’ ufcir la videret fi } am ceffa fieni 
colomba . per poter far giudi- aqua fuper fàcieiù ter - 
zio, fe I’ acque Jafciata avef- ra . 
fero la balla fuperficie terre- 
ftre; Ma quell' uccello nimico IX. j Qua cum nonin- 
d’ ogni ichifezza non avendo venìffet ubi requiefceret 
Veduto alcun luogo fecco da pesejus , reverfa éft ad 

po- 5 2 eum 
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pofarvi il piede , e ogni co- eum in arcam ; aqu<e 
i'a occupata ancora dall' ac- enim erant J'uper uni. 
qua , ritornatoli all* arca fi verfam terram : exten- 
preferito a Noè , il qual por- ditque mamtm juam , 
ta in fuori la mano , e pre- isn apprehenfam intulit 
fiolo dentro il rimife ; nè fe in arcam. 
non dopo fette altri giorni X. ExpeBatis autem 
fuora inviò la colomba ; che ultra Jeptem diebui a- 
fatto all’ aria aperta un fuo lùs , rur/um dimijit co- 
giro, a Noè fe’ ritorno in fui- lumbam ex arca. 
ia fera portando nel becco un XI- *At illa venit ad 
ramicello d’ ulivo con verdi eum ad vefperam , por - 
lrondi : dal qual certo fegna- tans ramum oliva! vi- 
le Noè comprefe , che 1* ac- rentibus joliis in or 9 
que ritirate s'eranoormai del fuo : intellexit ergoTBjoe y 
tutto. E nondimeno egli cau- quod cejfafent aqua: fit- 
tamente frappofe l’ indugio di per terram. 

Tett’ altri giorni al lafciarpcr 
la terza volra andar la co- 
lomba , la qual col fuo non 

ritornare aliai fece intendere , XII. ExpeSavitque ni - 
che dipartiteli Tacque già la hilominus Jeptem a/iot 
terra elfer potea di nuovo di dies , ir emifit colum- 
tutti gli animali ficuro log- barn , quae non ejt re- 
giorno . ver fa ultra ad eum . 

QUEST IOH1» 

E sattamente alla nollra fenter.za conviene la ri- 
flelfione d’ Ambrogio, che quelle cagioni, onde 
prodotto fu il diluvio, diverfamente adoperate ne ap- 
portarono ancora la reflazione ( i ) : H>s enim caujfts 
minuitur diluvium , quibus crev'rt : erupti erant fonte s 
(■quorum , aperta fuerant cataraBtS codi , ut undique 
ir.fiuentibus aquts terra iiunàaretur ; debt erunt ciati di 
ea , ex quibus diluvii origo ma nevi t , ut ejus inciperet 
(fe defeBus . Nè fola mente le piogge dopo i primi 
4 ’.. piomi celiarono, ma è da credere, che per mol- 
ti meli dopo T aumento del diluvio , e im tutto il 

tem- 
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tempo dello fcemare , e anche apprefTo non pioverti; . 
Ma oltracciò il concetto d’ Ambrogio ben conviene 
ancora al certo , poiché come un vento fu da Dio 
tneflo in opera per fare il diluvio, così un altro ven- 
to fu impiegato a dirtìparlo , è a difeccare la terra. 
Ma non portiamo ugualmente accordarci col medefi- 
mo Ambrogio (i), nè con Teodoreto ( 2 ), i quali 
nelle parole del terto adduxit Jpiritum fuper terrai» 
ravvifano lo Spiritoflanto ; perciocché dicono edere 
incredibile un vento di tanta attività, che rafciugar 
potdfe un oceano così fmifurato. Al che noi rifpon- 
diarno , che , come dal terto medefimo udito abbia- 
mo, molti meli a sì fatto rafciirgamento furono im- 
piegati ; e la filolofia e la fperienza ci dlmoftra^ la 
molta virtù d’ alcuni venti a difeccare l’umidità . 
„ Aquilo dìjfipat pluvias , è detto da Salomone ( O •' c 
del letto del mar Rollo rafciutto nel palleggio degl’ 
Ifdraeliti fi dice nell’Elòdo (4), che ciò rt fece fl an- 
te vento vebementi , iy< urente tota nofle , vertit 
in Jtccwn, Lucrezio (f): 

Tu in porro venti magnai» quoque tollera partent i 
Humoris poffunt , vertente s <equora ponti : 

Una nocle vini quoniam perfrepì videmus 
Siccari, mollìfque luti concrefcere cruflas . 
Finalmente nell’ introduzione ho detto non fenza av- 
vedimento, che a un tal vento da Dio una ftraordi- 
naria forza fu imprerta; laonde nel terto fi dice, che 
da fpecial volere d'iddio fu quel vento mandato : 
Deus .... adduxit fpirìtttm fuper terrai» . Rupertc* 
( 6 ) per quello fpirito ha intefo un ardentiifimo Sole 
di fomma attività a rafciugarc, al qual con ragione 
Lucrezio (7) attribuifce il grande fvaporare del mare : 
Tr<eterea magnar» Sol partem detrabit <sfu . 

Ma troppo nuova corti è, che fpirito fi chami il So- 
le; dove tutto proprio del vento è l’efler così chia- 
mato: benché infieme è da dire , che l’azione fola- 
te molto concorrerti a leccare la terra. 
S 3 Se-__ 

( 1 ) Id. ib. r. 1 s. ( 1 ) Thcod. in Cicen. 

( I > Pror. i t . ij, 

( 4) E*od. 14 11. 

< 1 ) Luci. 1 . 6 . v. Sjj. frqg. 

i * ) Ruj>. In Gcn. 1 4. c. «1. ( 7 ) t-cr. 1 . f. t. ttS. 
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Seguita il dovere fecondo il tetto ftabilire la prò* 
nolpgia del diluvio , vai dire il tempo del fuo pre- 
fcere , del fuo diminuire , e del fuo affatto celiare. 
Fu già da noi detto (i), che il diluvio incominciò* 
il 17. di Marfchevan fecondo mefe dell’anno comu- 
ne e civile. Il iuo crefcere fu per 150. giorni, cioè 
per cinque niefi di 30. giorni l’uno, come nella ero-, 
nologica Diffcrtazione da noi fu provato (2), che era 
in ufo nell’ anno antico , e anche antediluviano : 
adunque crebbe fino al 17. dpi Nifan fettimo mefe. 
11 dì 27. di quello fecondo la Volgata p i Settanta 
l’arca redo ferma e arrenata fu i monti dell’Arme- 
nia . Bene offervano il Calmet , il Cappello , e il 
Clerc ( 3 ), non elfer necelfario dire , che i monti 
dell’Armenia federo già feoperti e liberi dall’acqua, 
quando l’arca vi fi fermò, perchè il fuo grave pefo 
la facea entrare giù nell’acqua una gran parte della 
fua altezza di 30. cubiti. Or fecondo il tello l'acqua 
fuperava di 15. cubiti gli altri monti; adunque l'ar- 
pa anche fenza alcuna diminuzione dell’acqua forfè 
potè arrenare : e ciò par conforme anche al redo , 
in cui fi dire , che fidamente il primo dì del deci-^ 
ino mefe incominciarono ad apparire le cime de’ mon- 
ti. Qui vi è varietà di lezione, perchè i tedi ebrai- 
co e famaritano invece del dì 27. del fettimo mefe 
hanno 17.: e in quello luogo la Volgata feguita i Set- 
tanta. Il dì primo adunque diThamuz decimo mefe 
fi videro le cime de’ monti , cioè fecondo 1; Ufferio 
il dì 29. Luglio (4). Dopo 40. giorni y cioè ai io.d* 
Ab undecimo mefe Noè mandò fuora il corvo , il 
qual non ritornando , il patriarca probabilmente ap- 
pettò fette giorni a fpedire la colomba ; nè ciò di- 
cefi affatto arbitrariamente , come penfa il Bochart 
( 5 ) ; perchè quando egli la feconda volta inviò la 
colomba, il tedo dice, expeilatis . . . ,'feptem diebu^ 
aitisi e V aliis può indicare (6), benché non l’indi- 
chi neceffariamente , che Noè trapodi avea fette gior- 
ni 

^ ( I ) T. IV. Le». XLIV. < 1 ) Diir pt.em. IV- 

( 1 ) (al- hìc Ludov Capei, de cluonol- diluv. Cter. hic, 

( ^ ; Vii ». A. M. ic s«. 

< ? ) Coch. p. 1. a. c, ij. 
io) U Ilei. A. M i6. 
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ni traila fpedizione del corvo e quella deila colom- 
ba . Dopo lette giorni egli fpedì la colomba per la 
feconda volta , e dopo altri fette la mandò per la 
terza. Tra quello mandare ad elplorare e differir tut- 
tavia per maggiore prudenza e cautela venne Noè fi- 
no al di 27. diMarfchevan fecondo mefe, net quale 
ufcì dall’arca, cioè fecondo 1’ Ufferio ( 1 ) il 18. di 
Dicembre del 1657. dei mondo . Adunque, poichèen- 
trò nell’arca il di 7. di Dicembre dell’anno prece- 
dentefecondo lo fteffo cronologo , nefiegue chechiu- 
fo vi dimorò un anno e n. giorni . E quella è la 
più chiara cronologia di quello grand’avvenimento, 
e la piùcqnforme al tello lenza entrare in tante mo- 
lelle ricerche, e in tanti poco importanti dubbi, co- 
me han fatto Lodovico Cappello e il Pererio ( 2 ). 

L’arca fi arrellò fu I monti dell’Armenia . li te- 
llo ebraico ha / opra i manti d' .Ararat . La fituazio- 
ne di quelli monti è divenuta incerta per la diverfi- 
tà delle tradizioni , che pretendono di determinarlo. 
I verfi Sibillini pongono il monte Ararat fu i con- 
fini della Frigia verfo le forgenti del fiume Marfia, 
che per teflimonianza di Senofonte, di Livio, diStra- 
bone, e di MalTimoTirio ( 3 ) ha la fua origine non 
lungi da quella del Meandro, in cui ultimamente va 
a perderli \ 

lAdjurgit pbrygidS motti quidam in finibus atr<e 
*Arduut , altapeteni , <Ararat quem nomine dicunt . 
'Ma dal tello abbiamo ( 4 ) , che gli uomini ufciti 
dall’arca andarono da oriente nella terra di,Sennaar; 
dove tutto i! cammino dalla Frigia nella Caldea è da 
occidente in oriente. Oltredichè predò Celene , do- 
ve nafce il Marfia, fecondo Strabone, Tolomeo e lo 
Stefano (5) non era alcuna montagna così alta, coni’ 
effer dovea l’ Ararat , ma {blamente una bada colli- 
na. Sembraadunque quell’opinione effer nata, non, 
come crede il Bochart (6) , da una tradizione, che 
l’arca fi fermadè in quel luogo, ma dal foprannoni* 
j S 4 di 

( 1 ì U- 1; «. < > ) Lud. C*fcl. 1. c. Peier. hic. 

( j ) Xen,' Anab. j. i. Lir. j8. Stiab. L a*. Mi*. Tjrr. Strali I*. 

( 4 ) *»cn. 1 ». a. 

( I ) Stilb, 1. a a. Pio!. 1. 5 . c. J, Srcph. m III fin 

( * J Koch. f hai. 1. iiT. Jt 
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di Kifiurit , cioè arca , dato da Strabone , da Tolo- 
meo, da Plinio (i), e nella tavola del Peutingero, 
come peraltro accenna lo fteffoBochart (:X, adApa- 
mea città vicina a Celene , e datogli per la fua fi- 
tuazione , perchè tre fiumi , che la circondano , Je 
fanno avere una certa forma d’arca , come appunto • 
il pprto d’ Aleflàndria fu chiamato C'ibotos a cagione 
dei feno di mare, che J’ attorniava . Ben-Gorion cre- 
de ($), eheperArarat fia lignificata Plberia e quel- 
la parte di Scizia, che è dall’Armenia e dalle porte , 
Caucafee fino al Tana! e alla palude Meotide ; ma 
non porta della fua opinione alcun documento . 11 
Shuckford (4) ha voluto fiabili re , che Noè ufcìdell’ 
arca predo la Scizia de’Saci l'opra le montagne po- 
lle di là dalla Battriana al nord dell’ Indie . L’argo- 
mento più fpeciolb da lui recato è, che niente par- 
landofi di Noè al tempo della confufione di Babele , 
quantunque egli tuttavia vivefife, èverifimile che il 
.gran padre non fi trasferiffe cogli altri a Sennaar, e 
fi rimanelfe in lontano paefe . Certo io confeflb pa- 
rer giufta maraviglia , che Mosè poco dopo il dilu- 
vio abbandoni affatto il tuttor vivente patriarca, ca- 
po, fignore di tutto il genere umano, nè più di lui 
faccia menzione: ma potendo di quello filenzio effe- 
re fiate affaiffime a noi ignote ragioni, fi vorrà de- 
terminatamente afferire, che il lontano foggiornodi 
Noè fu la vera , e un foggiorno in tal determinato 
paefe? Colla Beffa libertà io dirò, che fermatali l’ar- 
ca fu i monti d’Armenia, il patriarca ivi fi rimale, 
nèfeguitò i fuoi figliuoli e nipoti a Sennaar. Anzi io 
qvrò dell’arca non molto dilungatafi dal luogo, ove 
fu fabbricata, la notabil ragione , che cerne altrove 
fi è detto (5), eflà avea una forma da galleggiare , 
non da fare lungo viaggio. Infatti la maggior parte de- 
gli autori sì antichi che moderni ha intefo per le 
montagne d’ Ararat quelle dell’ Armenia, dove perte- 
jlimoniauzg di Riccardo Simone e dello Scroedero(c- ) 

fu fi- 
li > S«r*b. ! c. Ptoi I. c. Plin. 1. e- jj. ( 1 ) Bocc- 1 . c* 

( 1 ) bcru Gqi. ]. o. c. 90. ( 4 > Schuck. t. 1. 1 - *■ p ss Coir, 
f % ) T IV Ltz. XLI. ( 6 ) Sim. Notice des esiliti Scc. » 
la fin de 1 ’ nifi, etit >ic la errante Se dt$ cwuinii, des baiioc.» da 
Litacs, S<hr DiiT, oc ub. A ai. 
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del Genesi* 2$t 
fuffifie una provincia detta Marat, ovvero Mr*r at\ 
benché credati, che tal nome derivi da Arai ottavo 
Re di quella Nazione, in memoria di cui tu i in quel 
modo chiamata una pianura , dov’ egli m battaglia 
fu fconfitto ed uccifo. I Settanta e la Volgata in a- 
tri luoghi della Scrittura (i) hanno tradotta la voce 
gravai in quella d 'Armenia. Berofo pretto Giuleppe 
( 2 ) dei parricidi figliuoli di Sennachenb dice , che 
fuggirono nell’Armenia; e cosi parimente 1 Settan- 
ta, dove Ifaia (;) ha in ferrarti Ararti. Cosi A.ci- 

mo Avito (*4): 

^Armeni# ce/Jts inflabat montwus area . 
e il Grifoftomo e Ifidoro ed Euftazio e Aitone Ar- 
meno (5) , ed altri riportati dal Bochart e dal Cel- 
lario (6). Il paefe d’Ararat adunque e 1 Armenia . 
Ma retta tuttavia il dubbio intorno al hto paitico- 
lare della montagna, fulla quale termofili arca. Ct- 
rolamo (7)riferifce un’antica tradizione, fecondo la 
quale 1' Àrarat è un paefe fcoperto aitai fertile , a 
trave rfo di cui fcorre l’ArafTe appiè del monte lau- 
ro; onde, dice, per montagne d’ Ararat , fopralequa- 
li fi arredò l’arca, bifogna intendere noni monti d 
Armenia generalmente, ma le piualte monta fj iec w 
Tauro, che dominano le pianure d’Ararat: A m0 
tes Tauri aìtijfims , qui àrarat imminent campii * li 
Cellario (8) offerva efTerfalfo, che le pianure deli 
Araife fieno fottopofte al Tauro, e che ne tono mol- 
to lontane. URubruquis nel fuo itinerario della ia f 7 
tgria (9) la quale egli fcorfe per ordine di S. Luigi 
Re di Francia, ha fcritto, che vicino alla citt 1 
Naxuon fono i monti, fopra i quali rimale 1 arca, 
e fcrto i quali patta 1 ' Aratte ,»• e che appiè di que 
monti è una città chiamata Cemaìn, la quale gli Ar- 
meni dicono ette re fiata fabbricata dalie otto perlo- 
ne, che ufcirono dall’arca; e forfeque! nome fi trae 
dall’ebraica voce femori, che fignifica otto. Il Tour- 

ne- 
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nefort (i) contraddice e a quella, e alla feconda o- 
pinione, che riferiremo, dicendo, che non vede do- 
ve la colomba averte potuto trovare una foglia d'u- 
Jivo, fe fi fuppone l' arca offerii fermata fopra le mon- 
tagne dell’ Armenia , non ritrovandoli alcun albero d' u- 
livo all’ intorno: anzi il TavernieratteflaC 2 ), nonef- 
fervene alcuno nella parte dell’ Alia di là da Aleppo 
fuor d’ un fai luogo vicino a Casbin nella Perfìa. Ma fi 
rifponde, che le così è aderto, una volta così non fu, 
poiché la Scrittura (3) parla dell’ Artiria come d' un paefe 
d’ uliveti, e noi lappiamo da Strabone (4), che quelli al- 
beri crefcevanonella Gogarena provincia dell’Armenia. 
Del rimanente non v'é argomento, che rimover porta 
gli Armeni dalla fermirtìma perfualione, che il mon- 
te indicato da Girolamo e dal Rubruquis lìa quello, 
dove l’arca fi riposò. Erti lo chiamano Mafis, e i Tur- 
chi Agri-dagh , cioè la gran montagna , che è circa 
dodici leghe al levante fci rocco d’ Erivan , e quat- 
tro dell’ Arafle. Dov’è da ortervare cogli autori del- 
la Storia univerfale ( 5 ) un errore de’ geografi ( ec- 
cettuifi il Delisle ) i quali hanno collocata quella 
montagna troppo all’occidente di più gradi . Quello 
ha dato l’arme al Shuckford ( 6 ) per contraltare la 
fituazione dell’ Ararat nell’ Armenia , la quale è al 
Nord di Sennaar, e dall’altra parte è detto efpref- 
Jainente dal tello (7), che i. difeendenti diNoèven- 
nero non dal Nord , ma dall’ oriente a Sennaar : 
Cumque profieijeerentur de oriente , ìnvenerunt camparti 
in terra Sennaar. Balli ora quell’ offe rvazione : altre 
ne faremo nel dichiarare al proprio luogo quel tello. 
Del rimanente la fituazione del Mafis s’ accorda be- 
niflimo col viaggio de' figliuoli di Noè verfo Sennaar , 
ertendone molto confiderabile la diflanza , e facile 
apparendo la difeefa di là nelle pianure della Mefo- 
potamia, delle quali Sennaar era una parte. Ciòlem- 
bra più conforme alla Mofaica narrazione, che rap- 
prefenta il paefe d’ Eden non guari rimoto da quello 
dell' Ararat , nè queflo da quello di Sennaar , che 

fu 


< t ;» Tota». Voyage le«t. 7. < a ) Tavern. Voyag. de Turquio 
f. *Jl. ( | ) IV. Reg. | 4 . ja. ( 7 ) Stiab. 1 . il. 

' ( J ) Hi», ubi», t, 1, c. a. left. *■<.») St.ock. l.c (7) G * n - »«•** 
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(fi il centro, donde gli uomini fi fparfero per tut- 
ta la terra. 

Il monte Mafis è attorniato da molte piccole col- 
line, Tulle fommità delle quali fi trovano molte ro- 
vine , che fi credono ertere gli avanzi degli edifizj 
alzati da’ primi uomini, che temevano dapprincipio di 
d'tfcendere alle pianure, ficcome comenta 1 ' Inglefe 
viaggiatore Cartvvrjght (i). Quello monte è pollo 
nel mezzo d* una delle più fpaziole pianure , che fi 
portano vedere , e come fiaccato da tutte l’ altre mon, 
lagne dell’ Armenia , le quali formano una lunga 
patena . Egli ha due fommità , delle quali la più 
piccola è più acuta •, l'altra , l'opra la quale fi fup- 
pone elferfi fermata l’arca, è molto più elevata, efu- 
pera in altezza tutte le vicine montagne, e puòeflep 
veduta da una diflanza di quattro o cinque giornate, 
come attella il Poullet (2), il qual peraltro negaef- 
ferecosì alta, com’ altri ha fcritto, ma dice comparire ( 
affai alta, perché è polla in una valla pianura fopra 
la più elevata parredel paefe, e niuna montagna ne 
impedifce la veduta. Nè la neve, di cui fanno fede 
tutti i viaggiatori erter continuamente coperto quel 
monte dal mezzo fino alla cima, nè le nuvole , che 
per lo fpazio di due o tre meli dell’anno nènafcon- 
dono gran parte, fono una prova dell’ altezza, per- 
ciocché nell’Armenia le più balfe montagne , e an- 
cora le picciole colline , che circondano il Mafis , 
fon coperte di neve la llerta fiate . Vegganfi oltre i 
citati viaggiatori ilTourneforte lo Chardin ( 5). Del 
Mafis, probabilmente gli antichi fecero il loroMonte 
Mallo , intorno al fito del quale poco fi accordano 
non men gli antichi che i moderni , ficcome ne fa 
intendere il Cellario (4). I Monaci Armeni raccon- 
tano mille favole intorno all'arca e a quello monte, 
che furono già da noi accennate nel ragionare delle 
reliquie dell’arca (5). Ma ei loro racconti fono del 
tutto immaginar^, e mancano le debite riprove per 
follenere la tradizione favorevole al monte Mafis , 

come 

( 1 ) Carta». P. 10. fcg. < j ) Pool!. Nouvcl. icltt. du Lt'inr, 
P»r. 1. c. io. (i) Torno, l.c. Ch. rd. Voyige co Pelle 1. 1 - g. i J 7 « 

' C, * ) Cella», Ceogr. t. * 1. ( * i T, IV. Lta. Jtl.Il. 
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come olferva il Kemfero (1): e la relazione ampia- 
mente fatta dal Tournefort del fuo viaggio fui MafiS 
(2) è unamanifefta confutazione delle favole degli Ar- 
meni, e delle poco fondate notizie trafmulfeci dallo 
Struys viaggiatore Olandefe ( ; ). “ Noi cominciam- 
„ mo, egli dice, a faiireil monte Ararat dueoredo- 
„ po il mezzo giorno ; ma ciò non fu fenza gran fatica . 
,, Fu d’ uopo rampicarfi fopra Je fabbie fmolfe, dove 
„ altro non li vedeva che qualche picco! cefpuglio . 
,, Quella montagna rapprefenta uno de’ più malinco- 
3, ilici e difaggradevoli profpetti , che vi fieno fopra 
„ la terra. Non vi fi ritrovano nè alberi, nè piccole 
,, piante, e molto meno cale diReligiofi. Lo Struys 
s , dovea riferirci dove abitano gli anacoreti , de’ quali 
,, parla, perchè i paefani atrellano non efl'ervi giammai 
„ flati nè monaci Armeni , nè Carmelitani , effendo tut- 
,, ti i monaflerj polli nella pianura . Io non credo, che 
,, il luogo ila in altra parte tenace, poiché tutto il ter- 
„ reno d’ Ararat fi muove , ovvero è coperto di neve. 
„ Sembra ancora, che quella montagna li vada di gior- 
„ no in giorno con funi andò. Dall' alto del grand' abif- 
„ fo, che è un orribile precipiziocorrifpondenteal vil- 
„ faggio d'Akurlu, donde noi ci eravamo partiti, li 
3, dillaccano ad ogni momento pietre nericce e affai 
„ dure, che fanno grandilfimollrepito. Non vi foggior- 
„ nano animali le non al badò del monte e verfoìf 
„ mezzo: Ja prima regione è oècupata’da poveri pa- 
,, fiori, falèconda da tigri e da cornacchie : la metà 
„ elei monte è coperta dalla neve, dacché vi fi ferma 
„ l'arca; e quelle nevi fono per la metà dell’ anno oc- 
„ cuitate da nebbie denlilTime : le nevi liquefatte fcor- 
„ rono nel precipizio per una gran moltitudine di ri— 
„ gagnoli cosi torbidi, coxne fono l’ acque de’ torrenti 
„ nelle più impetuofe tempefle . Tutte quell’ acque for- 
,3 mano il fiume, che palfa adAkurlu, fempretorbi- 
„ do, elimacciolo. Malgrado l'orrore, ìncuiciavea 
3, gittati la fiera folitudine, noi non trafcurammo di 
„ ricercare i pretefi monillerj, edi domandare , levi 
,, erano Religiofi rinchiufi nelle caverne . L’idea, cbe 



( 1 > Kfmpr. Anticj, exor. p <(a7. ( a ) Toma. I. «. 

t j > Stiojs Vo)»g, c. 1;. 
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,, fi ka nel paefe dell' effervilì fermata l’arca, elave- 
„ iterazione di tutti gli Armeni per quella montagna 
„ fece a molti fupporre , che dovea effer ripiena di fo- 
« li tari; nè è flato il folo Struys a pubblicare untai 
,, penfìero. „ Seguita poi il Tournefort a raccontare gli 
ellremi difagi fcfferti nel profeguire il fuo cammino 
per la montagna, alla cui fommità difperò di poter 
pervenire , c ritornò piuttollo rotolandoli che fen- 
dendo al piano . Nondimeno lo Struys , ( i ) ferma- 
mente alferifce, che le difficoltà del falirc non fono 
inoperabili , e ch’egli camminò cinque giorni mon- 
tando verfo la cima dell’Ararat per vedervi un ere- 
mita cattolico Romano. „ Iopaffai, dice, attraverfo 
„ di tre regioni di nuvole , laprimaofcuriffimae den- 
„ fa, la feconda fredda e piena di neve, la terza an- 
,, cor più fredda. Feci in ciafcun giornocinque miglia, 
„ ed effendo pervenuto al luogo, ove dimorava il ro- 
„ mito, vi refpirai un’ aria ferena e temperata. 11 fo- 
,, litario mi affermò , non aver fentito nè vento nè 
,, pioggia per lo fpazio di vinticinque anni , quanti paf- 
„ fati ne avea in quel luogo; eaggiunfe , che fullafom- 
„ mità della montagna l’aria era ancor più tranquilla 
„ alla qual tranquillità egli attribuiva l’ efferfi l’ arca 
, y confervata intatta per tanti fecoli.,, Allolleffo viag- 
giatore I’ eremita pretefe di donare una croce fatta 
del legno dell’arca. Ma l’Abate d’Artigny coll’ au- 
torità vocale del P. Leau miffionario Gefuita , il qua- 
le avea fatto lungo foggiorno adErivan, replica che 
la relazione dello Struys è un teffuto di falfità ( 2 ). 

La feconda opinione abbracciata dal Cellario e dal 
Bochart ( ; ) , perchè ha autori e più di numero e 
affli più antichi di tempo , fuppone , che il monte 
Ararat fa una di quelle montagne , che feparano 1’ 
Armenia al mezzogiorno dalla Mefopotamia , e da 
quella parte d’Affiria , che è abitata dai Curdi , dai 
quali quefle montagne han prefo il nome di Curdo 
o Curdu, cambiato pofeia de’ Greci in quellodi Gor- 
diei o Carduchi . La tradizione , la qual rapporta , 
che l’arca fiafi fermata fu quelle montagne, è anti- 

chiffi- 

( 1 ) St.-uys 1 . c. ( » ) Meic. d'A t. r. 1 *it. }»• 

( jj Ceti. 1. c. isoch. ]. c. 
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chifiìma, poiché è quella medefima de' Caldei .: Fer- 
tur autem etiam mine navigli pars aliqua Juperefft in 
„ Armenia in monte Cordyaorum , dice Berofo prelTò 
Giufeppe (i): AlefTandro Poiiiftore in Eufebio (2) 
rende la fleflà tellimonianza ; fenonchè chiama que- 
lli monti Corcirei in vece di Gordiei, é non lenza ra- 
gione , perchè corcar in lunga Arabica , dice il Bo- 
chart ( $ ) ; eft navis pralongà , navis magna ; onde 
dall’ eflerfi ivi fermato il vafcello di Noè ebbero il 
nome. L’ antichiflìmo Parafraflé Caldeo (4) ; j Quie- 
vit arca . . * • fuper montes Kardu : Epifanio : Huc 
ttfque reliquia arca T^oe ofienduntur in Cardiaoruni 
regione . Altre teftimonianze polfon vederli nel Bo- 
chart , V’è qualche divifìone tragli autori intorno al 
determinare il proprio luogo di quelle montagne ; 
ma il Bochart coll’autorità di Senofonte; che feorfe 
que’ paefi , di Strabone; di Plinio e diDiòne ftabili- 
fee ; che i popoli Cadurchi o Gordiei abitavano al 
Tigri nei confini dell’ Armenia e dell’ AfTìria . Per dar 
maggior credito a quella tradizióne lì vuole aflìcura- 
re , che le reliquie dell’arca fi trovino tuttavia fopra 
quelle montagne. Berofo preffo Giufeppe (5) e Abi- 
deno prelfo' Eufebio (ò) dichiarano, che ciòaffermà- 
vafi fino al lóro tempo ; e il primo aggiugne ; che 
molti rafehiavano il bitume delle tavole, e il porta- 
vano àddoifo come uh amuleto: il fecondo ; che al- 
tri fi fervivano del legno dell’arca per la guarigione 
di molte malattie . Era già uu famofo monillero ,’ 
chiamato il Monijleró dell" arca , fopra le montagne 
de’Curdi, dove i Nelloriani collumavano di celebra- 
re un giorno fellivo nel luogo; in cui fupponevano ; 
che fi folle fermata J’arca: ma l’anno di Grillo 776. 
fecondo la Cronica di Dionigi patriarca de’Giacobiti 
preffò Monfignore Alfeman (7) il moniftero; la due- 
fa ; i monaci ed altri furono diftrutei da un fulmine. 
Il nome proprio del monte , fu cui fi posò 1 ’ arca , 
Crede più probabilmente il Bochart ; che fia Bari ,* 

coni’ 


( 1 ) Antiq. I. !• e. 4- , ( * ) Eufeb. Chron- J, i c. i. 

< | ) Boch.l. c. ( 4 ) Ookel. inGcn.8.4. (si Ag«ì<j, 1. t. c. 
( 6 ) Eultb. Chron. Grxc. & Pr*p cv»sg. I. 9, c. 1 . 
é 7) Afferri. BibJiot. Oricnt t. a. p- li}. 
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t om’ é chiamato da Niccolò Damafceno ( i ) : Efi fui 
per Minyadem ingens in Armenia mons Baris dittar , 
in jjuo fama efl evafìffe ex diluvio multos , unum isera 
in * arca vettum ad verticem appuliffe , lignorum re- 
lìquia s ibi din fervatas . Congettura non inverifimil- 
mente il tante volte lodato ÌSochàrt ( 2 ) , che quivi 
il Mìnyas lìa il Mini o Minni degli Ebrei, paefe no- 
minato da Geremia ($) iniìeme conArarat: .Annun- 
ciate centra Ulani Regibus Ararat ■ Menni , ( più ve- 
ramente Minni in ebreo ) . Invece di Minni il Cal- 
deo ha Armenia : onde parer potrebbe la voce 'Ar- 
menia comporta da Harmini , cioè mons Mìni o mon- 
tana Minyadis; la qual parte dell’ Armenia può cre- 
derli e (fere fiata vicina ai monti Gordiei, dalia qual 
poi tutta l’Armenia prendefle il nome. Alcune geo- 
grafiche e gramaticali oppolìzioni , chefifannoa que- 
lla Temenza j fon dal Bocnart eruditamente tolte di 
mezzo : e a quella unicamente per le teftimonianzé 
degli antichi fcrittori io più aderifco. 

Per efplorare Te l’inondazione forte ceffata Noè dal- 
la finertra porta lotto il tetto dell’ arca mandò fuori 
il coivo. I rabbini (4) giufta il lor coflume favoleg- 
giando inventarono un dialogo tra Noè e il corvo . 
Quello domandò al patriarca , perchè piuttorto egli 
che altro uccello s’ inviarti fuori dell’arca ? Noè ri- 
fpofe mandarlo, perchè il mondo poteva ottimamen- 
te Ilare lenza i corvi non buoni a fervire di nutri- 
mento, nè ad effere offerti ne’facrifizj; Al qual col- 
loquio Iddio traponendofi diffe , che il corvo dovei 
confervarlì, perchè dopo moki fecoli forebbe impie- 
gato in uria importante comniiiTione , di portar cioè 
il vitto ad Elia . In quello luogo è gran contrailo 
tragli fpofitori per la diverlìtà di lezione che è nel 
terto ebraico e in altri, ne’ quali è, che il corvo ufcì 
dall’arca * e vi ritornò ; e ne’ Settanta e nella Vol- 
gata e in altri codici, ne’ quali è, che il corvojufcì 
dall'arca, e non vi ritornò. Pajonoquefte due lezioni 
contraddittorie, e per confeguente 1’ una vera, e 1’ 
àltra falla : e Te 1’ una è falla , gran confeguenze fi 
■ . ... / "• f y, , _ vor- 

( 1 ) Ap. Borii. I. c. ( * ) u. 1 . e. t j ) Jtltmj il. *7. '~ 

( i ) Bcrtfch Rabba. i. l jj 
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vorrebber trarre dagl’increduli contro l’autorità de* 
fanti libri. Io non vi nojerò coi recare tutte le filo- 
logiche oflervazioni fu queflo luogo, che veder fi pof- 
lono nel Bochart e nelClerc ( i ) ; ma fenz’ altro col 
Lamy (2) metterò qui un fenfo molto proprio ^che 
ben concilia le due lezioni, e ne toglie la contraddi- 
zione . Il tefto ebraico ha exiit egrediens {5* rediens , 
ovvero egrediendo , iy revertendo . Quello lignifica , 
che il corvo poco s'allontanò dall'arca, efvolazzan- 
do andò or qua or là , e di tanto in tanto ritornan- 
do verfio l’arca, nella quale non rientrò, ma forfè fi 
posò fui tetto, o fopra altro luogo della medefima ; 
nè gli mancò il cibo , perchè le torbide acque pie- 
ne di cadaveri e d’altre cofe ben gliel potevano fom- 
miniftrare . La Volgata dice : Qui egrediebatur , 
non revertebatur , donec ficcarentur aqux . Quello li- 
gnifica, che il corvo non ritornò nell’arca , perchè 
veramente non vi rientrò, ma fi rimafe al di fuori. 
Ecco accordati i due felli . 11 donec ficcttrentur aqufi 
non lignifica, che il corvo ritornalTe poi dentro l’ ar- 
ca , quando fu rafciutta la terra ; lignifica fidamen- 
te , che non vi ritornò innanzi , come bene olferva 
il Calmet (3), non dimollrando fempre il donec , 
malfimamente nella frale della Scrittura , una qual- 
che cola fatta dopo un tal determinato tempo ma 
alle volte una colà non mai fatta in tutto quel tal 
tempo. Così dicefi nel falmo (4) Sede a dextrìi 
me ir , donec ponam inimicoi tuo r fcabelium pedum tuo- 
rum ; cioè Siedi per fempre ; non che poi l’eterno Fi- 
gliuolo doveffe dalla delira del Padre levarli , quan- 
do folTero domi 1 fiuoi nemici . Da quello fatto del 
corvo fiofipetta il Bochart ( 3 ) che abbia avuta ori- 
gine la favola del corvo : che mandato da Apolline 
ad attignere dal fonte acqua chiara , incontratoli in 
un albero di fichi non ancor maturi fi fermò ad af- 
fettare, che alla lor maturità perveniflero : 
lmmemor imperii fediffe fub arbore fertur , 

Dum fierent tarda dulcia poma mora , 

dice 

|P,< 1 > Boch. Hicioz. par. a. 1. a. c. 1 1. Cler. hic. ( J ) Lai». 
de Terop I. a. c. j. fcfl. 7. < j ) Cairn, hic. < 4 ) rial. ìcy- «« 
( j ; Btih. 1. c. 
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dice Ovidio ( 1) . Quindi 1 * antico proverbio predo 
Efichio e Suida , Corvus aquatur ; e predo Servio il 
detto degli antichi, Corvos ofyliviofos effe, & plerum- 
que minime ad fuos reverti . 

Dopo il corvo Noè fpedì la colomba, perchè que- 
lla , dice il Bochnrt (2) , vola e molto lontano , e 
cerca nella bada terra il Tuo nutrimento , e da una 
gran diftanza fa ritorno al fuo nido ; onde dal ramo 
d’ulivo riportato dalla colomba nel i'uo fecondo viag- 
gio potè Noè comprendere, che già dall’ acque fgom- 
brate erano le bade colline . Alcuni Ebrei alia loro 
ufanza fognando pretendono , che la colomba la fe- 
conda volta prendede il rametto d’ ulivo nel paradi- 
fo terreflre ; altri , che lo flaccade dal monte degli 
uliveti nella Giudea , la quale fecondo edi non fu 
comprefa nel diluvio. Lo Scheuczero in una lettera 
a Gisberto Cupero ($) parlando di quello picciol ra- 
mo d’ulivo ha penfato , che dall’ acque del diluvio 
divelti fodero dalle radici tutti gli alberi, de’ quali 
molti galleggiadero full’ acqua diritti , come fono con- 
fitti in terra , e che tra quelli fode l’ulivo, da cui 
la colomba colle il tenero rametto . Ma fe ciò fup- 
pongalì, non avrebbe potuto Noè da quello inferire, 
che la terra fode libera dall’ acque: e oltracciò non 
è necedario ricorrere a quello fpediente, mentre, co- 
me in altro luogo abbiam moflrato, e coll’ ufata fua 
erudizione fa vedere il Bochart (q) , ben poterono 
molti alberi, e particolarmente gli ulivi confervarlì 
e vegetare fott’ acqua: onde potea il Tournefort (5) 
allenerfì dagl’irreligiofi fcherzi, che fi èlafciatiufcir 
dalla penna intorno alla colomba portatrice di quel 
rametto. La tradizione Caldaica fecondo Podervazio- 
ne altrove da noi fatta (ó) s’ accorda colla Mofaica 
ftoria nella circodanza degli uccelli fpediti da Xi fil- 
tro, cioè, da Noè . Plutarco dice (7), che fecondo 
i mitologi una colomba fu lafciata volare fuor dell* 
arca, e che il fuo ritorno fervi prima aDeucalione 
Tomo IV. T per 

( 1 ) Ovid. fitl> 1, ( 1) Bach. Hieioz. par. ». 1 . i. c. «. 

< l ) Schcucz. «p. Cupei. («> fischi 1. c. ( s) Toma. Voytgv 
da Levane, t. a, p. jj «. 

( « ) T. IV. Lcz. XL. 

17) Piar. ] dt laici, asini. 
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per fegno di tempo torbido e procellofo, e Muo vò» 
lar via per indizio di tempo placido e iereno . Èie- 
gantemente l’ Ameno ha efpofto il diverfo volare di 
quelli due uccelli (0. 

Trancia diluvii ìam decrefcentii ad arcai» 

Ore columba refert ramUm viridantii oliva t: 
Corvus enim ingluvie per foeda cadavera captui 
Hafernt : illa data revebit nova gaudi a pacìt . 
Forte da quello ramo d’ ulivo , che annunziò a Noè 
la fine del diluvio e il del placato, è fiato poi pre- 
fo da tutte le genti l’ ulivo per fìmbolo della pace * 
ficcome pare aver creduto Tertulliano (2) . Decem 

legati Locrenfium velamenta fupplicum tamii 

olea , ut Gradi ma efl , porrigentei , dice Livio (}).' 
Cum virenti! oliva tamii & coronìi fiunt illi obvìam : 
fere enim ubique apud Barbara boc pacii ip amie it ini 
fignum eft , dice Folibio (4): 

Taciferaque manu ramum pratendit oliva , 
dice Virgilio (5); e di nuovo (ó): 

Velati tamii olea , veniamque petente s . 

Le figurate e tipiche lignificazioni di quella parte del 
^rand* avvenimento fon divifate accuratamente dal 
Bochart (7)* il qual nondimeno contro la verifimi- 
glianza e contro il contefto della Mofaica narrazione 
ha creduto , che il corvo e la colomba foflero da 
Noè in un giorno Hello fpediti. 

M 0 R U t £. 

F Elice ulivo, benaugurata colomba, che dopotenv 
peftofillìmo anno al quali diftrutto mondo reca- 
rono fine delle feiagure, pace, ferenitàj Ma all’uom 
giufto fecondo la morale olTerVazione di S. Ambro- 
gio (S) sì lieto annunzio fu indirizzato ; Revertitur 1 
adjuflum, quia in iniquorum peBorìbui virtui , ut pof- 
fet bar ere , non potuerat invenire . Non riluce mai U 
ciel fefeno ai malvagi* nè forgon mai per loto tran- 
_ quilli 

( 1 ) Amocn. in EneULr. *«t. «c noe. Tettarti.. ( » ) Teitnl, df 
bajrtifm, c. t. ( ) ) T. Lir. 1 . 19 . ( 4 ) Polyb. L J. 

C % > Aen. I. v. 11 ». 

( # ) Jbirf- 11. e. tot. ( 7 > Boch. 1 . e. 
et) Ambi. 1 . de Noe U tic» c. 1». 
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Rullìi giorni di pace : i fallì fembianti , che in lor 
vedete, coprono ofcura notte, ed afpra guerra . Il fot 
principio, che può dare gioconda luce alla più nobil 
vita dell’ uom ragionevole e criftiano , é la divina 
grazia: quella dall’ uom viziofo è a gran diftanza ri- 
mota. Che tenebre gli circondano e gl* inviluppano 
ogni fpiritual facoltà d’intendere e di volere! Ilfolo 
autore di vera e ficura pace e conveniente a ragio- 
nevole uomo e criftiano è Dio: d’iddio è l'uom mal- 
vagio nemico . Che crudèl guerra, che acute fpade 
gii trafiggono e lacerano ad ora ad ora le più deli- 
cate parti dell’animo! notte e guerra, che a perpe- 
tua caligine e morte vanno a riufcire. Quello (lato 
pien di miferià e di pericolo ben ficonofce e s fi fen- 
te: eppure dal maggior numero de’ ragionevoli, e de’ 
Criftiani vi fi Vive , e fi rifiuta con deliberato confi- 
glio là grazia e Dio. Si vivan pure, come a lor pia- 
ce : l’ innocente colomba faprà ben trovare o deprez- 
zato chioftro, o povera cafa ; o umil capanna, e là 
appettare i lieti giorni di ferenità e di pace ignoti 
ai fuperbi, ai potenti, ai viziofi del mondo: 
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S ignore del nuovo mondo efce Noè dall’ arca? ina 
di un mondo guanto dal primiero diverfo ! Dagli 
alti monti d’Armenia egl’ intorno intorno il riguar- 
da; e appena da quel che fu ravviandolo , tutto in 
quella ftupefatto e dolente, fi riftà : ma la peftifera 
cagione di tanto diftruggimento in un comprenden- 
do , più e più dagli evidenti effetti è fatto chiaro , 
che non dico gli avvedimenti d’ una privata focietà 
d’uomini; ma tutte le forze di tutti non fon balle- 
voli a prefervare dal cadimento e dalla rovina il mon- 
do avvegnaché fodamente fondato ; fe la pura e in- 
vidiabile religione al governo nonfopraftà. Quella i 
buoni ordini prefcrive e ferma; da’ buoni ordini i buo- 
tai fucceflì fon procedenti ; i buoni fucceftì formano 

T 4 la 
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la flabil grandezza delle Repubbliche . Quefta della 
naturai legge medefimaé l’originai fondamento. Sen- 
za quella non la fede , non la giultizia , non alcuna 
virtù, ma la frode, ma la fierezza, ma la licenza , 
ma la confufione di tutte le cofe , ma tutti i vizj 
regnano in qualunque flato sfrenatamente . I Roma- 
ni al trafcurato culto comecché fuperfliziofo de’ lo- 
ro Numi tutti attribuivano gl’ infaufli avvenimenti 
di guerra e di pace, alPoffervato i felici: lnvenìenr 
cmnia profpere eveniffe jequentibus Deoj , adverfa fpernen- 
t'ibus , come inTitolivio (i) leggiamo. Tanta era la 
riverenza per la Divinità , di che Numapompilio 
riempiute avea le menti del popolo, che poi il crear 
magiflrati, il muover guerra , il dar battaglia, l’im- 
prendere checchefofle o pubblico o privato, o mari- 
taggi, o leghe, o edifizj, o viaggi, o funerali Lenza 
tutto aver prima colla religion confecrato, facrilega 
cofa ed efiziale farebbefi riputata . Il perché più an- 
cora nel rifpetto delle facre cerimonie e nella vene- 
razioni degl’Iddei, che nella gloria dell’ armi il popo- 
lo Romano lopravanzò tutte le genti . E dove niu- 
na cautela, né legge, né punizione ritenea baflevol- 
inente le Greche mani dal lordarli di ruberie e di 
rapine, la fola fantità del giuramento quelle de’ Ro- 
mani prefervava puriflìme nell’ amminiftraaione de* 
pubblici tefori . E fimil cofa a portento farebbe fia- 
ta il trovar Romano Governator di Provincia o Co- 
mandante d’armata ricco divenuto col pubblico dan- 
no. Io ho qui raccolti i Pentimenti di Polibio in più. 
luoghi. Che importa qui ora, che quel popolo tor- 
niate fi folle falle idee di religione ? Il fuo efempio 
è anzi a noi , che la veraciffima conofciamo , più 
forte . Senonché più avanti affai che i Romani , e 
più convenevolmente a noi fi propone il faggio Noè , 
che al nuovo mondo con atto di rsligiofo rito die.- 
de cominciamcnto, ficcome già udiremo. 


( i } T. liv. 1, j. ji. 
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Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

II fecentefimo primo anno XIII. Igitur fexcentei 
adunque dell’età di Noè , e fimo primo anno , primo 
il primo giorno del primo me. menfe , prima die menfir 
fe dell’anno 1657. del mondo imminuta funt aqua fu - 
l’inondazione fopra la terra per terram . Et aperiens 
affai fu diminuita. Noè fco- H.oe tgBumarca afpexit , 
perchiata una parte del tet- viditque quod exficcata 
to , dalla fua arca riguardane effet fuperficies terrai . 
do intorno prefe cogli occhi 
Tuoi certa teftimonianza, che 
laterreftre luperficie rafciut- 

ta era , e quali rileccata. E XIV. Menfe fecundo , 
nondimeno o perchè vieppiù feptimo vicefimo dìe 
fi ralfodalfe , o perchè come menfis arefaHa efl terra . 
per divino comandamento e- 
gli era nell* arca entrato , 
così il divino comandamento 
afpettaffe pcrtrarfene fuora, 
al dì 27. del fecondo mefe 

ritardando pervenne . Nel XV. Locutus efi autem 
qual giorno Iddio in quella Deus ad T^oe , dicens : 
guifa gli favellò: Efci oggi- 

mai , o Noè , dell’arca /tu XVI. Egredere de ar- 
ie la tua moglie, e i tuoi fi- ca tu i? uxor tua , filli 
gliuoli , e le mogli de’tuoi tuiis' uxores filioram tuo- 
figliuoli : e allo fteflb tempo rum tecum . 

1 lafcia all’aperto andare tut- XVII. Cuna a animan- 
ti gli animali , che teco fi- tia qua funt «pud te, ex 
nora dimorato hanno, così ì omnì carne , tam in Ta- 
volatili , come i terreftri d’ latilibus , quam in be~ 
ogni maniera : fpargetevi a ftiis 13 * univerfis reptìli- 
voltro talento fopra la ter- bus , qua reptant fuper 
ra , e moltiplicandovi come terram , educ tecum. Ir 
avanti popolatene ogni par- ingredimini fuper terram : 
te. Noe lenza alcun indugio crefcite & multiplicami - 
lietamente ubbidì ; edelnuo- ni fuper eam • 
vo mondo i pochi abitatori 
prefero il conceduto poflelfo . XVIII. Egreffus efier- 

II T ì go 
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Il buon patriarca non sì to- go Tfi_oe & filli e)us t 
fio dalla falvatrice arca fu in uxorilltus , ly> uxores fi- 
terra pattato, che ad un pio forum ejus cum eo. 
atto di religione pofe la ma- XIX. Sed omnia 
no . Pien di fede e di rico- ammanita , jumenta is* 
nofcenza inverfo il fuoDio, reptilla , qua reptant fu - 
che nell’ univerfal perdimen- per terram fecundum ge- 
lo fatto l’avea degno di co- nus fuumegreffa funi de 
sì raro privilegio , dirizzi} arca. 
come potè il meglio un al- XX. /£ dificavit autent 
tare , e tragli animali mon- 7 {oe altare Domino : (9* 
di di terra e d* aria le piti tollens de cunUis pecori- 
care vittime gliele offerfe in bus is' volucribus muit- 
olocaufto . Il Signore le ri- dis , obtulit bolocaufia fu. 
cevette in odore difoavità, per altare. 
e per certificare al fuo fedel XXI. Odoratufqut e fi 
fervo, eh’ egli avute le avea Dominus odorem juavi - 
a grado , No , gli ditte , io tatis , i? aif.J^equaquam 
non maledirò più la terra , ultra mahdicam terra 
nè con generai deflazione , propter hmines : Jenfus 
ficcome ora di far m’ è pia- enim & cogitatio huma - 
ciuto, punirò! peccati, che ni cordis in malum pro- 
i nuovi uomini commette- na funt ab ado’efcentia 
ranno; eglino aFmalfare fin fua : non igitur ultra per. 
da’ loro prim’ anni fono in- cutiam omnem animar r\ 
chinati, e i loro fenfi e ap- viventem , ficut feci. 
petiti fan contrarto alla di- 
ritta ragione: io più la mia 

mifericordia farò lor fenti-, XXII. CunRìs diebus 
re, che il mio rigore. Men- terra fjementis i 3» mef- 
trechè il mondo giuda i mìei fis , ffigus {y> ajlus , afìas 
decreti dovrà durare, i gior* & byems , nox & dies, 
ni c le notti , il freddo e ’l non requie/cent. 
caldo , il verno e la fiate fi 
fuccederanno con immutabil 
vicenda, e le diverfe dazio- 
ni l’ une l’ altre feguendo for- 
meranno fenza interrompi- 
mento un lungo corfo di ìe- 
foìi , 
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E Cco Noè fuori dell'arca , ecco la fine del dilu- 
vio , ecco il cominciamento della feconda età 
del mondo, che fi llende infimo alla vocazione d’Àbra- 
mo, e abbraccia fecondo ii computo dell’ UiTerio an- 
ni 42 6. e alcuni mefi . Come al cominciare del pri- 
mo mondo Iddio parlò ad Adamo , così al ricomin- 
ciar del fecondo parlò a Noè: frefcite , iy multipli- 
camini fuper terram , è acconcia offervazione delGri- 
follonio ( 1): Qttippe Jtcut i/le erigo ÌS* radi x fuit om- 
nium qui nati Junt ante diluvium , ita Ì2* juftus hic 
fermentum quoddam , origo & radix eft omnium , qui 
poji diluvium fuere , Ì3f bine poftea buman& conftìtutio- 
nis principium jaìlum eft . E come io già dilli elfiere 
affai probabile ( 2 ) , che Adamo fubito dopo la fua 
creazione al Creatore fi rivolgefle con atti di reli- 
giofia gratitudine ; così è certo pel facro teflo , che 
Noè quali dopo il fuo fecondo nafeimento al mondo 
fubito al fuoDiq benefattore s’indirizzò con un at- 
to di religione: Docent noi Scriptum jufli gratuiti ani- 
mum dicit: Et adificavit "Noe altare ire. ($)• QP e ^’. * 
altare fu da lui più veramente rizzato fu i monti d 
Armenia, dove pofe il primo piede a terra: e quali 
direbbeli , che Platone (4) de’ primi uomini dopo un 
diluvio parlando dalla ftoria Mofaica prendeffe il fuo 
racconto , dove dice : *Age }am de multis unum hoc 
exitium, quod illuvione fallum eft , perfpicìamus ; e le- 
guita dicendo, che gli uomini, i quali dal naufragio 
camparono , furono alcuni abitatori de’ monti e pa- 
llori , quali pochi femi prefervati fulle cime delle 
montagne per propagare il nuovo genere umano : e 
più lungamente deficrive la loro intatta religione , 
innocenza , e femplicità de’ coltami. Quell’altare dì 
Noè è 11 primo, di cui facciali menzione nelia Scrit- 
tura , ma non per quello è da affermar con certez- 
za, che quello foffe il primo altare eretto all’ufo de’ 
facrifizj. Abbiamo a fuo luogo (5) udito, che Abele 


l. 


( 1 ) Chijrl, Ilota . it. in tt«n. (») T. li* Lei. XX- 
*. Hom. *7. tt ) Pi» t. de lcgit>« i- {• ( iì tli’ 


Lei. XXXll, 
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fece a Dio le fue offerte de’ più fcelti capi di beftia- 
me delia fua greggia; ed è affai probabile , anzi fuo- 
ri di dubbio, che J’efempiod’ Abele forte poi fegui- 
tato da più pii e religiofi patriarchi. Or può bene e 
ragionevolmente crederli, eh’ eftìquelle offerte face f- 
fero fopra qualche forma d’altare, benché della pre- 
cida materia e forma di que’ primi altari non abbia- 
mo alcun documento. De’feguenti tempi Tappiamo, 
che Giacobbe (i) compofe l’altare in Betel di quel- 
la fletta pietra , che fotto la tetta dormendo avea te- 
nuta. Gedeone (2) offerfe a Dio facrifizio fopra un 
fatto, che era porto fuori della fua cafa. Gli altari, 
che Iddio da principio ordinò a Mosè ($), doveano 
effere di terra, 0 di pietre rozze e non ripulite, di 
maniera che , fe a ripulire forte ftato adoperato il 
ferro, incontanente fi aveano per impure. Di limili 
pietre formato fu l’altare(4), che per comandamen- 
to di Mosé erette Giofuè fui monte Hebal , alla cui 
fomiglianza é credibile , che fatti poi foffero gli al- 
tari di Samuele, di Saule, e di Davide. T ragli Ebrei 
vi avea un particolare altare detto degli olocaufti . 
Olocaufto fu queft° facrifizio di Noè, com’è nel te- 
tto efpreffo; ma non è però da credere , che l’alta- 
re, fu cui egli offerì il fuo olocaufto, averte la for- 
ma, che poi nell’Efodo fu prefcritta (5). La greca 
voce bolocauHon lignifica una cola interamente bru- 
ciata , perchè in quella fpecie di facrificio tutta la 
vittima lafciavafi confumare dal fuoco. La voce ebrai- 
ca ha/ab, la qual traduce!! in bolocauflum , è prefa da 
una radice lignificante falire , perchè il fumo nel bru- 
ciarli da ogni parte la vittima più che in altro fa- 
crifizio s’alzava . L’ olocaufto c la fpecie più antica 
di facrifizio per quel che lappiamo: anzi vi ha grand' 
apparenza, che avanti la legge non fi coftumartè al- 
tro facrificio , e che fol dopo la medefiina ordinati 
fottèro i facrificj propizistorj ed eucarillici . Simil- 
mente avanti la legge ciafcuno potea fare 1’ uficio 
di facerdote e di minillro del fuo facrificio, o potea 

ciaf- 

( i ) Gen. j 8. ig. (al judtc. 7, 10. a*. 

( j ) Exod. ,o. jf. feq. 

( <* ) Deut. 17. 7. Jof. 8. jo. 

( * ) Exad 17. 1 ieqq. 
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ciàfcun deputare chi volea : olfervafi nondimeno 
che per lo più quella religiofa ed onorevole opera 
faceafi dai Capi delle famiglie o delle città , o da 
uomini per virtù più ragguardevoli . Dopo Mosè il 
diritto del facerdozio fu limitato alla fola famiglia d’ 
.Aronne. Non s'intende come Giufeppe nel conteflo 
della Mofaica narrazione, la quale efprime ia chiara 
prometta d'iddio di non mandar più alcun diluvio a 
Sommergere gli uomini, abbia potuto fcrivere (1), 
che Noè temendo per l’avvenire un diluvio annuale 
offerfe a Dio fopra il nuovo altare un facrificio efpia- 
corio per fe e per la fua famiglia. 

Gradito oltremodo fu a Dio il facrificio del patriar- 
ca: Odoratufque efl Dominus cdorem fuavitatìs . Gio- 
vanni Bufch fa fopra 1’ odore di quello facrificio di 
Noè una particolar Dilatazione (2), ma l’impiega 
preflocchè tutta nell’ efammare la forza gramaticale 
del tello ebraico di quello luogo . In elfa nondime- 
no unitamente col Calovio crede probabilmente Iche 
Iddio per fignificare il fuo gradimento mandalfe fuo- 
co miracolofo dal cielo, il qual confumalfe le vitti- 
me , o che dallo fletto altare miracolofa fiamma u- 
iciffe a confumarle. L’ efprelTìone del tello, che Id- 
dio gullò dell’odore dell’olocauflo è metaforica e a- 
> dattata a Dio, come d’ un corporeo uomo fi parlal- 
fe: JUje offendaris verbo crajftors , ben dice il Grifoflo- 
ino ( 3 ) , fed bujus verbi attemperatam raùonem tua 
infir mirati adfcribens ìnt elitre bine acceptam fuijfe Deo 
oblationem jufii . Dove al contrario de’ facrificj fatti 
fenza buona dilpofizione d’animo Iddio llelfo dice in 
Ifaia (4). ’H.e offeratis ultra facrifìcium frujlra : incen- 
fum abominatio efl mibi . Tertulliano ben dichiara la 
metafora ( 5 ) : Qua jucunditas fìve vi/rerum vervecino- 
rum , fìve nidori s ardentium viBimarum effe potè fi ? jln'i- 
mus igitur ftmplex Ì9* Deum metuens offerentium ea , qua 
a Deo habebant , lSr> pabuli , (y> fuavis olenti <£ gratin 
apud Deum deputabatur . Nel tello ebraico invece di 
odorem Juavitatìs è odorem quieti s , ed ha giullo fén- 

fo 


C i ) Ant q. 1 . t. «. 4. ( a ) BoC in Thefauro Theo?, phijol, 
<«p. *• < } ) Chryf. Hom. 17. in Gen, ( 4 > Hai. 1. ij. 
t $ ) Teit, 1 . ». ad», M«fci'-n. 
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fo con lignificare, che Iddio avea già deporta l’ira « 
la quale a mandare il diluvio determinato 1' avea « 
Senza metafora e in fenfo vero da' Pagani fono in- 
trodotti i loro Dei , ai quali da effi era dato corpo 
come ad uomini nè più né meno, in atto di odora- 
re i facrificj, e di godere del fumo, che dalle vitti- 
me in alto faliva: ed altri ha fofpettato, che l'odo- 
ratus mal intefo del noftro terto abbia data ai mede- 
fimi l’occafione di quella materiale idea. Platone ri- 
porta (i) quel penfier fayolofo d’ Omero, che i Tro- 
iani nel fare un fuburbano edifizio dedicarono agl' 
Iddei preziofifacrifizj di buoi, e che dai venti fu por- 
tato al cielo un foaviffimo fumo delle vittime . Por- 
firio dicea, com’é in Jamblico riferito (2), cheifa- 
cerdoti aftener fi doveano dal facrificare animali*, ne 
Dii vaporibus illinc exba/antibut contaminenxur : ma 
ivi a Porfirio fi rifponde , non folamente da quel fu- 
mofo odore noneflèr gl’ Iddei contaminati, maeffere 
comun fentimento , Deos . . . anìmalium nidoribus ma- 
xime demulceri, ve/ut efca capique . Ma Luciano , il 
quale la vera e la falfa religione egualmente prende 
a fchernire, introduce Giove (})» che dice d'avere 
ancora fulle narici il buon odore de’ graffi tori facri- 
ficatigli : Obliti fumus ejus viri , qui tot taurorum Ò» 
caprarum adipe t nobis pofuic in aris, ut etiamnuHt fo- 
rum nidorumin naribut bobe am . E altrove (4) deferi- 
re gl’ Iddei in guifa di mofche, che van leccando il 
fangue lgorgante dalle vittime . Giuliano apoftatane* 
iuoiCefari (5) deride fimilmente coloro, i quali cre- 
deano gl’ Iddei aver piacere afentir l’odore delle fu- 
manti vittime. Sopra di che loSpanemio, che quell* 
opera di Giuliano ha tradotta dal greco, e con eru- 
dite Note illuftrata, la tre olfervazioni : la prima , 
che i Padri della Chiefa, e fpeziaimenteQrigene con- 
tro Cello, rimproverano ai Pagani un errore sì grof- 
folaro: e certo Omero affai volte dice, che gl’Jddei 
fi pafeono del graffo e del fumo dei facrificj : e il 
\ co- 

C » > Piati in Aleib. a. 

< a ) Ap. limbi, c. de f.ctific. 

< 3 i Lecita. in Tirana. ( 4 ) li. in Prometti. 

< t ) Le» olili, editi de Spintici», p. «47. remai. * 7 *- Ata * 
fttr, 171*. 
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fornico Antifone (1) felìevolmente riflette , la vita 
degl’ Idde j confiltere nel far buoni dqfinari a fpefe al- 
trui , e fenza penfare a fare i conti per pagar l'ofte. 
E’ben vero, che altri più difcreti Pagani hanno mef- 
fa una differenza tragl'Iddei celefti e i terreftri , e a 
.quelli fecondi foli attribuifcono il bi fogno e il piace- 
re di nutrirli del graffo o del fumo delle vittime . 
Ciò c flato anche offervato da Origene (2); e Por- 
firio ( 3 ) fa quello cibo proprio de’demonj e cactivi 
Gen; . La feconda offervazione è , che altri Pagani 
hanno affermato , che gl* Iddei in mun modo fi di- 
lettavano del fumo delle vittime, ma bensì dei va- 
porofo odore de’ profumi . Così parla Antifone ne* 
frammenti rimafi (4), cioè che nell' ecatombe niente 
vi ha che piaccia ai Numi fuor dell’ incenfo, il qual 
fi offre in ultimo luogo ; che tutto il rimanente al- 
tro non è che una vana fpefa inventata in favore 
degli uomini, cioè per avere di che mangiar bene . 
Similmente parla Plutarco degl'incenfamenti (5)» o 
delle fumigazioni ne* milterj d’ Orfeo j e Marziano 
Capelladice (6) che tutta la truppa degl' Iddei v 4 rt,m 
bicu Utabatur haliùbus . La terza offervazione fi è , 
che alcuni Pagani fon paffati qualche volta anche a 
dire, come ha fatto Dion Grifoltomo (7) nella fua 
Rodiaca , che gl* Iddei non han bifogno nè di profu- 
mi nè di flatue , ma eh* elfi riguardano la teflimo- 
nianza d* una pronta e pura volontà di fervirgli : 
altrove fcrive (8), che il cibo de* Numi è la dottrina 
e la verità: e Jamblico dice (9), che le efalazioni 
de’ facrificj non polfono pervenire infino agl’ Iddei , 
nè montar più alto che cinque fladj , donde poi ri- 
cadono fopra la terra . Egli aggiugne di più e do- 
manda, qual uomo un poco fobrio, e faggio, nonché 
un Dio, vorrebbe che di lui fi diceffe, ch'egli fila- 
feia guadagnare da’ vapori e dalle efalazioni delle 
vittime e de’ profumi? E in altro luogo dice , che 
non folamente gl* Iddei celefti, ma neppure i demo-, 

' 

C 1 > In cxcetpt. Grot. p. «|7. 

( » ) Sana Spanheim* U C- ' 

( 1 ) La fucine- < 4) Antìq. Ffigffl- < %' > Pl«. 1 . de def<$\ 
pr»c ( 6 ) Data Spanh. J, c. ( 7 > Ro iliaca oiat. j* 

1 I 1 11, O.at. 4 ( 9 ) Dao» Spanhcim. 1. 1 . 
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nj e i Genj poflfono elfere né generati né nudi-iti da 
uomini, e molto meno coi vapori delle vittime. 

Iddio per attelìare a Noè il gradimento delfuofa- 
orifizio gli promife, che i peccati de' futuri uomini 
non l’avrebbero più indotto a mandare altro univer- 
lai diluvio: Hequaquam ultra maledicam terra . Do- 
ve il Grifoflomo efclama ( i ) : Magnum beneficenti <e 
pondus ingens clementi a magnitudo ! ineffabilis tale- 
rantia exfuperantia / E ficcome prima Iddio detto a- 
vea Crefcite lsr> mu/tip/ic amini , affinchè a Noè nort 
venifiè in mente il dire, che pocolèrvirebbe la mol- 
tiplicazione del genere umano , fe poi folle per fo- 
pravvenire un diluvio a flerminarlo , come foprav- 
venne dopo il Crefcite te* multiplic amini detto ad A- 
damo : Ut ergo ne cogitando Jecum talia in perpetuo 
angore ejfet , vide benignitatem Domini , feguita il Gri- 
foftomo, Tion adjiciam inquit Iddio, ultra maledicerd 
terra propter opera hominum. Si dirà : Come trovali 
vera la divina prometta, fe è pur di fede, che dee 
il mondo elfer diftrutto ne’ tempi del final giudizio? 
Rifpondo primieramente, che la prometta è relativa 
al decreto della non eternità del mondo , e confe- 
guentemente comprende folo Io fpazio di tempo in- 
terpolo trall’ univerfal diluvio , e la generai fine 
ditHttelecofe. Rifpondo in fecondo luogo col Pere- 
rio, (2) che giufta il tetto il diluvio diftrutte la ter- 
ra propter homines ; dove nella fine de’fecoli farà là 
terra diftrutta non per gli peccatidegli uomini, ma 
per rinnovare e tramutare il mondo in migliore fla- 
to- Ma tuttavia fa difficoltà l’aggiunta Caufale: Ter - 
che la volontà dell'uomo fin da' fuoi prim' anni é inclina- 
ta al male ; non igitur ultra percutiam omnem animar» 
viventem : quando appunto la perverfionc dell’umana 
volontà fu la cagione del primodiluvio. Rupertofti- 
ma (3), che la prome/fa riguardi nen gli uomini , 
ma la terra e gli animali, perché quelli fono di pec- 
cato incapaci . Non può riceverli quella interpreta- / 
rione , perchè è manifello , che la divina prometta 
appartiene all’uomo principalmente ; epocorallegra- 
to 

< * ) Chrjrf. Hom. 17. io Gen. ( j ) Pcrer. inCrn. 1 .J, difp. 14. 

< ì > R«p. de Tiin, I. 4. c. al. 
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to avrebbe NoéJapromefla della futura prefervazìo- 
ne della terra e degli animali, fecomprefi nonavef- 
i*e anche gli uomini . Due fenfi dell’ addotta caufale 
comunemente approvati fono dagl'interpreti: II pri- 
mo è quello: Se ogni volta che la maggior parte de- 
gli uomini è data ai vizj e a’ peccati fi dovelfe pu- 
nire con un diluvio, in ogni fecolo bilognerebbe man- 
dare un diluvio , perchè per la naturale e gagliarda 
propenfione dell’ uomo al male i più al male fi dan- 
no. Certo un diluvio bifognato farebbe quando Da- 
vide degli uomini del fuo tempo diceva(i) ; Corra - 
pti funt , abominabile s jafli funi in ftudiis fuis ; non 

eft qui faciat bonum , non eft ufque ad unum. Dominus 
de calo profpexit fuper filios bominum , ut videat fi eft 
intelligens , aut requirens Deum . . . Omnes declinavi- 
runt , fimul inutiles faBi funt &c. Il fecondo fenfo è , 
che l’uomo per la naturai fua inclinazione al pecca- 
re merita in qualche modo mifericordia, nè fempre 
gli fi vuol dare tanto gafligo in quella vita, quanto 
rigorofamente ne merita; molto; più che all'inclina- 
zione molte volte fi aggiugne o 1’ ignoranza, o una 
qualche llraordinaria palfione , o le forti tentazioni 
del demonio ; poiché il peccare per pura malizia e 
per peccare è rarilfimo tragli uomini , ed è affatto 
cofa diabolica. Il tello efprime l’adolefcenza dell’ uo- 
mo ab adolefeentia fua, perchè al malfare èrichiella 
la piena libertà , che non è nell’ infanzia , la piena 
malizia fuole dopo la puerizia incominciare . Quin- 
di I’ uomo nell’ adolefcenza così è defcritto da Ora- 
aio ( 2 ): 

Imberbi s Juvenìs , tandem cuftode remoto 
Caudet equis canibufaue , & aprici gr amine campì ; 
Cereus in vitium fieBi , monitoribus ajper , 

Vtilium tardus provifor , prodigai eeris , 

Sublimi!, cupidufque , isn amata re/inquere pernia . 
Nondimeno contro i due recati fenfi io veggo rifpo- 
lìe troppo forti , nè mi piace il quafi fcufare i pec- 
cati dell’ uomo quando a reggere 1’ umana naturai 
debolezza è preda la potentiflìma divina grazia. Ol- 

fer- 

___ _ | 

( I ) Pf*l. 3 !• I. fcqq. . 

I * ) Hot. d( Ut pact, V. 141 . fcqq. 
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fervano 11 Patrick e loStackhoufe (i) che I* ebraici 
particella chi tradotta nella Volgata in enim può qui 
avere ed ha la forza di benché ; di che effi apporta- 
no efemp; in altri luoghi affai della Scrittura ( 2 ) ; 
Ciò pollo j giuftiffimo fembra e proprio della pura 
divina mifericordia il feguente fenfo del tefto; Ben- 
ché gli uorhini anche iti avvenire fieno per fecondare le 
naturali prave inclinazioni : ovvero , Malgrado della 
corruzione, che di nuovo [eguir'a ne' cóflumi degli uomi- 
ni , io nondimeno feguendo il genio della mìa mifericor- 
dia non ritandero altro diluvio univerfale iyc. Io più 
volentieri a quefla interpretazione mi appiglio. 

Or ficcome per tutto *1 tempo del diluvio ogni co- 
fa era Hata perturbata e confala; i giorni buj e ofcu- 
ri quafi come la notte , la (late dal grand' umido e 
freddo dell’ acque sbandirai le meffi abbattute e gua- 
de dall’ innondazione , la femenza impedita: Quid 
per diluvii tempus fuit confufio qucedam totius ifiius or- 
dini* , Ì3* ju/iu spille in arca erat loto ilio tempore, qua- 
fi continua no8e ; dice il Crifoftomo (?) ; per quello 
Iddio a Noè parlando aggiunfe, che tutte le cofe a- 
vrebbero il loro naturai corforiprefo: Cun8is diebus 
terree fementis {y meffis ipc.; poiché la vicenda delle 
flagioni e i diverfi lavori della terra ai fuoi tempi 
conferifcono affai alla bellezza e all’ ornamento dell' 
univerfo ; alla fecondità della terra ; t alla falute é 
profperità de’ corpi umani.- Offerva opportunamente 
lo Stackhoufe ( 4 ),- che quello folo luogo rovefcia in- 
teramente il capricòiofo fiftema del Burnet già da 
noi confutato ( 5 ), il qual pretendea; che una conti- 
nua primavera regnato aveffe nella terra avanti il 
diluvio. Dal tefto fono fpecificate le fole ftagioni del- 
la date e dell’inverno; perché quelle fono le princi- 
pali parti dell’anno; e le più tra loro oppofte, per- 
tioccné la primavera è l’autunno dell’ una o dell'al- 
tra partecipano. Siccome altresì fi efprimono foltan- 
to la femenza e la ricolta,- perché quelle fi confidè- 
rafto per le principali opere della terra; e per le più 
... . _ ne- 
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fteceffarie alla vita umana. Forfè può fofpettarfì , ché 
Mosé non efjprima diflintamente le quattro flagioni 
dell’ anno* perchè fecondo 1 * offervazione del Calmet 
( 1 ) , non abbiamo dalla Scrittura documento alcuno 
da ftabilire, fe gli Ebrei divideffero fìccome noi fac- 
ciamo, 1 ’ anno in quattro flagioni . Gli Egiziani per 
teftimoriiartza di Diodoro (2) conofcevano tre foli 
tempi dell 4 anno 1' inverno * la primavera , e là fia- 
te. Degli antichi Germani fcrive Tacito (3) che /»»- 
Ttutn quoque ipfum non in totidem dìgerunt fpeties : 
hyems ver ip aflas intelleBum & vocabulababent ; 
hutumni periride nòmen (y bona ignorantur . Quanto 
agli Ebrei il Salmifla (4) fa menzione della prima- 
vera e della fiate come de 4 due fòli tempi dell’ an-* 
no : /Eftatem iy> ver tu plafmafii. In Ifaia ( 5 ) la Vol- 
gata nomina l 4 autunno: Quafi temporanea m ante ma- 
turitatem autumni ; ma nell’ ebreo è la voca kaitz li- 
gnificante la fiate , o piuttoflo il tempo della ma- 
turante mèffe corri fpondente all’aprile e al maggio. 
Similmente 1 ’ ebraica lingua non ha parola , che fi- 
gnifichi la primavera . Il Targo di Gionata in que- 
llo luogo fa offervare, che il tempo del feminare nel- 
la Paleflina concorre coll’equinozio di fettembre, il 
tempo della meffe coll’ equinozio di marzo , e che 
l’inverno incomincia dal folftizio di dicembre , e la 
fiate dal folftizio di giugno. 

M O K U L É. j 

A Lia religion di Mosè dee il móndo , e noi dob- 
biamo l’effere da nuova generai diftruzion li- 
berati: gli umani peccati meriterebbonla troppo e ben 
fovenre : ma Iddio non può la foàvità del facrifido 
di Noè j e la fede da fe a quel patriarca data di- 
menticare: Vide obfeero , dice il Grifoftomo ( 6 ) , quan- 
tam confolationem aftert jufio , imo non juftù tantum , Jed 
iy< propter Judm bonitatem etiam itniverjo bominum ge- 
neri poft illum futuro. O antico e fantoe religiofopa- 
' dre, 

<tì Cairn hiti ( » > D'odw J. i. t. «• 

< I ) Tic». de aotib- Gtjm- t 4) t($U 7 |« 17. 

< t J lf*i. »8. 4. < t ) Ctyft '!om. >7. ifl Geo, 
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dre, noi in quelli da te Iontanilfimi fecoli il tuo be- 
neficio tuttavia nuovo e prefente riconofcendo , quel 
grado, che per noi fi può maggior , ti Lappiamo. Ma 
oh mirabil forza della purareiigion predò Dio! Non 
ceda ia malvagità degli uomini di concitare la divi- 
na ira con Tempre nuovi e gravidìmi oltraggi: gran- 
de e molta è la malizia ( i), e tutti i difegni fono 
al malfare intenti; deferte fi veggono le diritte vie 
d’innocenza, di giuftizia, e d’ ogni virtù, e ogni luo- 
go della terra di nuovo è ripieno d’ iniquità . Arma- 
li il cielo alla vendetta, e coperto di fpaventofa ca- 
ligine tuona orrendamente Tulle tefte degli empi, e 
tragli fpedì baleni già già moftra le accefe folgori 
prede al cadere : ma non si tolto la Chiefa da' fuor 
altari fa falire i foavi incenfi e il g rat idi ni o odore de’ 
facrificj divini, dà luogo e fi dilegua la preparata pro- 
cella, e tutto riluce in bel fereno e tranquillo. In- 
creduli {piriti, e floltamente orgoglio!!, che nonché 
i facri riti di religione celebriate frequenti e divoti , 
lìccome dovrefle, gli avete in difpregio e in derifio- 
*ie , i facri riti , e i facri miniftri , e le fiacre illitu- 
zione a più fpeziale ed efiatto culto divino ordinate, 
che dalla religione medefima prendono il nome , quan- 
to ciechi liete e fconofcenti ! Già fentite avrelte con 
voflro gran danno le debite pene del voltro ardito 
non men penfare che operare, già periti farefte Len- 
za riparo, fe quegli atti medefimi e quelle perfone , 
che voi fprezzate tanto, non avelfero la divina ful- 
minatrice mano arredato. I da voi deprezzati e fcher- 
niti fono i voftri benefattori ecuftodi Voi infelici e 
perduti, fe tolti via i facrificj, lafciato il falmeggia- 
re, polle in abbandono le chiefie , al tribunale della 
divina giuftizia gli atti voftri foli Lenza difefadovef- 
fero comparire! Se faggi elfer volete, piùcauti e più 
reverenti farete nel penfare, nel ragionare, nell’ ope- 
rar tuttociò, che alla religione appartiene. 


LE- 
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A Nuovo mondo nuove leggi , fenza le quali a 
corpo umano fenz’ anima uno Stato fomiglian- 
te farebbe per avvilo di Dion GrifoRomo ( 0 , c per 
quello di Tullio (2) , quando in Roma cadde la re- 
verenda autorità delle leggi > la Repubblica in con- 
fu (ione e in tirannia fu trasmutata : "\ec leges u..£ 
funt , nec judicìa , me omitino Jirnulacrum ali quo à ac 
vefiigium cìvitatif . Nè ragiono io qui di que natu- 
rali principi , i quali per le (leiTi ad ogni uomo, che 
di ragione dotato Ha in qualunque età del mondo 
appartengono, nè hanno d’ altra promulgazione me- 
ftiere : quantunque il Tempre ardito Hobbes penlato 
abbia e icritto (3), che le naturali leggi acquijtan j or- 
za di legge unicamente , perche elleno dalla voce d Id- 
dio nella / anta Scrittura furono pubblicate , non che fie- 
no illazioni tratte da' princip) medefimi della ragione in- 
torno a quel , che far fi conviene , e non fare . Anzi 
sì: tacente ancor la rivelazione , aliai chiaramente la 
ragione fteflà ne fa comprendere il fovrano legisla- 
tore volere, che gli'uomini abbiano quelle Mamme 
per infallibili regole , ficcome net vero fono , delle 
loro azioni. Ma di quelle leggi intendo io di favel- 
lare in quello luogo, che pojttive fono appellate , ne 
dalla generale intrinfeca coflituzione dell’umana na- 
tura (4) , ma tanto Solamente^ dal diritto volere u 
una fuperiore giuridica autorità prendono la qualità 
e la forza, e non a tutti gli uomini, ma ad un cer- 
to genere di perfone, o ad una particolar Società fon 
prescritte, e talora a determinato tempo, come in Ta- 
cito è detto ( 5 ) , more m accommodari prout conduCat j 
e finalmente d’una maniera o d’altra, perchè abbia- 
no la convenevol virtù d’obbligare, deono edere ma- 
nifeflate. Di quefta guifa quelle elfere (late, che Iddio 
. Tomo IV. _V a Noé__ 

( 1 ) Dion. Chryf. Out. Boiiften. 6c de Legc . 

< » 1 Cic. ad famil. 1. io. tj?. i. 

( ì ) Hobb- de Cive c. j. $. ult. 

( 4 ) Pulcnd. Dioic. Scc. 1. i. e. <• 5. >*• 
i i J fidi. Annali 1. io. c. «i: , 
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a Noè fece , e da noi oggi difaminate faranno» già 
intenderete. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 


Dopo la generai ficurtàda- Cap. 9. I. Beneduca- 
ta. a tutte le terreflri cofe di que Deus T^oe iy f.liis 
non dovere ad altro univer- eius : (9* dixit ad eos : 
fai diluvio mai foggiacere , Crefcite , iy multipli . 
Iddio a benedir venne più camini , iy replete ter - 
fpezialmente Noè e la fami- rem. 
glia e la pofìerità di lui; e, 

Crefcete , difle loro, e mol- 
tiplicatevi , e di nuovo po- 
polate la difabitata terra . So- IL Et terror veder aà 
pra tutti gli animali, che fi- tremor fit fuper cunttu 
milmente l'abiteranno, e quei animaìia terra , iy fu~ 
di terra, e gli uccelli dell’ a- per omnes volucres ca- 
ria, e i pelei del mareavre- li , cum univerfis qua 
te dominio ; fe per un effet- moventur fuper terram: 
to dell* antico peccato elfi me- omnes pifees maris ma- 
no il riconofce ranno , ne te- nui vedrà traditi funi. 
meran nonpertanto il potere. III. Etomne, quodmo. 
Voi quell' ufo a voflro nu- tetur iy vivit , eritvo - 
trimento , che più in grado bis in cibum : quafi ole- 
vi farà , ne farete , non al- ra virentia tradidi al- 
tramente che de’ frutti degli bis omnia . 
alberi e delle buone erbe del- IV. Excepto quod car- 
ia campagna ‘ a quella con- nem cum J attraine non 
dizion tuttavia, che le carni comedetis . 
mangiando di qual eh’ egli fi V. Sanguinemenim a . 
fia animale , ne lalcerete il nimarum vefirarum re- 
fangue. Apprendete, o ricor- qu'tram de manu eva- 
divi a quell’ occafione , che lo 8arum bejliarum : iyde 
fpargimento del fangue urna- manu bominis , de manu 
no io abbomino sì e per tal viri iy de manu fra- 
modo , che ne farò vendetta tris ejtt i requiram ani- 
milo befliemedefime, le qua- mam bominis 
li ufata avran la Ior forza a f 

tor di vita alcun uomo: qùan- 
to più feveramente punirò io 

uit VI. 
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UH Uomo, che le mani brut- 
tate abbia nel fanguc del fuo 

fratello? Sì, voglio e coman- VL Quicumque effu- 
do, che il l'angue fpafgafi di derit bumanum /angui* 
Chiunque fparfo abbia 1’ urna- nem , fundetur fanguis 
no fangue ; perciocché 1* uo- illius : adimaginem quip- 
mo ad immagine d’ Iddio è pe Dei faBus eft homo , 
fatto . Voi intanto fedeli ai VII. Fos autem ere - 
miei precetti godete de’ miei fette & multipUcamini , 
benefici , e colla mia benedi- is» ingredimini fuperter - 
zione moltiplicando I’ umana ram , imp/ete tam, 
fpezie prendete della terra e 
de’ frutti, che per voftra ope- 
ra produrrà , quieto poffedi** 
mento . 


ÓlÌESTÌOHl. 

A L rinnovato mondo Iddio feguitando a dare le 
medefime benedizioni, che date avea al primo, 
dopo quella, che alla feconda propagazion della fpe- 
cie appartiene, palla alla feconda, che all’uom con- 
ferma il dominio fopra gli animali , e poi alla ter- 
za, che all’uomo aiTegna il cibo. Ma vi ha gran dif- 
ferenza trall’ufo di quelle prime benedizioni , e di 
quelle feconde . Imperocché quefìe deono prenderfi 
fempre coll’accompagnamento de’ trilli effetti del pec- 
cato, da’ quali le prime erano efenti. Vi fu dopo il 
diluvio fecondità di prole , ma non fenza difetti, e 
fempre coll’;» dolore paries filios . Vi fu dominio fo- 
pra gli animali , ma ribelli , e però non quieto, nè 
fenza contrailo . E’ ben vero , che in vigore di tal 
dominio le bellie ancor ferociffime temono 1* uomo , 
leppur non fieno a fcagliarfi contro lui coflrette o 
dalla fame, o dalla propria difefa. E ciò è flato ne- 
ceffario} perche molte fiere fuperando d’ affai l’uomo 
nella mole del corpo e nella forza , facilmente por- 
terebbero l’efterminio al genere umano, fe non fof- 
fero dalla mano d’iddio ritenute , e dal timore loro 
rmpreffo dell* uomo medefimo . Sul fondamento di 
quello antichiffimo dominio fopra gli animali dato'da 

Va 1 Dio 
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Dio all' uomo fi fono confide rate la caccia e la re- 
fica come di naturai diritto, che dava all' uomo in- 
tera libertà di occuparvi!!. Gli antichi Ebrei , fiecon- 
doche dal Seldeno e dimofirato ( i ) , e poi 1 popoli 
più colti, i Perfiani , i Greci , j Romani hanno ri- 
guardato come privilegio di natura, che la caccia fia 
permefiTa a ciafcuno per la ragione, che le cofie , le 
quali non hanno determinato padrone, come fono le 
beftie felvagge, gli uccelli, e i pefci, appartengono 
al primo occupante. Ma nel Giornale ( 2 ) de’ Dotti 
che riferifee un trattato fui diritto della caccia, fi fa 
un ragionamento , con cui fi prova la caccia effiere 
diritto regio, e fi fiofiiene, da Dio medefimo ne’fie- 
guenti tempi effiere fiato ai Re conceduto e riftretto; 
perciocché Daniele diife a Nabucdonoforre , che Id- 
dio gli avea data la fignoria delle beftie e degli uc- 
celli : Omnia , in quìbus babitant fi Hi bomìnum be- 
ili* agri ; vo/ucres quoque cali dedit in manti tua , 
ir fub ditior.e tua univqrfa coniìitttit . La qual pode- 
ftà fi fonda fui dominio delle terre, che da’ detti a- 
nimali fono abitate o feorfe. Quanto ai primi tem- 
' pi dopo la creazione e dopo il diluvio tutte le cofie 
erano comuni a tutti gli uomini, e da lor poffedute 
per indivilo, come fe queft'univerfo fofle unfoloed 
unico patrimonio . Allora di comun confentimento 
del genere umano ciafcuno avea la libertà di pren- 
dere quello , che più gli piaceva , e da fomigliante 
univerfial confenfo venne a formar!! una legge, che 
le cofe di lor natura comuni divenivano proprie di 
colui, che le prendeva il primo . Quindi 1’ occupa- 
zione, ma non violenta, è fiato il primo dirittoco- 
nofeiuto tragli uomini , i quali poi effendofi multi- 
plicati, per evitare i difordir.i prodotti dalla comu- 
nità de’ beni, fecero delle divifioni, donde nacque il 
fecondo diritto, che è l’ acquifizione . Ma in quel pa-r 
trimonio dell’ univerfo efTendovi cofe men capaci di 
divifione, come l’aria, il mare, i fiumi, e le defer- 
te felve , e gli animali in quefti luoghi contenuti , 
effe han mantenuta la lor primiera qualità dicomu- 
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ni, e per confeguenza fi fon trovate fotto Ja podedà 
e fignoria della Repubblica , o del Sovrano , che la 
rapprefenta, fecondo laMaflìma univerlalmente rice- 
vuta, che la Sovranità tiene in fua mano tutto quel, 
che è pubblico e comune . Così in quel Giornale lì 
vien ragionando. Il Grozio e il Pufendorf (1) han- 
no prefa altra ftrada, e concedendo la caccia e la pe- 
lea appartenere al naturai diritto, didinguono il na- 
turai dirittoobbligatorio, che non può da alcuna ci- 
vil legge mutarli , e il diritto naturale di femplice 
permildone , che per giude cagioni dal Magidrato o 
dal Principe può riftrignerll : e le cagioni di ridri- 
gr.ere la permiflìon naturale della caccia fono anno- 
verate dal Pufendorf. 

Finalmente dopo il diluvio vi fu libertà di cibarli 
di tutti i frutti della terra , ma coltivata con gran 
fatica e col fudor della fronte 3 e di tutti gli anima- 
li , ma con una limitazione di non cibarfi del loro 
fangue : Excepto puoi cameni cu/n fanguine non come • 
ietis. 11 fello ebraico ha cameni in anima ejus , fan~ 
gume ipfius , non comeietis. Quel fanguine ipfius altro 
non è che una più efprefl'a dichiarazione della voce 
anima in quello luogo giuda l'opinione degli Ebrei 
e di molti antichi , che o l'anima conlìdelfe princi- 
palmente nel fangue , o il fangue lode la principal 
fede dell’anima. Così nel Levitico e nel Deuterono- 
mio (2) è detto: *Anima camis in fanguine eft : del 
qual luogo tuttavia il più vero fenio è", che la vita 
dell’animale è affai dipendente dal fangue e da’fuoi 
moti : Sangui s pabulum (3* alimentimi efi J'piritus , di- 
ce Plutarco ( 3): ed è ciòconforme alle idee de’buo- 
ni fìlofofi, che dal fangue abbia origine una gran co- 
pia di fpiriti animali diffufi per tutte le parti del cor- 
po, che fodengono la vita e ’l moto dell’animale . 
Ora è dubbio , che intendali da Dio di vietare con 
auedo precetto negativo di non mangiar carne con 
fangue. L’ Eugubino (4) ha penfato, che qui parlili 
figuratamente , e che con queda elpreldone di man- 
V 3 ' g' ar 

« 

t * ) Grot. Dici *. 4 cc- I. a, c. 1. $. j, n. ». rufend. Dioit. Btc. 
'• 4. (. 9. i. f. ( » ) Levit. 17. 14. * 7 . »V 

( I > 1 . de Hobicio. < 4 ) gag. io Ce’mof. btc. 


■'jio Lezione LUI. 

giar carne fi voglia intendere ammazzare uomini , 
commettere omicidio , nel qual fenfo fia detto figu- 
ratamente da Davide ( i ) : Dum appropìant Juper me 
nocentes , ut edam carnet meas . Ma le antecedenti pa- 
role del tefio rifiutano manlfeftamentequeft’ interpre- 
tazione, poiché innanzi fi dice , che Iddio permette 
all’uomo di cibarli delle carni di tutti gli animali , 
e poi fi foggiugne , Excepto quei carnem cum /angui- 
ne non comedetis , la qual eccezione cade certamente 
fopra gli fielTì animali , non l'opra l’ omicidio , Il Gri- 
follomo è d’ avvifo (2) , che qnì proibifcafi il man- 
giare l’ animai foffocato, che ha in fé il fuo fangue, 
come poi dalla Mofaica legge fu vietato più efpref- 
famente ( ; ) . Ma il mangiare carnem cum fanguine 
non è folamente mangiare il foffocato , quantunque 
polfa comprendere ancor quello . Quindi negli Atti 
degli apolidi (4) l’uno e l’ altro diflintamente fi vie- 
ta ai Gentili convertiti : Ut abflineant /» a »... fuf- 
focatis & fanguine . Gli Fbrei hanno intefo quello 
precetto come vietante il mangiare la carne viva de- 
gli animali , cioè qualunque membro crudelmente 
(frappato dal rimanente corpo dell’ animale vivo, per 
così dillorre l’uomo dalla fierezza, poiché proprio è 
delle fiere il così cibarli. Può crederli proibito anche 
quello, perciocché certo è mangiare carnem cum fan- 
guine . Il Seldeno (5) ha raccolti i diverfi fenti men- 
ti de’ rabbini fopra quello l'oggetto , che tuttavia ci 
danno pochi lumi. Olferva i! Clerc ( 6 ) che elfendo 
flato poi nel Levitico e nel Deuteronomio (7) pre- 
cifamente vietato il mangiare il fangue, è più pro- 
babile , che quello precetto fatto a Noè folle quello 
flefiò , che poi nella Mofaica legge fu confermato , 
cioè che proibito folle i 1 cibarfi di fangue o crudo , 
o cotto , o rapprefo , o liquido. Del redo è troppo 
vero , che la fierezza di mangiar carne umana vi- 
va e cruda c fiata tragli uomini , ed è tuttavia bar- 
baro coftume d’ alcuni Americani, come fono i Can- 

ni- 
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rubali di Terraferma e gli Antropofagi del Brafile . 
Arnobio ( i ) ai Gentili rimproverava, che caprarum 
reclamanttum vifcera orìbus dijftpabant . Porfirio rac- 
conta (2), che nell’ifola di Scio i facerdoti di Bac- 
co Omadio, cioè divoratore delle carni , coftumava- 
no di facrificare un uomo dopo averlo lacerato vivo 
in pezzi. Il medefimo collume era nell’Ifola di Te- 
nedo. Or poiché più veramente con quello precètto 
vietavafi l'ufo del fangue per cibo, cercanfi le ragio- 
ni da Dio avute per imporlo -, Varie poflono alfe- 
gnarfene. Perchè gli uomini intendelfero, che avean 
fopra loro un Signore , il qual potea a fuo arbitrio 
comandare o proibire quello che gli piaceUe , e vo- 
lere ubbidienza. Così il Grifoflomo ( 3 ). Perché i! 
fangue degli animali è malfano , e cagiona infermi- 
tà . Così il Menochio ( 4 ) • Perchè l’oflervanza di 
quella legge introdotta tanto tempo innanzi difponef- 
fe gli Ebrei a foggettarfi poi più facilmente alla Mo- 
laica legge, nella quale effer dovea efprelfo il mede- 
limo divieto. Così il Pererlo (5). Perchè dalla fete 
del fangue delle beflie non paffalTero gli uomini a 
quella del fangue umano; onde poi fubito, come udi- 
remo, Iddio procede a vietar l'omicidio: ma fi av- 
vezzalfero alla manfuetudine. Così e il citato Grifo- 
Homo e molti Interpreti (6). Quindi vuoili olferva- 
re, che i cacciatori di mefliere, ed altri avvezzi a 
fparger fangue fon meno alla mifericordia e alla pia- 
cevolezza inchinati : Quidquid in natura eft truculen . 
tum i?> ejferum robot arunt , ÌT rij>idum atque ad mi- 
fericordiaw non flexile reddiderunt : man fuetudinem ve- 
ro maxima ex parte habet arunt : fono parole d’ Autobo- 
lo prelfo Plutarco (7). E dicefi, gli Areopagiti aver 
condannato un fanciullo , che avea cavati gli occhi 
ad alcune coturnici, perchè da quel primo faggio di 
crudeltà argomentavano il barbaro genio, che in più 
adulta età avrebbe. Per fimil ragione i medefiiniAt»- 
niefi fecondo lo ftelfo Plutarco ( 8 ) pofero detcrmi- 
’ V -4 na- 

< * ) Arnob. con geni. 1 . $. ( * ) Pioph. de nbflm. 1 . *. 

C ) > Chry. in. Geo. hom. 17. ( 4 j Menoch. hic. 

< S ) leier. in Geo. i. 14. dilp. j. 

< * ) Chty. i. c. Petet. J. e. Clcte. hic. 

< 7 > glut, i. de folciti juim. { « ) ld, l, de tfo Ciiolam. 
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nata pena a chi fcorticava un vivo montone , e da 
tutti i filofofi gravemente riprefi fonocoloro, checon 
crudeli modi ammazzano le beflie. Altra e vera ra- 
gione del proibito fangue è aflài ben divifata dal 
Shuclcford ( i). Il difegno d’iddio fu, che il fangue 
degli animali offerto gli foffe per gli peccati degli 
uomini; il che piò apertamente poi nel Levitico( 2 ) 
fu ordinato: Ego dedi ìllum vobis , ut fuper altare in 
eo expietis prò animabus veflris , i*r [angui s prò animx 
piacu/o fit . Altrove è comandato (3), che 31 fangue 
verfato fia fopra la terra : Super terram fundes quafi 
aquam . Quelle due diverfe ordinazioni ben concilia- 
re fi poffono coll’ offervare le diverfe ragioni dicia- 
fcuna in particolare . Quando gli Ebrei nel deferto 
viveano, e vicini al tabernacolo, effi erano obbliga- 
ti a portare tutte le belli e , che uccider volearoper 
mangiarne le carni , alla porta del tabernacolo , af- 
finchè il fangue offerto ne fcffe fopra 1’ altare (4). 
Ma poiché nella terra di Canaan furon venuti, e {par- 
li per tutto’l paefe e poichèebbero un tempio aGe- , 
rufalemme , fuori del quale Iddio loro vietò l’offe- 
rir facrifizj , fu ad efli imponìbile l’efecuzione del 
primo rito. Laonde Mosè comandò (5) , che quando 
eglino fi trova ffe ro in luoghi troppo lontani dal tem- 
pio da non potervi portare gli animali, chedefl fila- 
vano al loro nutrimento , nefpargeffero fopra la ter- 
ra il fanpuecome l’acqua, e fi guardalTero del man- 
giarne. Era dunque ordinato di verfare il fangue fulla 
terra, quando le cipcoflanze non permettevano d’ offe- 
rirlo fopra l’altare. E conformemente a queft’ ordine , 
fe alcuno alla caccia avea prefo qualche animale , il qual 
ferito fcffe in mcdo da non poter vivere fino ad effer 
portato .1 tabernacolo per cfferirfene il fangue fopra 1’ 
altare, comandavaia legge ( 6 ) di uccidere interamen- 
te l’animale, di fpargerne il fangue per terra, eco- 
prirlocolla medefima . Quello rito fu forfè davanti agl! 
occhi di Davide , quandotredei fuoi valorofi guerrie- 
ri con eflremo pericolo della lor vita a lui affocato pcr- 

jBtj tors "***/ <ta- 

— i ■ . . ■ - ■ -- ■ 

< f ) Shock. Hfft, a. p. 9*. (Vivant. 

i 2 ì Lev. 17. ii. ( 1 ) Drnt. «a. a». < * ) 17. 4. 

( S ) D<Ul. I« >1. Icqq. < 6 ) 'te», 17. IJ.- 
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tàrono l’acqua della cifterna diBetleem. Egli riguar- 
dò quell 1 acqua come il lor proprio fangue , eh’ erti 
aveano avventurato per lui, e non volle berla, ma 
la fparfe fopra la terra quali praticando il fecondo 
rito del fangue ( i ) : Libavit illam Domino , dicens : 
- ìbfxt ut in confpeBu Dei mei hoc faciant , fanguinem 
ìjiorum virorum libami quia in periculo animarumfua- 
rum attu'erunt mibi aquam : & ob hanc caufam no/uit 
Ubere . Or quello legai divieto di mangiare il fan- 
gue fu ancora nell’evangelica legge dal primo Con- 
cilio della Chiefa e da un decreto degli apolidi (2) 
confermato , e intimato non pure a coloro , che dal 
giudaifmo , ma ancora che dal gentilefimo alla cri- 
ìliana religione fi convertivano: Vifum efi Spìritui San- 
ilo & nobis nihil ultra imponere vobis oneri j , quam 
bete neceflaria , ut abjlineatis vos ab immolati x fimu/a- 
crorum , {5* fanguine & fuffocato . Ciò fa difficoltà e 
per recamele ragioni, e per vedere, fe fomigliante 
obbligazione fiendafi infino a noi. Origene (3) rende 
di tal divieto quella ragione , che ilfoffocato, dacui 
non è cavato il fangue, è cibo de’ denionj , e però 
è a’Criltiani proibito, ertendo fconvenevole , ch’erti 
abbiano il cibo comune coi demoni . Ma chi potreb- 
be mai folpettare , che gli apolidi fi moverteroa far 
quel decreto da sì ridicoli fogni ed errori.» Altri, ri- 
feriti da S.Tommafo (4) hanno prefo il divietodel 
fangue in fenfo miltico e figurato . Ma chi fi per- 
vaderebbe mai, che gli apolloliin un decreto sì ne- 
certario, e defiderato per la patificazione delle Chie- 
de men che propriamente averter parlato? Altri han 
penfato, che quell’ ordine latto forte non perorterva- 
re la legge Mofaica, ma per frenare la gola, e per 
efercizio di temperanza. Potrebbe quello crederli più 
facilmente, fe il divieto riguardale qualche cofapiù 
delicata e fquifita, che non è il fangue degli anima- 
li. La più vera ragione è apportata dal grand’ Ago- 
Pino (5): Gli appolloli, egli dice, fecondo lecirco- 
ftanze di que’ tempi giudicarono di dovere imporre 

una 


(i)l. Fani. 11. 17. feqq. ( a ) Alt» 15. il- feq. 

( 1 ) Orig. cca. Ceir. 1. r. ( 4 ) S. Th. 1. a. q. »ef. 1. 4.' 
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una cofa facile, nè grave ad effere olfervata , nella 
quale 1 Gentili accordandoli cogli Ebrei veniflèro co- 
me due pareti a formare per la pietra angolare uno 
fteffo edifizio: cioè pensarono aprefcrivere un’olfer- 
vanza comune alle due nazioni , onde la nuova cri- 
lliana Chiefa formava!! . E inlìeme ( egli feguita ) 
vollero far notare!, che fin dal tempo dell’ arca di 
Noè , quando quella proibizione fu fatta la prima 
volta , fu figurata la nuova fantiflìma Chiefa di Ge- 
fucrifto. Aggiugne, che palfato poi quel tempo , e 
non elfendo più nella Chiefa alcun carnale Ebreo e 
di material palla, com'erano que’ primi , non vi fu 
più bilogno di tal legale olfervanza : Quii ja%n boc 
Cbrijlianui objervat , ut turdos vel minutiores aviculas 
non attingat , nifi quorum fanguit effufus efi ? cut le- 
porem non edat , fi manu a cervice percuffui nullo crii • 
ento vulnero occifus 'fi? Et qui forte pauci ndbuc tan- 
gere ifia formidant , a ceteris irridentur . Dalle quali 
parole manifefto appare , che nella più parte delle 
Chiefe latine e occidentali l’aftinenzadal fanguenon 
ofl'ervavifi più all’ età d’Agoftino. Contuttociò i Gre- 
ci e le Chiefe orientali o per l’ inveterata confuetu- 
dine, o per riverenza dell’ apoftolica autorità furono 
più tenaci di tale olfervanza: in favor della quale vi 
fono canoni de’ Concili de’ primi fette o ottofecoli, 
e la tradizione infino all’ undecimo. Tertulliano, A- 
tenagora, Minuzio Felice , S. Giuftino , e S. Bibli- 
da ( 1 ) , che pati il martirio 1 ’ anno di Crifto 17.9. 
per difendere i Criftiani dalla falfa accula data lor 
da’ Pagani, che fcannalfero i bambini, e ne beveflè- 
ro il fangue, rispondevano elfer tanto lontani da que- 
llo delitto i Criftiani, che neppur lecito fi facevano 
di guftare il fangue de’ bruti. I canoni degli antichi 
Concili polfon vederfi nella Dilfertazione di Natale 
Alelfandro fopra quelta materia (2). A troppo s’im- 
pegna il Macri (5) pretendendo, che i Greci abbia- 
no intrufi que’ canoni ne’ detti Concili , ed anche la 
parola Juffocato negli Atti apoftolici . Ballar dovreb- 

be 

( 1 ) Teit. Apoi. e. ». Athen. Legai. >tinui. io OìUt. J a fi in. 
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he l’autorità di Girolamo (1), il quale apertamen- 
te attefla, che al Tuo tempo da tutte le Chiefe orien- 
tali e anche dalla Romana Tantamente era oflervato 
il coftume d' attenerli dal fangue e dal foffocato . 
Motti da quelle autorità alcuni moderni, e tragli al- 
tri il Grozio , il Salmafio , Gherardo Vottìo, e lo 
Stackhoufe han creduto, che la legge ditale attinen- 
za abbia tuttora il fuovigare, e obblighi tutti i Cri- 
ftiani . Ma il contrario ufo ha già abolita quella leg- 
gale ottervanza . E vi ha la ragione , perchè celian- 
do il fine della legge, cetta la legge. Quello fine o 
lì riguardi nel vecchio Teftamento, il qual era, che 
il fangue li riferbatte ai facrificj, è celiato , perchè 
cedati fono i facrificj cruenti ; 0 lì riguardi nella cri- 
ftiana legge, e fu fecondo Agoftino , perchè più fa»- 
cilmente gli Ebrei abbominatori del fangue fi umife- 
ro in una fletta focietà e Chiefa coi Gentili conver- 
titi, è Umilmente celiato, non eflendovi alcuno , che 
fi attenga dall' abbracciare la criftiana fede, perchè i 
Criftiani non fi attengono dal mangiare il fangue de- 
gli animali . Fu adunque quell’ apoftolica legge fatta 
per le circoftanze di quei principi della Chiefa, e a 
tempo . Un altro fine e la ceflàzione del medefimo 
lòno toccati dal eh. Pluche (2). Avantichè la gra- 
zia del Salvatore ( egli dice ) venifTe a riformare il 
cuore umano , fi efigeva 1’ attinenza dal fangue , 
perchè il merito delle antiche leggi patteggiere e di 
cautela era di contenere Je famiglie nel culto efterio- 
re del vero Dio, diftogliendole dalla vendetta, dall* 
inumanità e da altri delitti .-Dopo l’evangelica leg- 
ge è inutile il fervidi di proibizioni e di cautele per 
impedire, che ilCriftiano fipafea del fangue de' Tuoi 
fimili , egli che impara nella fcuola della grazia ad 
amare non fittamente il fuo fimile , ma fino il fuo 
fchiavo ed il fuo nemico. Niente è più ficuro di quel 
che fi ama : e quello fitto tratto dimoftra , che la 
legge di Noè, la legge di Mosè, la legge di Gefu- 
crifto fono l’opera d’ una fapienza, che abbracciava 

tutti 

( 1 ) Hier. in Eeeth. 44* 
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tutti i fecoli . Il Delauny (i) aveaexprofeffo in due 
Diflèrtazioni foftenuto, che il divieto dell'angue fui- 
fifte tuttavia, e obbliga anche prefentemente tutti! 
Criftiani. La fua opinione èftata impugnata nellaBi- 
blioteca Britannica (2). Portava il Delauny per pri- 
ma ragione del divieto tuttor fuflìftente la manfue- 
tudine infmuata agli uomini, acciocch’ effi non fi av- 
vezza/fero ad effer crudeli collo fpargere il l'angue. 
Il confutatore rifponde , che nel noftro tetto i ver- 
Letti 5. e 6 . Sanguìnem en'tm anhnarum veflrartim iyc. 
fi riferifcono immediatamente non al mangiar fan- 
gue , ma al mangiare le carni conceduto a Noè , 
volendo Iddio fare intendere la differenza , che dee 
enervi e guardarfi frali’ ufo della vita degli aniipali, 
e quella degli uomini. La feconda ragione recata dal 
Differtatore è , che il l'angue è un nutrimento affai 
calido, e proprio a rendere feroci gli animi. Si ri- 
fponde , che calida è molto più ia carne dell’ erbe , 
eppure effa fu a Noè conceduta. Egli è poi falfo , 
cne la qualità degli alimenti decida lempre del tem- 
peramento, effendovi nazioni di piacevol coftume , 
le quali hanno il fangue per delicata vivanda . Per 
terza ragione dice il Delauny, che l’ufo di mangiar 
fangue avea data origine ad una fipezie d’ idolatria 
preffo iSabj immaginantifi , che i demonj fi nudrif- 
fer di langue. Non il fangue, rifponde il fuoavver- 
fario, diede luogo a quell’idolatria, ma piuttofto la 
proibizione di mangiarne. Iddio a le rifervato avea 
il fangue ne’ facrificj: iSabj in qualche modo ebbero 
cognizione di tal precetto, e prefero ad offerirlo a’ lor 
Dei odcmonj colla perfualìone, ch’effi l’ adopcraffero 
per loro cibo. Conchiude il confutatore, che dicen- 
doli più volte ($) nella Scrittura, che la vita degli 
animali dipende dal fangue. Iddio a fe rifervandolo 
infinuar volle , eh’ egli accettava la vita degli ani- 
mali in luogo di quella degli uomini, e che il fan- 
gue degli animali farebbe la propiziazione ai peccati 
degli uomini . Or che poi tale aftinenza continuaffe 

an- 
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anche per piùfecoli, non è maraviglia; dice il Car- 
dinale Umberto ( i ) , il qual fiorì fiotto Leone IX. 
da cui fu fipedito Legato a Cofhmtinopoli per impu- 
gnare gli errori dei Greci, e ne apporta le fieguenti 
ragioni; Che alcuni novelli Criftiani fi attengano da! 
fiangue , non è , perchè o fia immondo , o mal mo- 
rale il cibarfiene , ma perchè il lungo ufo d'aftener- 
lene l’ha fatto loro venire in orrore . Isonne non- 
null<e nationes quibujdam vefcuntur , qu<e alice penitus 
«bominantur ? Ma o i Latini o i Greci mangino quel, 
che è fecondo le loro ufianze , fic obfervemus , ut is , 
qui non'manducat , non manducante » non ìudicet . Mol- 
ti fra i Latini, che tuttavia offiervano l’aftinenzadal 
fiangue e dal foffocato , il fanno per reverenza all’ 
antica confuetudine e tradizione, e all* apoftolica au- 
torità . 

Coll’occafione dell’ avere Iddio aNoèvietato l’ufo 
del fangue per cibo patta alla proibizione dell’omici- 
dio, e per inoltrarne la gravezza e l’orrore, ch’egli 
ne ha, condanna alla pena di morte anche le beftie, 
che uccifo abbiano un uomo . Così nell’ Efodo ( z ) a 
morte è dannato il bue cornupeta. IL Fagio ($) cre- 
de, che qui fia in particolar maniera vietato il darli 
morte da feftettò : piè veramente vietafi ogni lorta 
d’omicidio ; e colle parole : Quicumque (ffuderit bu~ 
manum Janguinem , fundetur fanguis iHìus , è ftabiiita, 
o piuttofto rinnovata la legge naturale del taglione, 
colla quale a ciafcuuo anche privato era permetto di 
vendicar l’altrui morte colla morte dell’uccifore , 
come ben prova il Grozio (4). Dove due neceflàrie 
eccezioni fi voglion fare : l’una , fe l’omicidio non 
fia attòlutamente involontario; l’altra, fe l’omicidio 
non fia fatto per autorità fovrana , fia alla guerra , 
o per ordine della giuftizia. Il Munftero (5) ha pen- 
fiato al contrario , che dal noftro tetto non ai parti- 
colari il naturai dirittodella giufta vendetta fia con- 
fermato, ma fien ittituiti i Magiftrati , e ad etti po- 

tta 

( 1 J Hamb. Diai. eont. calamo. Gncoiam c. 4* B:bl. PP. 
fi) E*>J. ai. 19 , 

C 1 ) Fig. Tramili. V. T. Collii. • 

( 4 ) tìiot. hic, Dioit &c. 1- ti c- a. $• 5« 1. *»<• to. #. 
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fta in mano la fpada della giuftizia vendicativa, Mi 
di sì fatta illituzione niuna parola nè apparenza è 
nel tefto, e con piò ragione il Grozio afferma ; che 
molto tempo appreffo furono iftituiti 1 tribunali e i 
giudizj . Il che fu necelfario, per effer troppo facile, 
che noi privati ci lafciamo trafportare dalla paflìo- 
ne , quando fingolarmente fi tratta di grave inte- 
» reffe o proprio , o di quello de’noftri . Quindi fu- 
rono ftabiliti i Giudici eMagiftrati, che con pubbli- 
ca autorità vendica/Tero i misfatti j e gli altri mem- 
bri dello Stato rimafer privati della permiftìone , che 
la naturai condizione avea lot data * Lucrezio dice 
( i ) , che fi pensò a regolare con pofitive leggi la 
maniera d'aver la debita foddisfazione delle ingiurie, 
perché ciafcuno volendo far ragione a fe itfedefimo 
non confultava altro che il fuo rifentimento , e tra- 
palava i limiti della giuftizia. 4 

lAcrius ex ira quod enim fe qtiifque parabat 
Vlcifct , quam mine concejjum eft legibus aquis , 
Hanc ob rem eft homines pertafum vi colere <tvum * 
Le leggi , dice Dcmoftene ( i ) , hanno regolata la 
maniera, onde ciafcuna ingiuria dee effer punita per 
impedire, che.ciafcuno non feguitaffe \Jn ciòi movi- 
menti delia fua collera, o il fuo giudizio particolare. 
Con molta verità è detto in Euripide (5) daTinda- 
roaccufgtor d’Orefte, perchè quelli per vendicare la 
morte data ad Agamennone fuo padre da Clitenneftra 
lua madre privò di vita Clitenneftra medefima: “Se 
,, una donna per avere uccifo il fuo marito è ammaz- 
„ zafa dal figliuolo, e quelli da un altro in pena del 
„ fuo matricidio , quando fi vedrà la fine di quelli tra- 
„ gici fpettacoli? „ Vi refterà egli un fol Greco, di-' 
cea Ariftide (^), fe per vendicar coloro , che fono 
flati uccifi , quegli che rollano debbono fimilmente 
effer tolti di vita ? Laonde gli antichi Germani cori 
ragione ammiravano l’ordine giudiziario de’ Romani 
nel vedere, che la giuftizia metteva fine alle ingiu- 
> e che col mezzo delle leggi fi terminavano le 
queftioni , le quali preflò di loro non fi decidevano 
. or- 

< 1 > Lacr. J. j. v. 1147. feqq. (a) Ùcmoff Oraf. advej. Cottoti* 
t ; ) Eoup. in. Oitd, < 4 Oiu. a. de fate. 
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Ordinariamente fe non colla punta della fpada : Et 
mine provocante s alter alterum infuria , nune gratin* 
agente s , quod eas Romana juftitia finirei , fentafque fua 
novitate incognita difciplina nitefeeret , to' Jolita armis 
dijeemi }ure terminarentur ; fecondo il riferire di Vel- 
lejo Patercolo ( 1 ). 

Oltre quelli precetti clpreffi nella Scrittura gli 
Ebrei hanno lafciato fcritto(cs) , che Iddio a Noè e 
a* fuoidifeendenti impofe altri fette precetti, ne’qua- 
li fi contiene , com’effi dicono, tutto il diritto natu- 
rale , e da loro foli chiamati i precetti de’Noachidi, 
che obbligavano tutti gli uomini , a differenza delle 
Mofaiche leggi, le quali riguardavano il particolare 
eletto popolo ebraico : non che gli Ebrei , come ha 
penfato il Lambecio (?), ricavartelo que’ precetti da 
alcuni libri apocrifi attribuiti a Noè, non riconofciu- 
ti neppur dagli Ebrei medefimi , ma dalla tradizione 
molto da effi riverita. Eglino riputavauo l’offervan- 
za di quelli precetti così neceflaria, che anche dopo 
la legge di Mosè ponevafi per indifpenfabile condi- 
zione a coloro, che voleano divenire profeliti di do- 
micilio. Imperocché due generi di profeliti vi avea 
tragli Ebrei ; altri erano profeliti di giuflizia e veri, 
i quali fi fottoponevano alla circoncifione , e abbrac- 
ciavano tutta la legge giudaica; altri erano profeli- 
ti di domicilio, i quali abitavano tragli Ebrei . De’ 
profeliti hanno exprofeffo trattato Paolo Slevogt e 
Jacopo Altingio (4). De’precetti de’Noachidi veg- 
ganfi particolarmente il Seldeno, ilMarfamo, e Na- 
tale Aleffandro (5). 11 primo era de culto extraneo , 
col quale vietato era ogni Torta d’idolatrìa e di fa- 
crilegio. Gii Egiziani aveatto, un fomigliante precet- 
to, il qual peraltro proibiva foltanto i riti di reli- 
gione , che non venivano da lor Maggiori , ma da 
altre Nazioni, dove agli Ebrei proibito era l’adorare 
altro che un folo Dio , la qual differenza fu notata 
da Tacito (ó) : Aigyptii pleraque animalia effìgiefque 
’ ; com- 

t I ) Vel. Piter- 1 . ». r. ig. n. 1. ( a ) Gemar. Baby'o'. Se Be. 
irte. Rabbi. ( j ) tamb. Prodi* p. u. ( 4 } S!ev. piflf. »e Pro- 
le!yt- Alting. de piofetyt. p. ajp < j ) Setd. de ]■ N. Se G. J. t. 
c. jo. te 1 . », e. j. Marsh. Can. fec. 9. p. i««. ». Al. H. E V. T. 
Atr, ». Difle». ». ( « ) Tae’f Hift. 1 . 9. 
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compo/itai venerantur ; Judai mente Jola , unumque 
men intei Ugunt : profanos qui Deum imagines mar tali- 
bus materiis in fpecies bominum effingant : fummum 
ìllud iy dSternum , ncque mutabile , ncque interiturum . 
Il fecondo, de maledizione nomini s Jan Affimi ; dove 
li proibifee ogni beltemmia . Il beftemmiatore èugua- 
Ie all* idolatra , perciocché 1* uno e I’ altro nega il 
principio di tutta la religione ( i ) . Ermippo nella 
vita di Pittagora (2) tragli altri precetti della Setta 
Pittagorica pone quello , *Ab ornni abflinere blafpbe- 
mia. Quindi il faggio avvilo da Platone ( 3 ) ; y£>- 
quum profeflo eft Deorum nomina non facile inquinare , 
nec ea bue atque illue devolvere , fed omnia , qua ad 
Deos pertinent , pure cafleque fervare . I! terzo, de ef- 
fufione fanguinìs , cioè dell’omicidio. Quello precetto 
è il medefimo , che quello efprefTò nel nollro fe- 
llo : Quicumque effuderit bumanum Janguinem , Jundetur 
fanguis illiut . A torto Natale Aieflàndro (4) ripren- 
de il Grozio per averdetto, che ne’ primi tempi cia- 
icun privato avea il diritto del taglione , e contro 
di lui adopera l’autorità del Deuteronomio; quando 
il Grozio parla de’ primi tempi avanti le leggi pofi- 
tive del Deuteronomio , dalle quali per giuftiflìme 
ragioni fu limitata la permiflione naturale , e riftret- 
ta la giuftizia vendicativa ai foli Magillrari . Il quar- 
to, de revelatione turpitudinum : nel qual precetto è 
proibito ogn’ incefluofo matrimonio e ogni commer- 
cio impudico. Benché prelfo alcuni popoli Pagani fi 
trovino efempj d’inceftuofi maritaggi, come può ve- 
derli nel Marfamo (O; nondimeno Diodoro Sicilia- 
no dice ( <5 ) , che gli Egiziani fuori dell’ univerfal 
coflume fi maritavano colle forelle , prater commu . 
nem aliorum bominum morem . Degl’ incefluofi matri- 
moni de’ profani Dei dice Ovidio (7): 

. ... Di nempe fuas habuere Jorores : 

Vt Saturnus Opim junftam fibi fanguine duxit , 
Oceanus Tethjn , Junonem Reflor olimpi. 

Il quinto, de furto ac rapina-, col quale fi vieta ogn\ 

dan- 


ti 1 ) Matfh. 1. c. ( a ) Hiria. Vit. Fythag. 

( j ) Fiat. De lcg. 1. a. < « ) Al. J. c. ( s ) Marsh. 1. c. 
C * i Died, j»c. ..i. c -, ì O.'id. Met. 
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damo contro il diritto e la fede . Quello "precetto 
negli animi di tutti dall’Autore della natura è (lato 
impreflò. Furtum aduìterium natura turpe eti , di- 
ce Ulpiano ( i ) . Solamente preffo gli Egiziani era 
una legge fingolariffima intorno ai ladri per teftimo- 
nianza di Diodoro . Quella era che chi voleva fare 
il ladro, dovea prefentarfi al così detto Principe de’ 
ladri , e fare fcrivere il nome fuo per entrare in 
quella Compagnia: ciò fatto era obbligato a portare 
al detto Magiftrato la roba rubata , della quale una 
quarta parte toccava per legge al ladro medefimo , 
e le altre tre reftituivano al padrone della roba , , 
che la ridomandava . Il fello , de judiciis , feu redi- 
mine forenfi , ac obedientia civili. Non fi proverà fa- 
cilmente , che avanti la Mofaica legge vi folfe un 
ordine di regolati giudizj . Avanti l’ ufcir dall’Egit- 
to gli Ebrei non ebbero alcuna Repubblica , alcun 
Tribunale, alcuna Prefettura forenfe. Poiché il po- 
polo ebreo fu divifo in dodici tribù, fu dato il pre- 
cetto de’ giudizj nella folitudine di Mara (a): Ibi con- 
fi ituit ei pracepta atque judicia . Gli Ebrei credono , 
quelli fei primi precetti da Dio già lui principio del 
mondo elfere flati impelli ad Adamo, quafi primordia . 
lem legem , matricem omnium praceptorum Dei , co- 
me Tertulliano ($) chiama i comandamenti fatti da 
Dio ai padri . Il Buddeo ( 4 ) gli riconofce per au- 
tentici , e contenenti un diritto divino comunica- 
to a Noè . Lo Hello Buddeo , e il Marfamo , e Na- 
tale AlelTàndro (5) ne ravifano alcuni indizi nel li- 
bro di Giobbe , fcritto fecondo l’opinione di molti 
autori avanti le leggi Molàiche . Ma che un uomo 
giuflo, ficcom’era Giobbe , parli d’ alcune principali 
olfervanze della legge naturale, non è alcuna mara- 
viglia, nè prova , ch’egli veduta avelie quella nota 
de’ precetti de’Noachidi . Il fettimo era de membro 
anìmalis viventis non comedendo , che gli Ebrei chia- 
mano precetto nuovo , e per la prima volta fatto a 
Tomo IV. X Noè, 

( 1 J Ulp. ]. P/cbium D. de vciboi. (ignite. 

t a > Exod. it. 15. 

C j > T««. I. adver. Jud. e. n. ( 4 j Badi. H. E. V. T. pctiod, 

1. feft. 1. p, 194. & louod. ad hift. pbi.ol, hibi. p- 14 fcg'l* 

( J ) lanoa. fc*. p, ij. Mai ah. 1 . c. N. Al. 1. c. 
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Noè , e fo fondano fui noftro tetto , Excepto quod car, 
tfem cum fantine non comedetis . Bench’ eflì credono , 
che ai Noachidi principalmente con quefto precetto 
vietato foffe lo {frappare qualfivoglia membro da ani- 
male non prima uccifo, ma vivo, effendo quefto un 
atto di crudeltà e di fierezza . Or quantunque i ri- 
feriti precetti niente abbiano, che ripugni alla natu- 
rai legge, anzi che non le fia conforme; nondimeno 
nè dalla Scrittura nè dagli antichi fcrittori ebrei e 
criftiani abbiamo alcun autentico documento, chefof- 
fero fpecificamenfe da Dio fatti o ad Adamo o a Noè. 
La difienfione poi de’ rabbini intorno al numero de’ 
precetti medefimi , poiché alcuni vene aggiungono 
alcuni altri , come può vederfi nel Fabrizio ( i ) , 
rende fofpetta la loro antichità. E più verifimile è, 
che dalprincipio del mondo fino alla Mofaica gli uo- 
mini altra legge non avelfero (trattane qualche po- 
fitiva particolare), che l'imprefTò a tutti lume e det- 
tame della ragione , gli offervatori della quale, dice 
l’Apoftolo (2) , na-ura/iter qua legis Junt , faciunt ; 
eiufmcdi legem non habentes , ipfi fibi Juntlex. Benché 
ilCumberland (?) è di avvifo, che i patriarchi lun- 
go tempo avanti la legge data a Mose accuratamen- 
te offervarono i precetti del Decalogo riguardanti sì 
iddio , come il proflìmo , indotti a tale offèrvanza 
dalle promelfe , medefime e dal timore delle fteffe 
pene , che poi furono pronunziate nella legge feru- 
ta da Mosè. 


M 0 R jt L J3. 

E Certo in che altro foftanzialmente èpofta la di- 
rittura dell’ uomo fuorché nel feguire le vie , 
che la ragione fteflà per fe ne moftra? Niente , che 
non fia tutto convenevole all’umana natura è coman- 
dato. Alcuni pochi precetti fopravenuti ai primieri 
e n. turali fon bene agevoli ad effere clTervati , un 
qua’che digiuno, un qualche particolar rito di reli- 
gione , un qualche atto , che gran forza non fa al 
no- 

< 1 > Camb. de !t£Ìb patii’-'-H. io Oiig. lotiquiflirri il. 

( j ) Zom. j. a*. ( j ) Cod. Tfcodotp. V. T f *7. 
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ttoflro volere . Fides , ne dice il Grifoftomo CO) 
quam nihil moledum babeant ejus leges ; quomsdo levi a 
Ì3* facili* mandata : quomodo nihil grave neque onero- 
fum requirit a noflra natura . I più e principali nella 
noltra razionai natura medefima hanno il lor fonda- 
mento. Baila effer uomo per non trafgredirli ; baila 
riguardarli, iiccome nel vero ciafcuno di noi è, co- 
me parte d' una fterta iocietà , o come membro d’ 
folo corpo . Qual membro del noflro corpo o a fe 
medefimo , o agli altri compagni Tuoi di far male 
procaccia > anzi con quanta follecitudine e preflezza 
rimo all'altro porge ajuto e difefa ! Come a te ca- 
ro è il tuo, cosi il fuo caro è ad altrui ; e fe a te 
piace che dal recarti danno comeccheffia altri fi guar- 
di , guardar ti dei tu Umilmente dal farti degli al- 
trui danni cagione. Quella non è legge d' alcun trop- 
po fevero fignore , ma la voce Beffa della natura , 
nella qual preflòchù tutta la rettitudine delle uma- 
ne operazioni è comprefa . E tuttavia io lo , che a 
ciò compiutamente fare, com’è richieilo, per la for- 
za de’ contrar) appetiti troppo è debole la ragione . 
Ma preftaèin ajuto della ragione la divina grazia fo- 
prabbondante . Grazia e ragione infieme unite vinco- 
no agevolmente ogni avverfaiia portanza: ufiam noi 
il potere; appena troveremo alcun contrailo all’ofler- 
vanzadelle naturali leggi, e in niente dalla primiera 
dirittura della natura umana i nollrlatti devieranno. 


LEZIONE LIV, 

M Aravigliofa a vederli , come il greco vocabolo 
fleflò Tbaumaatias ne fa fentire , e la varietà 
de’ colori il dimollra , amabile e cara per la ficurtà 
che ne dona delle divine promertè , è l’Iride, la qual 
noi reggiamo il più dopo le piogge apparire . Già 
lafciati nella debita dimenticanza i nitri e i zolfi 

X 2 e i 

K t ) Chryf. io Gta. ho. *7, 
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e i vapori della terra levati, e i ferii delle concave 
nuvole invertiti da’ folari obliqui raggi , ficcome fu 
il penfar di Plinio ( i ) : Manifeflum efl , radium Solis 
imm.jjum carte nubi repulft acie in Solem refnngi , co- 
l orumtjue varietale'» ntixtura nubium , aerìs , igniumque 
fieri: o un certo temperamento di luce rifleffia, e d’ 
ombre minute, ondejtutti i colori, e fegnatamente 
quei dell’ arcobaleno Seneca ( 2 ) avanti il Gaffiendi 
compofe : H <tc in# quali: as alterni s lucem umbramque 
permifcet , ÌS' exprimit illam mirabile in arcus varietà • 
ter», e gli altrettali penfamenti de’pocofperimentati 
avoli, noi quali da tenebre a lume facendo paffaggio , 
„ Cerne quando la nebbia lì diffipa 
„ Lo fguardo a poco a poco raffigura 
„ Ciò che cela il vapor , che l’aere fbipa ($); 
colla ficura guida del chiarimmo Newton riguardia- 
mo l’iride come certiffimo effetto de’ lucidi raggi , 
che nelle perdenti gocciole doppia rifrazione patii'co- 
no , avantiché agli occhi pervengano de’ veditori ; 
non altramente che facciali nel tanto celebrato trian- 
golar criftallo , che con greca voce è detto prifma , 
mcrtratore de’ fette primitivi colori, del violato, io 
dico, e dell’indaco , e del ceruleo , e del verde, e 
del flavo, e dell’ aureo , e delrolfo, i quali non nel- 
le cofe, che colorate appaiono , fono , ma ne’ raggi 
medeflmi ; o a più dirittamente parlare i raggi da 
natura aventi varia difpofizione ad elfer variamente 
rifratti in noi eccitano il Pentimento or di quelli co- 
lori, or di quegli , ficcome della moltiplice varietà 
dell’arcobaleno è da dire. Il qual fenomeno fu già da 
me eipoflo in certo Catulliano componimento, a cui 
e ad altri miei verfi il eh. Abate Alorei Cullcde ge- 
nerale d’ Arcadia ha pur voluto dare troppo onore- 
vol luogo in un nuovo tomo di latine poelìe de’ piti 
ili uflr i Arcadi pubblicato in quell’anno 175 6 . ( 4 ) , 

quan- 

( 1 ) Filo Hifi. nit, 1 . ». c. 59. { a ) Scn. Nat. q. 1 . i. c. j. 

C : ) Da.’t irfci. Cant. ji. 

< « ) Atra un cam. pai a p. *4|. ftqq. Remi 17; 6 Ne'r.'afu.o- 
pi fattali -i alienai , ariti una fa j u t a , becche con forr.rm fica- 
noictnaa uni . u.o c, leno icoifi, tome accade , alcuni ruoli, da 
qsa.i qui li pongoso le coite». cal : p. 117, », j.-. , coir. 
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Quando appunto io vengo quello quarto tomo appre- 
ttando per la (lampa. 

Sed jam pr a fui gens tempedatcm inter opacam 
Tollit Je, Ì 3 n traBus dividit aerios 
Infigni protenta arcu Thaumantias Iris , 

Iris formofa nuncia /arida . 

_ At tibi , quo tribuente , evenit tanta venuflas? 

Qui potitit zonam pinrere ta<n rutilar» , 

Tarn variar n , vani/que co/oribus intertextam ? 

ìli am num Juno maxima calìe cium , 
lpfa auro tenui ls> croceo dijcrevit acantho , 
Carulafque andas addidit , Ì9* cyanurn , 

Et fuavem viola florem , vtridefque [maragdos , 
Extremoque rofam in margine punìceamt 
Sed quid ego vatum rurfum in commenta relabot ? 

Quove mihi obrrudit fe domina illa Jows ? 

2d.ec docuit proavum tamen at ts iridis ortam 
Veriut ; ut , quum agros proluit aridulos 
Scilicet imbriferis tempejias incita ventis , 
p'ifceribus tetlus fata nitrum volucre , 

Tenuiaque opp/etis exc/udat ja/phnra venis , 

„4uras qua deinde eduBa fub atberias 
^irdefcunt Soie admoto , variofque colores 

Qua conrepta magi? , qua minus igne , trabunt . 
*Aut quum Jupremum Sol adfcendens petit axem, 
Seu devexus equos JubUinet occìduo* , 

Ctncavam ut aliquo psrfundat lamine nubem . , 

Vnde extat feBo dìfcohr orbe finus. 

7^0» bas , non certe longo polì tempore caujfts 
2{eutoni expertum protu/it ingenium . 
llle color at am ut potuti pernofcere lucem, 

Septenas arcum protinus in fpecies 
DiftinBum reperiti difcreti namque trigono 
Vt vitro emergunt multiplices radi! , 

Lucida fic So/is dum adverd tela penetrane 
Concreto guttas aere nubifera* , 

DejìeBunt infraBa vìam , rurfujque in apertum 
Alanant d’jfutis albera ftaminibus ; 

_ X_j J\e-___ 

antifi. p, 34». ». a. ftr liti , co-r. ftrlitd . p. 1, f . ». so. di frtdiir i 
cor», difrtdiar t p. ■.<*. ». Mi njfiinrt , corr. iflUut . p MS. *■ JS> 

, tou, infitti tutti , p. *17, ». t|. fjlvti , C*t< jfl • 
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immergivi foto , aut fummas conradere terrai . 
Trotinus ex ipjo , radiifque a nube remijfii 
^Angulus exorietur , & ipfo in Zumine acutum . 
Defiget caput , atque aZiquem , quem tute licebit 
Confingai libi mente, fecabit cruribus orbem . 

Ergo quaterdenot furai n quando inter utramque 
Clauferit ifte gradui , viola tum forma videre, 
lndcui & color , & vitreis color amulus uniit 
Incipient; tum deinde ecttlit gratijft ma imago 
+Accidet & viridi pingetur gutta fmaragdo. 

Tum reliqui furgent fiexu ere fante colores , 
Flavujque , croceujque , ir pulcbri fiamma pyropi . 
E qui ancora porrò la propria e gentil traduzione in 
verfo tolcano prodottane l’anno palTato colle (lampe 
di Firenze dal eh. P. Ambrogi ( 1 ) : 

„ Or ciò premeflo, giacche' l’aureo Sole 
„ Nella goccia, che piove, i raggi avventa, 

„ Che dalla goccia ftefla a noi renduti 
,, Col vivace fplendor gli occhi feriicono ; 

„ Tu, che dall’occhio tuo fi parta un filo, 

„ E che del Sole parallelo al raggio 
„ Ei fi ftenda, ti fingi, e poi lo lafcia 
„ O immergerli nel Suolo, o rasentarlo, 

„ Che quello, o quel farà. Dunque da’ raggi , 
„ Che la nube riflette, e da quel filo > 

„ Un angol formerafli, e a te nell’occhio 
„ A Affare verrà l’acuto vertice, 

„ E co’ lati diftefi un qualche cerchio 
„ Comunque immaginato al fine ei taglia, 

„ Or ben quando quell’angolo comprenda 
„ Quaranta interi gradi infra i due lati , 

Allor comincia ad apparir per l’aere 
il violato color, vedefi l’indico, 

E quel che imita in fe l’onda marina: 
Dipoi Sopravverrà quello, che all'occhio 
E’ di tutti ’l piò grato, e nella goccia 
Rider lieto vedrai il bel Smeraldo. 

Quindi crefeendo l’angolo Ira l aure 
A Sorger prenderan gli altri colori 
Il biondo, il giallo, il rubicondo ardente. 




» 
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Or queffo da noi finora con tìfico occhio riguardato 
mirabile effetto, con guardo d’infallibil fede dee an- 
cor rimirarfi , ficcome quello , che da I^io dopo il 
tempo de’fuoi giuftiffimi furori fu prefo ed è tutta- 
via qual certo e propizio fegnale di perpetua confe- 
derazione col genere umano. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Il Signor medefimo pur Vili. liete quoque dì. 
feguitando a Noè e a’ figli- xit Deus adTftoe , is*ad 
uoli di lui aggiunfe: E per - filios ejus cum eo: 
chè della mia protezion pa- IX. Ecce ero ftatuam 
terna mai non poffa venirvi paSum meum vobifcum, 
dubbio , io con fermo patto Ò” cum /emine veftropoft 
a voi e ai difcendenti voftri vos. 
mi legherò, anzi agli anima- X. Et ad omnem ani- 
li ftelfi, che dame nell'arca mam vivemem , qu, e eft 
prefervati , con voi ufciti ne vobifcum , tam in volu- 
fono , ai volatili non meno cribus quam in jumentis 
che ai terreflri d* ogni gene- isn pecudibus terree cun- 
razione . La mia divina pa- Hit, qu<e egre/fa funtde 
rola vi renderà ficuri per tut- arca, isruntverfu befliis 
ti i feguenti tempi da timo- terree. 
re di generale inondazione , XI. Statuam paftum 
per la quale i viventi abita- meum vobifcum, ne- 
tori della terra , e la terra quaquam ultra interficie- 
medefima , come poco avanti tur omnis caro aquit di- 
ti avvenuto , fien prefibcchèal luvìi , neque erit dein - 
niente recati . Io farò in eie- ceps diluvium diffipans 
io l’arco mio apparire, il qual terram. 
voi rimirando certi farete del- XII. Dixitque Deus : 
la mia amicizia fermata col- Hoc eft ftgnum feederìs , 
la nuova generazione d’ uo- quoddo inter mete* vos- 
mini , che nalceranno. Nelle isr ad omnem animam vi - 
piovofe nuvole fparfe per 1* ventem , qux eft vobi- 
aere farà il vagoarco dipin - feum ingenerationet Jem, 
to: io allora dell’eterno pat- pitemas . 
to mi ricorderò, che fatto ho XIII. Arcum meum 
con voi e con tuttociò, che por.am in nubìbus , & 

vi- erit 
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vive , e vivendo crefce Copra eritfignum faderis inter 
Ja terra ; e dal diftruggere me inter ferrar». 
mi riterrò con nuovo univer- XIV. Cumque obduxe- 
fal diluvio tutti i viventi . ro nubibus calum , ap- 
Sì , quel così bencolorito ar- parebit arcus meus in 
co incielo, a me e a voi per nubibus. 

P avvenite quali una memo- XV. Et recordabor fa- 
ria farà di ftabil pace e ami- deris mei vobijcum , 
ftà fra ‘1 cielo e la terra . cumomni anima vivente , 
Noè, (così pofe Iddio fine al qua: carnem vegetar, & 
fuo parlare ) quello, che io non erunt ultra aqu* di- 
òico , fia della mia confede- luvii ad delendum uni - 
razione coll’ umana gente cer- ver f am carnei ». 
tifiima rellimonianza . Or Noè XVI. Eritque arcui in 
tre figliuoli , che con lui dall* nubibus & videbo illum , 
arca ufciti erano, avea, Sen\, fa recordabor fa deris 
Cham, e Giafet . Vuol già / empitemi , quod pattuì» 
Caperli, che Cham fu padre eft inter Deum iy omnet» 
diChanaan. Da quelli tre fi- animar» vivente/» univer- 
gliuoli tutti ipopoli, cheap- /<* carnis , qua eft fuper 
prelfo fi propagarono in tut- ttrram . , 

taquanta la terra, ebbero na- XVII Dixitque Deus 
fcimento e principio. Noè po- ad'H.oe: Hoc eritfignum 
ftoli tutto a coltivar la cam- f aderii , quod confiitui 
pagna, frali’ altre opere, eh’ inter me & omnem car- 
ie' fece , per la prima volta nem fuper terrai». 
piantò una vigna , e poiché XVlll-Erantergo filli 
al debito tempo n’ ebbe col- T$.oe , qui egreffifunt de 
tii maturi grappoli , ne fpre- arca , Sem , Cham iy 
mette il liquore, la cui for- Japbeth : Tono Cham 
za egli non conofcendo più ipjfe e/i pater Chanaan . 
ne bevette , che bifognato non XIX. Tresifiifijiifunt 
farebbe , onde avvenne , che T^oe : ( 3 * ab bis dijfemi- 
in ubbriachezza caduto pofe- natumefl omnegenus bo- 
li a dormire nella fua tenda minum fuper univerfam 
Jenz’ aver cura d’ evitare la terram . 
fconcia nudità, in cui li tro- XX- Capii que Tfoe 
vò. Il che veggendo Cham vir agricola exercere ter- 
zadro impudente del malva- ram , Ò 1 p/antavit vi- 
zio Chanaan fuor n’ andò to- neam . 
ilo a chiamare i due frarei- XXI . Bibenfque vìnum 

li , 
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li, che lungi erano. Ma Sem inebriatili e/l, is* nuda. 
e Jafeth forte riprefa l’ info- tus in tabemaculo fuo, 
lenza diCham, fi gittarono XXII. Ouod cun vi. 
infieme unici e riflretti fui- diffet Cbam pater Cba - 
le fipalle una cappa, e cam- naan , verenda fci/icet 
minando all’ indietro in gui- patris fui effe nudata , 
fa , che veder non poteffero nuntiavit duobus fratti - 
il giacente padre, coprirono bus fuh forai. 
la nudità di lui col lafciar- XXIII. ^ 4t vero Sem 
gli lopra cader la cappa. & Japbetb pallium im - 

pofuerunt bumeris fuis , 
ÌS' incedente s retrcrfum 
operuerunt verenda pa - 
tris fui : faciefque eorum 
averfte erant , i? patris 
virili», non viderunt . 

jQ 17 E S T 10K1- 


T Anto era lo fpavento rimafo a Noè e a’fuoi fi- 
gliuoli per lo pallàio diluvio , che aliai natu- 
ralmente ogni volta che veduto avellerò ricoprirli il 
cielo di denfe nuvole , e cader piogge un poco più 
dirotte, avrebber temuta un’altra funefta Inondazio- 
ne. Jl pietofo Iddio gli alficurò promettendo loro , 
che non mai più accaderebbe generai diluvio, della 

3 ual promelTa (labili come ficuro pegno e malleva- 
ore l’arcobaleno, li che da me nel l'opra menziona- 
to componimento fu così efpoflo : 

Quamquam illa ( Iris ) aera per nimbofum baud 
laetior umquan 

Fu/fit , quam Divani quurn Tater omnipotens 
lmmen/os foto ruit imbres <etbere , necnon 
iAl a fluentifonis dtquora litoribus , 

/ Equora luflantum volventia corporum acervo si 
Qu ppe ben fupremo funditus exìtio 
Hauftum pene ftmul per Ut genus omne anunantum , 
^Aique orbem tel/us recidit ad vacuum . 

Et inerito ; quoniam fas ruperat omne , piumque 
Mens borni num rulli s ferrila flagitiìs . 

Una mter fluHus navis fuper imperniente! 

lidi. 
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Hafit vertici bus fofpes in ^Ar mentis . 

\At pater altisono tandem miferatus oljmpo 
uibfumtì exiguas reUiquìas generis , 

Formofam edixit pluviis in mibibus lrin 
J dm fori , qua certo feeder e progenìem 
Venturam , terrafque fupremis neSeret a (ìris j 
"Hec fineret longos imbribus ire iies . 

SarìRa veni, iS' trepidis feìix morta/ibus omen 
Lata feras pacis munirà perpetua . 

Vi ha chi ha creduto, che l’iride per la prima vol- 
ta comparine dopo il diluvio , ma effendo erta una 
tìfica meteora in forma d’arco di diverfi colori , che 
comparine, quando il tempo è piovofo, in una par- 
te del cielo oppofta al Sole , e che è formata dalla 
rifrazione de’ raggi di quell’ altro a traverfo delle goc- 
ciole sferiche d’acqua, dellequali l’aria èallora pie- 
na, non può penfarfi, che per lo fpazio di 1656. an- 
ni avanti il diluvio mai non feguiffe quel naturale 
effetto, effendovi allora come adeffo e Sole e piogge . 
L’ empio Tindal da quelle tìfiche ragioni ha prefa oc- 
cafione di fcreditare il facro fcrittore del Genefi , di- 
cendo che l’ignoranza forfè delle naturali cagioni dell* 
arcobaleno ha prodotto il racconto Mofaico : ma il 
Waterland fuo impugnatore ha ben rifpofto(i), che 
anzi di penfare si fatta empietà dovrebbe pronun- 
ziai , che Iddio con miracolo fofpefe quel naturai 
fenomeno avanti il diluvio ; che non è però necefTa- 
rio ricorrere a miracolo, mentre può di rfi, che l'iri- 
de effendo avanti un puro fegno naturale , Iddio la 
dellinò poi anche per fegno della fua proni efià . In- 
fatti la Scrittura non dice , che allora apparifle in 
cielo la prima volta l'arcobaleno, dice ponam , non 
dice creerò o produrrò j e il porre ben s’ intènde per 
desinare , determinare , ftabilire : onde il vero fenfo 
fia, che quel, che prima era foltanto unnatural fe- 
nomeno, farebbe per l'avvenire non per fua natura , 
ma per divino volere anche un fegno di pace e di 
riconciliazione , e della nuova alleanza fatta da Dio 
col genere umano. Il qual fegno ad arbitrio d’iddio 

po- 


ti) E.blioth, tiifoon. h l. Fu. r, p. 44). 
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potea elfere qualunque altra cofa, elempizrazia il So- 
le , e allora dirli ponam Soler n meum in nubìbus : nel 
qual calo la veduta di quel bell’ altro ecciterebbe in 
noi le medelìme idee, che ora fa l'arcobaleno. Que- 
lle idee fono, che invece di riguardarlo femplicemen- 
re come un fenomeno naturale, dobbiamo vedervi urf 
J umi nolo lìmbolo della divina promelfa a noi fatta . 
Qualunque volta da noi vegga!! quella bella meteo- 
ra ornare il cielo co’fuoi colori, deefi ( eppurchiè 
che '1 faccia? ) nel contemplarla richiamar per una 
parte al noltro lpirito la diftruzione dell’ antico mon- 
do coll’ acque, e per l'altra la graziofa promelfa del 
r Signore della natura, ch'egli non rinnoverebbe più a 
danno del genere umano l’orribil cataftrofe . A quell’ 
effetto n'eforta il favioEcclefiaftico (i): Vide arcum , 
& benedìc eum qui fecit il/um : va/de fpeciofus ed in 
splendore fuo . Gyravit calura in circuitu glori* lux ; 
manus Excelfi aperuerunt illum . E fecondochè è rife- 
rito dal Maimonide ( 2 ), almeno gli antichi Ebrei nel 
veder I’ arcobaleno coftumavano di dire ; Benedetto 
fia il Signore , che fi ricorda della fua alleanza , e 
che è immutabilmente fedele nelle fue promeffe . Del 
rimanente non è elfenziale ad un fegnod’illituzione 
1’ elfere una cofa nuova : balla che prima non foffe 
prefo come legno. Cosi Iddio volle, che un pezzo di 
pietra diveniffe il fegno della fua alleanza con Gia- 
cobbe e cogl’ifdraeliti , benché niuna naturai relazio- 
ne quella pietra aveffe con tal lignificato . Euittavia 
nell’arcobaleno può ritrovarfi unaqualche convenien- 
za col dimollrato effetto , eflendo ben proprio a ri- 
cordare agli uomini la promelfa di non mandare al- 
tro diluvio fopra la terra un fenomeno, che fi olfe- 
rifce agli occhi, quando il brillante fplendore del So- 
le tempera l'ofcurità delle nuvole, e in un tempo, 
in cui non potrebbe la pioggia attualmente cadere 
con violenza da tutte le parti del cielo . Ambrogio 
(?) nega del tutto parlarli nel tello dell’arcobaleno: 
*Abfit , ut bunc arcum Dei dicamus , e dice intenderli 
1’ arco, con cui fi fcagJiano i dardi , adoperato qui 
pe r 

( 1 J E clcfisrt. 4 1* 1». fcq. ( 1 > Miim. Trrft. Bvac. c» io. 

( ) ) Au.br. 1 . Or No & «;c». «. yj. 
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per figura e fimilitudine a lignificare, che Iddio ral- 
lenta la feverità e il rigore della fila giuftizia verfo 
gli uomini , come rallentali 1* arco , quando non fi 
vuol ferire. Ma l’autorità di quello dottore non dee 
muoverci al confronto di tutti gli altri dottori greci 
e latini, i quali non altroquì intendono chel’iride; 
e il tefto medefimo fa fentire, non effer quella una 
fimilitudine, ma uno ftorico racconto . Non fi vuo- 
le afcoltare il Burnet col l'uo fillema , che già ab- 
biam confutato, il qual nega I* efiftenza dell’arcoba- 
leno avanti il diluvio, perchè allora l’afpetto della 
terra e del Sole era diverfo dal prefente. Può bensì 
leggerfi la Dilfertazione delI’Haen (1) fopra la natu- 
ra, le proprietà, e le figure dell’alleanza da Dio fat- 
ta con Noè . Siccome la tradizione del diluvio, fe- 
condochè olferva il ch.Banier (2), avea fatto fenti- 
re ai profani, che Iddio fece apparire l’iride come un 
legno di riconciliazione , eflì poi ne fecero una Divini- 
tà fifiqa, e riguardaronla per laMelfaggiera degt’Id- 
dei, e particolarmente di Giunone Dea dell’aria. Il 
nome fuo medefimo ne lignifica l’impiego > percioc- 
ché Platone ( 3 ) lo trae da « 7 fa» , che è nunciare , 
e il Volfio (4) dalla caldaica voce ir o hir fignifi- 
cante ^Angelo 0 Meffaggiero , mentre dall’ iride è annun- 
ziata la difpofizione dell’ aria . E come niente più 
chiama la noltra ammirazione che l’arcobaleno, non 
è da ftupire , fe i Pagani ne fecero una Divinità 3 
onde Cotta prelfoTullio diceva (5): Quod fi Luna Dea 
e fi , ergo etiam lucifer , ceteraque errante s numerum ■ 
Deorum obttnebunt .* igitur etiam inerrantes . Curautetn 
u trcus fpecies non in Deorum numero reponatur ? EH 
enim pulcber , & ob eam fpeciem , quia caufiam babet 
admirabilem , Tbaumante dicitur effe nata. 

Malgrado nondimeno della ficurtà da Dio data 1 ’ 
afìrologo Giovanni Stofler predille per 1 ' anno 1524. 
un altro generai diluvio, e gittò lo fpavento in tut- 
ta P Europa . Coloro , che avean le cafe vicine al 
mare , o ai fiumi , le abbandonarono , e con molta- 

pe r- 

< « > Birthol. Hi". Ve nat. feeder. Noath. in boto Thel- iheol. 
philol. t. 1. ( 1 ) San. Myrhol. c. a. 1 . a. c. 4. 

( t ) Apaj lamJ. ( 4 ; Ib. in tot. ( j ) Ciò de icei. !-at. ’•*!• 
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perdita venderono i Joro mobili e i loro campi, co- 
me attefta il Naudeo (i) nel giudizio critico , che 
dà del libro contro la detta predizione pubblicato da 
Agoftino Nifo , e dedicato a Carlo V. Il Ci r vello pro- 
feflòre d’Alcalà al contrario in un Tuo libro lafcian- 
do tutta la fede al predetto avvenimento propofele 
cautele e le indufirie , che lenza molta fpefa fi do- 
reano per falvarfi adoperare. Il terrore pafsò dal po- 
polo fino ai Principi. Il gran Cancelliere di Carlo V. 
confultò fopra quefla univerfal cofternazione Pietro 
Martire, il qual rifpofe, che il male non farebbe sì 
grave, come temevafi; ma che fenza dubbio leftra- 
ordinarie congiunzioni de’ pianeti produrrebbero mol- 
ti dilordini. Il Duca d’ Urbino ebbebilogno, che un 
buon filofofo gli provaffe con uno Scritto ftampato , 
che il timore pel minacciato diluvio era malfonda- 
to. Guido Rangoni Generale de’ Fiorentini temendo , 
che le ragioni del Nifo non raflìcuraffero Carlo V. , 
e trafcurar gli faceflèro le necefiarie precauzioni, im- 
pegnò un dotto medico a fcrivere contro il Nifo , 
acciocché l’Imperadore provvedere alla fua ficurez- 
za, e nominaffe ifpettori per vifitar le Provincie, e 
determinare i luoghi , dove ritirar fi doveffero gli 
uomini e gli animali per efler meno efpofii alle ac- 
que del diluvio. Altri fcrittori imitarono quello me- 
dico. In Francia poco mancò, che molti atterriti dal 
funeflo vaticinio nonperdelfero ilfenno, ficco me con 
numerole teftimonianze nealficura il Naudeo. 11 Ba- 
dino grand’ amatore dell’ aflrologia volendo riparare 
alla meglio la riputazione dello Stofler caduta per 1* 
efito non corrifpondente alla predizione fcrive (2): 
Iddio ha promeflò , che non avverrebbe più un di- 
luvio univerfale , ed ha mantenuta la fua parola . 
Imperocché quantunque la gran congiunzione dì Sa- 
turno, di Giove, di Marte accadeffe nel fegno de’ pe- 
fci l'anno 1^24. quando tutti gli Aftrologi dell* Alia, 
dell’ Affrica , e dell’ Europa predicevano un generai 
diluvio; e molti coliruiffero dell’ arche per loro fcam- 
po, e tragli altri a Tolofa il Prefidente Auriol , non 

oOran- 

( 1 ) Niud. in indie, de Aug. N- p, *«. feqq. 

< a. ) Badia, de Rrp. J. 4. 
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oftantechè ad effi ricordata fofle la promeffad' Iddio, 
e il fuo giuramento di non far più perire gli uomi- 
ni per un diluvio, nondimeno è veriflìmo, chequcll’ 
anno portò gran tempefle, e inondazioni d’acque in 
molti paefi . Ha prefo abbaglio il Bodino nel fare I* 
Auriol Prefidente, mentre non era fe non dottor Reg- 
gente in Diritto canonico (i). Ma nella Portanza del 
racconto egli fi è trovato ancor più falfo : percioc- 
ché il dotto Gaflendi (2) teftifica , che il febbraio di 
quell’anno, nel qual mefe dicevafi dovere avvenire 
il diluvio, fu fecchiflìmo e fereno fuori dell'ordina- 
rio , come ancora è flato fcritto dal Bouchet negli 
Annali Aquitanici, e da Ludovico Vives ($). Agciu- 
gne il Gaflendi , efler molto difpiaciuto al Cardano 
e all’Origant il falfo pronoftico dello Stofler per Io 
difcredito venutone alla lorarte. Finalmente il Nau- 
deo profcguendo annovera gli fconvolgimenti e ter- 
rori di tutto il Settentrione per sì fatta impofturae 
vaniffima profezia. Quelle cofe vegganfi lungamente 
riferite dal Bayle all’articolo Stofler (4). 

Che Noè dopo il diluvio fi trovaflè avere trefoli 
figliuoli Sem , Cham , e Jafeth , è certo pel tefto : 
sì perchè non ne nomina altri, sì perché eflendo al- 
lora Noè in età d’ anni 600. può crederli , che già 
non fbfle capace di generare altri figliuoli; ma mol- 
to più perchè efpreffamente Mosè afferma , che dai 
foli predetti tre figliuoli ebbe origine la nuova popo- 
lazione del mondo: *Ab bis dijfemirtotum e/I omne ge- 
nus homimim fuper univetfitm terram . Or fe altri fi- 
gliuoli quel patriarca avuti avefle , anch’ eflì fenza 
dubbio farebbero flati padri di qualche Nazione : e 
nel feguente capitolo decimo dei foli difeendenti da’ 
tre nominati fi ragiona. La Scrittura ponfempre Ja- 
feth per terzo fra i tre fratelli, e Sem per primo; 
il che ha fatto a molti credere, che Sem folfe il pri- 
mogenito,, e Jafeth l’ultimo tra i fratelli . CosìAgo- 

rtino 


( 1 ) lucrar Herp'n. Apolog. Bedin. p. alt* 

< 1 ) GafTcnd. Phylìc- I 6. », ( i ) Bone. Ann. Aqafri 

p. ji}. Lud. Vi., tle Tei». Fide* chriil- 1. ». c. •• 

( 1 Dft ait, Srfl-r Rem B. «t C. • . ■ 
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Sino ha penfato (i) , per aver nel fuo codice della 
verfion latina fatta fopra quella de’ Settanta trova- 
to, che di Sem diceafi fratri Japheth majori. Non è 
da tralcurarfi la dilucidazione di quell’ articolo, poi- 
ché importa e all’efattezza della ftoria, e all'origi- 
ne de* varj popoli , e gli Europei Tempre fi faranno 
un pregio d’eflèr difcefi dal primogenito di Noè , fe 
tal fu Jafeth. Or che tal folle , provali coh invitto 
argomento prefo dalla Scrittura . Nel feguente capi- 
tolo è detto (2) : Sem erat centum annorum , quando 
genuit ^irpbaxad biennio pofi diluvium , cioè 1’ anno 
dell’ età di Noè 602., poiché fecondo il tefto il di- 
luvio cadde nel fecentefimo anno di lui. Or Noè a 
generare incominciò ( almeno i tre nominati figliuo- 
li ) di 500. anni (3): T^oe vero, quum quingentorum 
effet annorum , genuit Sem, Cbam, Ì5" Japhetb: adun- 
que l'anno 500. di Noè nacque un figliuolo: ma que- 
lli non fu Sem, perciocché elfendoSem di 100. anni, 
quando generò Arfalfad due anni dopo il diluvio, no 
vien per confeguenza, che Sem nafceffe l'anno 502. 
di Noè. Ma neppure il figliuolo nato a Noè l’anno 
500. fu Cham , poiché quelli è chiamato dal tefto il 
minore degli altri fratelli (4): Evigilans autem 
quum didicijfet , qua fecerat ei fi/ius fuur minor ; le 
quali parole quantunque da Teodoreto (5) ( o piut- 
tofto, come lofpetta 1 ’ Ufterio (tf) , da Origene , la 
cui fpofizione prefa dalla Catena greca dal Colletto- 
re de’ frammenti di Teodoreto fia ftata inferita nel 
tefto di lui) e da Procopio Gazeo (7) fien riferite a 
Chanaan figliuol di Cham ; nondimeno fe effe con- 
ferifcanfi con quell' altre : Quod quum vidiffet Cbam 

pater Cbanaan nuntiavit fratribus fuis forai t 

manifefto apparirà , che 1 ' impudenza fu di Cham , 
e confeguentemente ch’egli è il filius minor: e tut- 
te le ragioni in contrario dello Scaligero e d’ altri 
fon rifiutate dal lodato Ufferio e dall’Eideggero(8). 
Reità adunque, che il primogenito nato l'anno 50C. 

di 


< 1 ) Aug. Civir. 1 . • «. «. j. ( 1 ) Gen. 11. 10. 

( ] > Ib. j. jt. ( 4 ) Hi*, t. 04. ( f ) TheoJ in Gei), q, 

< * ) UflTtr. Chioso!. faci. pai. 1. c. 4. C 7 > Jiocop. hic . 

< • ) Vfl» K Ci eid. H.ft* pillili, taciti 1, ao, n- 4. 
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di Noè fofle Jafeth . Ma perchè Sem fir ìq ftipite del 
popolo eletto , per quefto probabilmente da Mosè è 
nominato il primo . Del rimanente non è nuovo , 
che nella Scrittura fien nominati i cadetti avanti i 
primogeniti. Così dicefi (i), cheThare generò Àbra- 
mo , Nachor , e Haran , benché Haran fofle il pri- 
mogenito. Il Pererio dice (2), che effondo lille della 
Scrittura il lafciare i numeri rotti , benché dicafi , 
che Sem avea 100. anni , quando generò Arfaflàd , 
potè bene averne 102. La propofizione è vera gene- 
ralmente , ma a quefto luogo non può applicarli ; 
perchè Mosè , fe in altro luogo mai , è efattp nel 
numerare gli anni de’ patriarchi avanti e dopo il di- 
luvio. Lo, fteflò autore replica, che prima di Jafeth 
è benedetto Sem. Rifpondo, che in ciò fi rifguarda 
l'ordine non di natura , ma di grazia ; per la qual 
ragione medefima è talor nominato Ifacco prima d’ 
Ilmaele (3), e Giacobbe avanti Efaù (4). L’ Uflerio 
(5) reca un’altra non improbabil ragione , cioè per- 
chè, come vedremo, la benedizione di Jafeth è fon- 
data lopra la benedizione di Sem , nè quella potea 
bene intenderli , fe non fi premetteva quella . Del 
refto nel feguente capitolo, e nel primo libro de’ Pa- 
ralipomeni 00 prima fi riferiicono le generazioni e 
la difcendenza di Jafeth , che quelle di Sem : donde 
può inferirli, che, quando trattali d’ordine di natu- 
ra , precede Jafeth a Sem j quando poi alla dignità 
e alla grazia fi ha riguardo, fi prepone quelli a quel- 
lo. La maggior difficoltà è nel feguente capitolo (7), 
dove di Sem è detto : De Sem quoque nati funt . . . 

fratre Japbeth majore , cioè da Sem fratei maggiore 

di Jafeth , come lefle anche Agoftino fecondo il fo- 
pra detto. Rifpondo con Natale Aleflandro (8), che 
il tello ebraico è ambiguo, poiché gaiol lignifica ma- 
gnum , non majorem , non avendo 1’ ebraica lingua 
comparativi j effondo gaiol indeclinabile per effore i 
nomi ebraici privi di cali, può egualmente riferirli 
Tomo IV. Y ~ all’ 

t x ) Geo. ir, 17. < * ) Per. in Geo. 1 . 15. pifp. io. 

< J ) I. Pii. 1. al. < 4 ) Jof. i+. 4, ( $ ) WUcf. J. c, 

< « ) Geo. i*. a. j. Par. r. |, 

C 7 ) Geo. io, 11, 

t * ) N. AJ. H. V, T, in 1. Ct. DilTcì. 1. 
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all’ablativo Sem, e al genitivo./ aphetbi e come nel- 
la Volgata è tradotto nel primo modo fratrg Japbetb 
inajore , così in tutti i codici greci leggefi Sem in 
dativo fratr't Japheth majeris , cioè di Jafeth primo- 
genito. Così ha letto il Grifoftomo (i) , cosi Onke- 
los (2) ; così Simmaco ( $ ). Ora in tanta varietà di 
verdoni non può ricavarli alcuna certezza della pri- 
mogenitura di Sem: né le ragioni del Pererio e del 
Gefnero (4) tolgono l’ambiguità , come dimoftra 1 * 
17 /ferio (5). Per la Volgata può dirli , ch’elTa abbia 
intefa la maggioranza di Sem fopra Jafeth per di- 
gnità e per grazia, eflendo flato l’afcendentedel Mcf- 
lìa, non per prerogativa di natura . Sopra quell’ ar- 
ticolo vegga» un valente DiUèrtatore nelle Memo- 
rie di Trevoux (6). 

Mosè nominando Cham foggiugne, lui effere flato 
il padre diChanaan, non perchè Chanaan gli folle nato 
nell’arca, come ha creduto il Grifoftomo (7); poiché 
otto foli tra uomini e donne (8) dall’arca ufcirono, 
e nove farebbero Ilari, le in effa nato folle Chanaan ; 
e nel feguente capitolo (9) efprelfamente è detto, che 
dopo il diluvio ai figliuoli di Noè nacquero i figlino- 
li , tra i quali è nominato Chanaan : 'Hatique funi 
eis filii ptjì diluvium. La piò vera ragione del nomi- 
nar qui Chanaan quafi fuori di luogo è , perché il 
principale intendimento di Mosè era il defcrivere 1 ' 
origine, i progrelfi, e gli avvenimenti del popolo e- 
breo, al quale Iddio avea alfegnata per abitazione e 
per regno la terra de' Cananei , che ad eflì per le 
loro fcelleratezze dovea eflér tolta. Or qui Mosè an- 
ticipando dà qualche cenno agli Ebrei di tal notizia, 
come fuol farli delle buone novelle . Buona è anche 
la ragione, che dovendo, come vedremo, fegu ir po- 
co apprelfo la maledizione di Chanaan , era dovere , 
che il leggitore folfe iftruito della relazione di l'an- 
gue, che tra Cham e Chanaan vi avea. 

Noè fi diede a coltivar la campagna , e forfè all' 

ami- 
ti > Chryf. in Geo. hom. 1 9. < 1 ) O-k. hic ■ ( j ) Symm tue. 
< * ) Triti. 1. «■ Gtlner. in Gtn. io. q I. 
f 5 ) V (Ter. I. c. t « ) Mfm. Tre». 174G Aviit. Iit, |*. 

« 7 ) * hijrf. in G«a. hom »t. ( t ) C«a. 1. 1*, ’ 
t 9 } Ih. io, 1. * • - 
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Sinica maniera di coltivarla avanti il diluvio aggiun- 
te qualche nuova perfezione . Per la qual ragione è 
flato da molti creduto , che Noè fia flato 1' Oflride 
de’ poeti, di cui è fcritto da Tibullo ( i): 

Trimus aratra manti fo/erti jecit Ofris , 

Et teneram ferro Jollicitavit bumum : 

Trimus inexperta commi ft femind terra, 

Tomaque non notis legit ab arboribus . 

Ma che Ofiride fia flato più fecoli dopo Noè , lo di- 
moftreremo in altro luogo. Piuttofto è da dire, che 
Mosè ebbe in animo di fare intendere agli Ebrei di- 
inorati tant' anni nell’ Egitto -, che vanamente gli E- 
giziani vantavano* il loroOfiride effere flato il pri- 
ino maeftro dell’agricoltura, come ha fcritto Diodo- 
ro Siciliano ( 2 ): Ofiridem .... docuiffe alias bomines 
agriculturam . Noè oltracciò piantò la prima vigna , 
cioè in uno fteflò luogo unì molte viti , le quali a- 
vanti erano qua e là fparfe come falvatici arbofcel- 
li , ed è comun temenza , che innanzi il dilùvio 1' 
uva fervine, fe fi vuole, pet un cibo* non per una 
bevanda. 1 popoli della Si ria hanno una poco auten- 
tica tradizione, che Noè piantaffe la vigna nel loro 
paefe.,GIi Armeni altresì affermano j che Noè ulci- 
to dall’ arca fermò la fua dimora ad Erivan dodici 
leghe in circa lontano-da Ararat , e che ivi piantò 
la vigna in un luogo , dove anche oggidì fi racco- 
glie uva eccellente. Per la piantata vigna Noè cre- 
dei! da alcuni autori rapprefentato fiotto il nome cil 
Bacco. II Banier(D approva il lot tentimento , fe elfi 
intendano un primo Bacco e più antico , che non è 
flato quello de' Greci) e più di tutti famolo» Noi a 
fuo luogo’ ritroveremo il Bacco de’ Greci in perfona 
affai piu moderna di Noè ; L’ inefperienza del vino 
e della fua forza fe’ cadere Noè nell’ ubriachezza . 
Egli è ben gloriofo alla fincerità di Mosè dinonaver 
diffimulato nè cercato di coprire i fatti men lodevo- 
li di coloro, ch’egli fleffo celebra per fondatori del- 
la fua Nazione. Contuttociò coll’ accennata manife- 
ftiffima ragione * la qual fola convince la temerità 
. . . Y 2 d‘al- 

( 1 ) Tib. I. ». eleg ». ( * ) Diod. Sic. I. «. 

C I ) l»n. MytiioJ, t. a. J. *. «. t 7 . 
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d’ alcuni eretici, il Grifollomo, Bafilio, Ambrogio , 
e Teodoreto (i) difendono meritamente il Tanto pa- 
triarca da ogni peccato, cioè eh’ egli non avea mai 
bevuto vino , nè vedutone in altri gli effetti : *Ab 
inexperientia profeta eft ebrietà s ^oè , non ab intem. 
perantia , dice Teodoreto : 7>{am Hit primus hominum 
comprejfts uvis ignorans non fohim quantum ejfet hi - 
bendum , fed etiam quomodo , nempe aqua temperatum , 
ìncidit in ebrietatem . Non fenza ragione i poeti han 
latte nudrici di Bacco le ninfe. Dee acquatili : edera 
per teftimonianza d’ Ateneo antico collume di ergere 
un altare alle ninfe ne* templi di Bacco , per Lignifi- 
care doverli il vino ber temperato coll’ acqua . Gli 
eretici Patrick e Stackoufe< 2 )non nell’ inefperienza, 
ma nella vecchiezza di Noè più foggetta alle impref- 
fioni del vino di quel che forte 1 ’ età frefea de'fuoi 
figliuoli, trovano la feufa dell’ ineorfa ubriachezza. 
Egli è da dire che tutto quello accadelfe molti an- 
ni dopo il diluvio , sì perchè una nuova vigna non 
potea sì pretto rendere il frutto, sì perché Cham a- 
vea già un figlio, anzi più d’uno ; perciocché Cha- 
naan , lìccome vedremo , non era il fuo primogeni- 
to. Nel piantar della vigna, e nella nudità del Tan- 
to Noè Cipriano, Girolamo, e Agoftino ( 3 ) ricono- 
feono millerio e figura di Crilìo Tpogliato delle ve- 
lli , e derifo dagli Ebrei : Egreffus ex arca 'Hoe vi- 
neam piantavi , is> bibens de ea inebriatiti eft . 'N.a- 
tus quoque in carne Cbriflus Ecclefiam p/antavit , Ì3* 
paj]us eft . T^udatum patrem irrijit major filius , 
minor texit : èy Deum crucifixum irriferunt J udrei , 
iy bonoraverunt Gentile s , dice Girolamo;. ma non fo 
come pefla chiamar Cham figliuol maggiore , mentr* 
era l’ultimo de’tre fratelli, lpja ejujdemj^oe & vi- 
ne<e plantatio , ex ejusfruflu inebriarlo , is* dormien- 
ti! nudatio , & qu<e ibi cetera falla atque confcripta 
funt , & propbeticis funi gravidata fenjibus , fan velata 

tea. 


( O Chryf. in Gcn. hom. a*. Baili. De Jejunio hom. i. Ambi. 
' 1 . de Noe & arca c. a». Theod, io Geo. qu. 5 1 . 
t a > Fati. hic. Stick, t. 1. i|l. 

( I ) Cypr. cp. <1. 1. Hie>. ). cotti Luci Ter, Aug. Ci»it. Fib. ti. 
C, 1. & cobi. Fauft. i. ia. c. «j. 
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ngnwubus: dice Agoftino . E altrove: Ouod dà vinetti 
quatti piantavi! inebriatiti e? in daino Ina 

cui non appareat Cbriftus pafius in gente /uà? Io non- 
diRifn° ^uj foggiugnerò la nuova offervazione dell* 
Abate d Artigny ( i ) , Ja quale non è fenza fonda- 
mento. Gefucrifto (a) dice , che i diffoluti uomini 
antediluviam , quando furono dal diluvio forprefi , 
erano edentes bibentes ; il che veri {«miniente dee 
intenderli del vino , qual per confeguenza non do- 
vea neppure a Noe elfere ignoto . Laonde potrebbe 
peniarli, che il patriarca incauto folle nel berne fo- 
verchiamente : ma può anche alTolutamente dirli , 
che l'evangelico fello lignifichi altri liquori diverfi 
da vino . La nudità di Noè accaduta nel Tonno 1' 
impudenza di Cham, il rifpetto di Sem e di Jafeth 
verlo il padre , e la modella induftria da loro ufata 
rei ricoprirne la nudità non hanno alcuna difficoltà, 

morale. 

/^Ome però non deefi la lode negare a Sem e a • 
J areth di debita reverenza e modeflia, così vuol 
forte riprenderli l’infolenza di Cham. La làntitàdel 
padre dovea in lui affai frenare Ja licenza de'penlie- 
ri , nonché degli atti ; ma mala meni . . . Utatur 
prceter propofitum quidpian% a ficai accidìfie f apienti, beh 
ice Ambrogio ($). Un lieve ed anche involontario 
diletto d un uom virtuofo li raccoglie da* malvagi 
cupi amente > e fe ne fa il follazzo de’Jor ridotti : 
non altramente che facciali dagli avolto; fecondo il 

Tnl ai - e ( 4 )> > quali tralafciati gli 

em prati e gli odoriferi luoghi cercano il loro pa- 
iolo nelle putrefatte cofe e lorde : Invidi vita: fplen- 
oi-tm ($» reSe fafiorum magnitudinem ne àfpiciunt qui* 
sm , Jed in marcida (y putrida irruunt : & fi in ali - 
<]uo t rratun fit ( cujufmodì junt res hominum non 
pauca ) ipfum divulgant & ex bis viros fieri notos va- 
• Ma che intendono effi con tanto flrepìto ? for- 
e 1 render men grave la loro fcoftumatezza ? No, 

Y •? poi- 

C I J ** *• *»• < » ) M.rr. |8 . ! 

c. c. jo* C 4 > Bifìl. Hora, de invidia* 
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poiché eglino fé la recano a gloria e a vanto , Q 
hanno elfi forfè un fiftgolar privilegio , per cui lode 
fia ih loro qualunque più fconcio vizio , e un leg- 
giere errore gran vizio fia in altrui > Ma non fono 
eglino ficcome gli altri , Criftjani ? non hanno una 
ftefia legge, uno Hello vangelo ? In quello vangelo, 
che per regola abbiamo de' noflri atti , la fcambie- 
vole carità per fingolar modo éprefcritta: quella co- 
pre difcretamente gli altri difetti, non gli pubblica, 
non gli amplifica, non ne mena trionfo. Chi u fa col 
fuo profilino carità, ne avrà il contraccambio d* u- 
gual carità; chi troppo rigido cenfore e crudele del- 
le eziandio picciole colpe altrui fi fa, nelle fue più 
gravi aliai afpetti non pur dagli uomini, ma ancora 
da Dio giuftiflìmo giudice, non dirò crudeltà , ma 
certo non difugual rigore . Van le cofe del pari 
qual altri dà, tal riceve» Chi non ha bifogno , che 
gli uomini e Dio gli ulìn pietà, non ufi, io fon con», 
tento, co’fuoi fratelli pietà, 


LEZIONE L V* 

N ON è chi non fappia l’educazione della gioventù 
elfere fiata mailempre da’ più illuftxi legislato- 
ri e da’ maggior filofofi riguardata come la più cer- 
ta tergente della felicità non pur delle famiglie , ma 
degli Stati ancora e degl* Imperj : Forti enim is'radix 
virtutis atque bonelìatis vita efi infiitutio proba y fecon- 
do il faggio Plutarco (i). Le leggi a vero dire fo- 
no d’uno Stato qualunque egli fia il fondamento , ma 
lempre debil riparo fi trovano efiere contro 1’ uma- 
ne pafiìoni, le non prendon lor forza dalla virtuola 
difciplina, la quale gli animi naturalmente di non 
limitata libertà defiderofi vi avvezza e foggetta . 
Quid, Itpes fine moribus 
Pana proficiunt ì 

Come la fperienza fe’dire ad Orazio ( 2 ). La legge. 

J quan - 

t ; 1. 4 C **(??■• J 1 no 1. 1 . j. od jj. 
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del Genesi* jq* 
quando è fola, cuna dura padrona e imperlofa, che 
l’uom tormenta nella più cara parte, ch’egli abbia; 
Leges rem furdam , inexorabi/em effe .... nibil la - 
xamenti nec venia babere , dice Livio ( i ) . Piacevole 
e dolce c per lo contrario l’educazione , nimica di 
violenza e di contrailo, le cui lezioni prendonquafi 
dal nafcere del fanciullo cominciamento, c con eflò- 
lui crefcono, e gittano profonde radici, eperlacon- 
fuetudine divengono una feconda natura, e le veci 
fanno di fempre préfente legislatore . Perlaqualcofa 
Licurgo ( 2 ) non volle per ifcritto dar le fue leggi , 
perchè comprendea, che a rendere le fue città felici 
e i popoli virtuofi quel folamente vale, cheimpref- 
fo è ne'coftumi de’ cittadini : e Filippo Macedone da 
gran Principe penlando, torto come padre d’Aleffan- 
dro divenuto fi vide , ad Ariftotile fcrirte in quefti 
fenfi (?) ; Tbilippus ^Ariftoteli Jalutem dicit : Sappi che 
m’è nato un figliuolo ; non tanto gl’ Iddei ringrazio 
per la fua nafcita , quanto perch’ egli è al mondo 
venuto, mentre vive Ariftotile fopra la terra; per- 
ciocché fpero , che da te allevato degno farà della 
gloria di fuo padre, e dell’Imperio, a cui fuccede- 
rà. E bene Alertandro il conobbe, il quale non me- 
no l’educatore che il padre amò (4), eflendo urtato 
di dire, sè eifere all’uno debitore di vivere, all’ al 
tro di ben vivere. Ma che vado io difendendomi nel 
ragionare di corta, che fuor d’ ogni dubbio è pofta » 
E tuttavia fuor d’ogni dubbio ertere dee altresì, che 
una fterta educazione talor non produce gli ftelfi ef- 
fetti ; e come in un campo medefimo da una fteifa 
man coltivato, e dagli ftefiì umori nudrito nafeer fi 
veggono i’une preflo l’ altre buone erbe e malvage; 
così da una caia medefima fuor efeono alle volte 
più ne’ coftumi che nelle fattezze tra lor diflomi- 
glianti figliuoli. Una certa natia difpofizione , un va 
rio temperamento d’ umori , un non fo quale occul- 
to principio molto è da dire che porta. Santifllnia , 
e certo uguale ai tre figliuoli fu 1’ iftituzione del 

Y 4 buon 

( 1 ) tir. 1. 2 , 0 . j. 

< O Aliti. Poljt. 1. e. f. 

< j ) Ceti. 1. f. c. j. ( + i ilut. Vit, Alt*. 
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buon Noè, erpur viziofo Cham ne divenne, e men- 
tre Sem e Jafeth delle paterne benedizioni merite- 
voli fi trovarono, a lui ne’ Tuoi pofteri fu la maledi- 
zione data per convenevol gaftigo. 


Dichiarazione Letterale . 

Dettatoli Noè dal Tonno , 
in che 1‘ innocente l'ua ubria- 
chezza tenuto 1* avea lunga 
pezza, come indicati gli fu- 
rono gl* impudenti modi di 
Cham ultimo de’ ftioi figli- 
uoli, e la reverenza di Sem 
e di Jafeth, prefo da profe- 
tico fpirito diffe : Maledetto 
farà Chanaan , e cadrà nella 
più abbietta ferviti! fotto i 
rigidi comandamenti de’ Tuoi 
fratelli. Ma benedetto fia il 
Signore Iddio di Sem : sì, di 
Sem fia Chanaan vile fchia- 
vo . E Iddio altresì ftenda a 
grande fnazio la domina- 
zione e il paefe di Jafeth » 
A quale occuperà eziandio le 
tende di Sem ,• e Chanaan 
mal fuo grado gli fia fog- 
getto . Or Noè ( poiché di 
fui più avanti non ragionali 
nella facra ftoria ) al d ilu- 
vio fopravvilfe $50. anni, in 
guifa che a 950. anni tutta 
la vita di lui pervenne, ap- 
preso i quali morì. 

QUEST 

S E 1 ’ indecente azione fu 
Cham è maledetto , ma 
lui ! Ecco il primo dubbio . 


T E S T O. 

XXIV Evigìlans eu - 
ter» T^oe ex vino , cum 
didicijfet qu<e fecerat ei 
filius Juus minor , 


XXV. sAit : Maledi' 
fluì Chanaan , fervus Jer 
vorum erit fratribut 
fuis . 

XXVI. D’xitque : Be- 
nediflus Dominili Deut 
Sem ; fit Chanaan fer- 
vus e tur. 

XXVII. Di/atet Deut 
Japbetb , { 5 * babitet in ta- 
bemaculis Sem , fìtque 
Chanaan fervus ejus . 

XXVIII. Vix t autem 
'Elee pofì diluvium tre- 
centis quinquaginta an- 
nìs . 

XXIX. Et impicci funi 
om ’es dies ejus nongsn. 
forum quìnquagint 1 art- 
norum ; isr mortuus ejl * 

/ 0 *N /. 

di Cham , perchè non 

Chanaan figlinolo di 
Kil'pondono gli Ebrei 
con 


I 
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fon una lof tradizione rammemorata ancor da Teo- 
doreto ( i ) , che il piccolo Chanaan vide il primo 
la nudità del fuo avo Noè , e andò ad avvifarne il 
fuo padre Cham . Ma , quantunque il Patrick ( 2 ) 
la creda non improbabile , poco fondamento è in sì 
fatta tradizione, anzi potrebbe dubitarfi , fe Chana- 
an forte ancor nato in quel tempo : il che tuttavia 
io credo piò probabile , e ptrmi che la fleffa male- 
dizione lo fupponga , poiché men verifimile è, che 
quella foora peribna non ancor nata cade/Te . Buona 
ragione è quella d’Agoflino, d‘ Ambrogio , del Gri- 
foflomo, e di Teodoreto (3), che non fu maledetto 
Cham , perchè Iddio l’avea con tutta la famiglia di 
Noè benedetto nell' ufeire dall’arca. Può anche dir- 
li , che la maledizione fu riflrettà a Chanaan , per- 
chè , fe maledetto forte flato il padre , nella fleflà 
fentenza compre!: farebbero flati i figliuoli di Cham, 
che noi doveano sì meritare, come meritato l’avreb- 
be con più particolar maniera pe’ fuoi delitti Cha- 
naan quarto figliuolo. Quindi non è da accettarli in- 
teramente la ragione portata dal Clero (4) , che il 
padre fu punito nel figliuolo; perciocché quefto pro- 
verebbe , che ancor gli altri figliuoli di Cham do- 
veffero erter puniti: il che non avvenne. Egli è af- 
fai verifimile , ficcome in una fua particolar Differ- 
fazione vien ponderando 1 ’ Oleario ( 5 ) , che Noè 
con profetico fpirito prevedendo le fcelleratezze 
di Chanaan e de' fuoi difeendenti , ne pronunziò la 
maledizione, e ne predirte il difcacciamento da’ loro 
ftabilimenti per così mortificare l’irreverente geni- 
tore Cham 5 ertendo fempre di grave dolore ai pa- 
dri le prevedute certe difavventure de’ lor difeen- 
denti , quantunque non ancor nati . Laonde non fi 
vuol feguire l’avvifo del Bayle (6) , che le parole 
di Noè non contengano alcuna maledizione, ma fie- 
no una femplire predizione delle vittorie , che i di- , 
V 5 feen- 

t 1 ) Thcod. in G«n. qn. 88. < » ) fatr. hic. 

( » ) Aug. Ci». 1 . n. c. i. Ambr- 1 de Noe 6 t aro c. ?» Chryf, 
in Gtn. horr» rp. Tlieod. in Gen. q. <8. ( 4 ) Ckrc. hic» 

C 8 ) fhi'ip. O’ear. DiiTcrr. de Clumo maledillo in noto The- 
faur. theol. jhilolog» 

( f ) Bajrl, Dillisn. air. Cina, 
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Rendenti di Sem riporterebbero fopra i pofteri dj 
Chanaan lotto Giofuè , lìccome dopo molti fecoli 
avvenne . Deono quelle parole riguardarli inlìeme 
per maledizione, e per predizione , perchè per ga- 
ftigo la poflerità di Chanaam ricevette quelle (confit- 
te . Perlaqualcofa ottima è la riflelfione di Teodo- 
reto feguirata dali'Eideggero e dalMarkio (i), che 
Mosè riportò quella fpeci fica parte di profetica ma- 
ledione per incoraggire gl’Isdraeliti, i quali , allor 
quando egli Icrivea quefio libro , erano per entrare 
in guerra coi Cananei, aflìcurandogii che per compi- 
mento delia maledizione pronunziata da Noè quello 
popolo ellèr dovea da lor foggiogato. Tra quegli au- 
tori , i quali credono, che la maledizione fi lierdeA- 
fe a tutta la flirpe di Cham , fono alcuni , che at- 
t ribui fcono a quella un effetto , di cui niente dice 
Mosè, cioè, che Cham fu cambiato di colore, e di- 
venuto moro trafmife il color medelìmo ai fuoi dir 
Prendenti . Gli Scrittori Arabi aggiungono per telli- 
monianza dell’Erbclot (2), che Noè intenerito alia 
villa d’ una sì fpaventevole mutazione pregò Iddio, 
che la poflerità di Cham follò trattata con dolcezza 
nella fua fervitù , e che per quella ragione gli fcha- 
vi neri non folamente foi; ricercati, ma altresì ama- 
ti generalmente da’ lor padroni . Quella opinione fu 
da noi altrove trattata da pura chimera, coni' è in r 
fatti ( 3 ) . Del rimanente la facra fioria medefima 
ripugna a comprendere fotto la detta maledizione 
tutta la poflerità di Cham ; e fi è ingannato il Me- 
de (4) nell’ affermare , che niundifcendentediCham 
fottomife alcun paefe polTeduto dai polleri di Sem e 
di Jafeth . Gl' Israeliti furon pure per lungo tempo 
fchiavi degli Egiziani; e la vergognofa fchiavitù di 
Roboamo figliuolo di Salomone lòtto Sefach Re dell’ 
Egitto (5), il qual dopo aver ridotto in luo potere 
le più forti città di Giuda , potuto avrebbe ancora 
' ìen- 

( 1 ) TheoJ. in Gtn. qu. Hcidcg. Hift. pawiirch. t, i. p. 411, 
Sfiipl, Excrc. diflcrt. 1. 

( * ) Heibcl. Bibi. oiicnt. p. 2. j, & <77* 

< J ) T. I. tu, 1. 

< 4 ) MtJ. 1. J. dite. 4B. 

Si) in. K<». i + . à 5 . & li. Pai*’. U. »• 
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lenza difficoltà im padroni rfì di Gerufalemme, ripro- 
va ben chiaramente quell’ affezione . Sembra oltrac- 
ciò , che Cham da principio fi portafD ad invadere 
alcuni poffedimenti di Sem , poiché apparilce che i 
figliuoli di quello furon cacciati dal paele di. Senna- 
ar, e niuno ignora, che i Babilonefi provenienti da 
Cham ebber gran parte nella dillruilone dell’ Impe- 
rio Affiro. Che dirò della cattività de' Giudei in Ba- 
bilonia, e delle grand’ iroprefe di Scfottri e d’altri Re 
d’Egitto i che conquiftarono la maggior parte dell’ 
Alia e dell’Europa? onde in qualche vero fenfo può 
dirli , Cham aver foggiogati i due Tuoi fratelli . La 
lunga difefa , che dell’ infoiente azione di Cham ha 
voluto fare il critico Jurjeu ( 1 ) veggafi confutata nel- 
la fopraddetta Differtazione dell’Oleario : ficcome e 
dal medefimo, e dagli autori della Storia universale, 
e dallo dettò Bayle ( 2 ) è riprovata l’interpretazione 
d’ Ermanno Van-dfer Hardt profeflòre delle lingue orien- 
tali nell’ Univerfità d’Hélmftad , il quale ha penla- 
to, che dal racconto Mofaico con una certa oneftà di 
vocaboli «fiafi voluto efprimere un affai maggior de- 
litto, che non appare letteralmente nel tetto, cioè!’ 
aver violato il conjugal talamo del padre. Con pia- 
cere riporterò qui le parole medefime del Bayle : 
„ Qjiefteipotefi (del Van-der Hardt ) fon dotte c in- 
gegnole; ma fe una volta egli è permetto di fuppor- 
j, re, che le narrazioni di Mose fieno si maftherate, 
J} è da temere, che non fi trafporti quello metodo fi- 
, no alla ftoria della tentazione e della cadutad’Ada- 
,, mo, come alcuni hanno ofato di fare. ,, 

La maledizione vibrata contro Chanaan con fitte 
nel dover ett’ere fervo de’ fervi de’ fuoi fratelli , cioè 
fervo abbiettiffimo . Quella fu in Chanaan intera- 
mente adempita a riguardo di Sem , non folamente 
perchè una notabil parte de’ fette popoli di Chanaan 
fu foggiogata dagl’ Isdraeliti , e una parte rimanente 
de’ medefimi fu poi fottomeffa da Davide ( j ) ; ma 

Y 6 an- 


i 1 ) Jur. Uift. elide, dogm. par. i. c ir- 
ta) Oliar. 1. e. Hift. ani», e. a. le a 4 Bay], 1, c. Rem. F. 
( I ) 111. Kfg. t. 7. hqq. 
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ancora perchè gli « Aflirj e Permiani, i quali difeende- 
vano da Sem , foggiarono non meno i Cananei , 
che gl* Isd raditi , per niente dire della conquida d’ 
una parte del paeie di Chanaan fatta dagli Elamiti 
ovvero Perfiani l'otto ChodorJahomor (i). Se il fe- 
condo Sitque Chanaan Jervus eius , fi riferifee , com* 
altri vuole e tra poco diremo, ajafeth, trovali com- 
piuta la maledizione fulminata contro Canaan per 
riguardo a Jafeth nelle fucceflìve conquide, che fe- 
cero i Greci e i Romani nella I’alediha e nella Fe- 
nicia, dove fi erano dabiliti i Cananei, ma partico- 
larmente nella total diflruzione fatta da' Romani dell* 
Imperio Cartaginefe , lenza porre in conto alcune in- 
vafioni delle Nazioni fettentrionali , che fecondo tut- 
te l’ apparenze condulTero fchiavi molti Cananei . Da 
quello luogo alcuni autori , e fingolarmente il Gri- 
foftomo e Sgottino (2) traggono l'introduzione del- 
la fervitù tragli uomini. Badi il fecondo. Hufquam 
Scrìpturarum le gì mas fervum , ante quam hoc vocabulo 
T^oejujius peccatum filii vinàio ar et . 7^< men itaque ijiuà 
culpa meruit , non natura . \la vi é una troppo ma- 
nifeda ragione in contrario: perciocchèavanti il di- 
luvio vi furono più peccati , che appreffo: adunque 
non fu il peccato di Cham o di Chanaan , che in- 
troducete nel mondo lafervitù, fequeda mettefi per 
effetto del peccato. I maedri del pubblico diritto(3) 
r.e hanno immaginata una forfè più vera origine . 
Quando moltiplicatoli il genere umano s'incominciò 
ad abbandonare la femplicità de’ primieri fecoli , a 
cercar nuove comodità della vita, e ad adunare ric- 
chezze fuperdue, è da credere, che gli uomini ric- 
chi e più forniti di talento impegnafìero i poveri e 
meno accorti a lavorare per loro con un determina- 
to dipendio. Quella pratica eliendo piaciuta agli uni 
e agli altri , molti s'accordarono a poco a poco ad 
entrare per fempre nella famiglia d’ alcuno a condi- 
zione, cne quedi lor fornirebbe gli alimenti e le al- 
tre cofe neceffarie alla vita : Cosi la fervitù fu da 

prin- 

• — ■ - ■■■•■ « ■ ■ ■■ Il I ' ' III L I. - L I ' — ' — ■ ■ 

( 1 ) Geo. 14, 4, 7. ftqq. 

( 1 ) Chiyf. in Gen. huin. <9. Aug- Civ. 1 . 13. c. ij, 

( | ; Pufend. 1. 6 . t. |. $. 
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del Genesi. J4? 
princìpio, o ciò fotte avanti o dopo il diluvio , {la- 
bilità con un libero confenfo delle parti, e con un 
contrato di fare per avere: Facto ut dei. 

Viene appretto la benedizione di Sem : BenediBti/ 
Dominus Deus Sem : nelle quali parole è da ottèrva- 
re, che Noè benedille il Dio di Sem e non fi fervi 
della medefima formola con Jafeth , il che fembra 
infinuare, che non fi ritroverebbe fe non nel ramo 
di Sem, cioè nel popolo ebreo la cognizione e il cul- 
to del vero Dio, e che quantunque Jafeth in quello 
tempo fervide al vero Dio, la fua pollerità nondi- 
meno preflo patterebbe ad onorare le falle Divinità . 
Ma non dee (tenderli quella profezia a favore di Sem 
oltre il tempo del Melila; anzi vuol crederli , il luo 
principale intendimento attere (lato l’ indicare la fiam- 
ma prerogativa della linea di Sem confidente nel do- 
ver da efl'a difeendere il Media . Imperocché la co- 
gnizione del vero Dio dopo la venuta di Gefucrilto 
molto più fi dilatò tra i difeendenti di Jafeth , che 
avanti non era fparfatra quei di Sem. Cornei poderi 
di Sem fi rendettero foggetti i figliuoli di Chanaan, 
è già detto qui avanti. Ma fi è dubitato, e il dub- 
bio c dato promotto dal P. Pezron con una partico- 
lare Dittertazione, fe propria e primitiva fotte la di- 
mora de’ Cananei nel lor paefe , ovveramenre etti ufur- 
pato l’ avellerò, cacciandone i figliuoli di Sem ; on- 
de quedi con giudo diritto fi movett'ero a ricuperar- 
lo. Epifanio (i) e alcuni altri Padri han parlato di 
quella ufurpazione come d’ un fatto certo: ma oggi- 
mai quali tutti i Dotti la rifiutano come poco veri- 
fimile: nè a fondare una tradizione codante , deco- 
rno chiamala il Pezron , bada l’autorità d’ un folo 
Padre vivuto 3000. anni dopo il fatto; quando maf- 
lìmamente fonovi validiflime ragioni in contrario . 
Egli è certo , che Mosè aflegna ai figliuoli di 
Chanaan come proprio quel paele., non altrimente 
che faccia d’altre terre ai figliuoli di Sem e di Ja- 
feth. La Scrittura parlando si fpettò de’ Cananei nien- 
te 
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te mai dice della pretefa ufurpazione. Mosè in mil- 
le luoghi ragiona de* peccati de’ Cananei per animar 
contra loro gl' Isdraeliti : or qual più forte motivo 
per quel fine farebbe fiato, che il moftrare l’ingiu- 
ilizia fofferta dai loro antenati figliuoli di Sem ? ep- 
pure il gran Duce non fi ferve di tale argomento . 
Affai volte Iddio ad Abramo promette la terra di 
Chanaan : non dice mai che la renderà, che riftabili- 
rà gl' Isdraeliti nell’eredità de’lor Maggiori : efià è 
un dono, non una reftituzione (i). Tra i rimprove- 
ri da Dio fatti ai Cananei non fi legge mai la fuppo- 
fta ufurpazione: e i rimproveri per la più parte fo- 
no fopra 1’ idolatria. Per quelli delitti dicefinelLe- 
vitico (2) , eh’ elfi erano cacciati dalle lor poffelfio- 
ni: e con quelli delitti, non con fatti apocrifi fi rifpon- 
de bene all' accula d’ ingiuftizia datadaManete a Dio 
per l' efpulfione de’ Cananei dal loro paefe (5): Veg- 
galì quello punto vieppiù illuftrato in un articolo del- 
le Memorie di Trevoux (4). 

Finalmente feguita la benedizione dijafeth: Dila- 
tet Deus Japbet , (y habitet in tabernxculis Sem ; fit- 
que Cbanaan fervus ejus . Nel tello ebraico è un’ele- 
gante paronomafia , alludendoli alla voce japheth fi- 
gnificante dilatazione , ampiezza . Eccrto la predizio- 
ne ebbe il fuo effetto nel vallo poffedimento di pae- 
fe caduto in lotte alfa pofterità di Jafeth , cioè di 
tutta l’Europa e di tutta la parte fettentrionale dell' 
Alia, della Media, dell'Armenia , delI'Afia minore, 
de’ luoghi fituati tra ’f Ponto Eufiìno e il mar Cafi- 
pio, della gran Tartaria , e di gran parte delITndia. 
S'aggiungono le colonie Europee, che da alcuni fe- 
coli in qua fi fono lìabilite nell’America ; poiché è 
incerto da qual de’ tre rami fien difeefi i primi abi- 
tatori di quel gran Continente . Ambigua è la fecon- 
da parte della profezia ; Et habitet in tabernaculis 
Sem , non ben diftinguendofi , fe il cafo retto dell' ba- 
bitet CiaDeus, ò Japbet. Gl’Interpreti fon divjfi -, ma 

am- 

C 1 ) E*od. i|. jo. Deut. 6. io. feqq. 

( t ) Leti t i«. »8. 

( j ) Ap. Epiph. h*r. «tf. 

/ ♦ ) Mem. Trcr. 1704. Joillet. art. iof. RtflfJiioni ciiiiq. fur la 
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pmbedue le coftruzioni hanno un fenfo vero • Sia lj 
primo : Iddio darà a Jafeth grandiffima eflenfione di 
paefe j ma tuttavia maggior farà la prerogativa di 
Sem, perchè Iddio abiterà nelle tende di lui, e nel- 
la fua poflerità fi fceglierà la Chiefa , e nafcerà il 
Melila. Quello fenfo è abbracciato daTeodoreto (i): 
ìlabitavit .... a pud patriarcbas , qui ex Sem orti funt , 
iy> apud prophetas , qui ex illis defcenderunt , iy priui 
in Tabemaculo , poflerius Hierofo/ymis : iy hòc propbe- 
fid certijftmum finem babuit mjjierium difpenfationis , 
quando Deus Ferbum Dei ÌS> Tatris filìus unigenitus in- 
carnatus e/i , fa' homo faHus , & carnem , quam acce - 
pit ex [emine David is* ^Abraham , templum Juum no - 
minavi t ; nam ex Sem bi quoque originem duxerunt . 
Quell'intelligenza è piaciuta alFullero (2); ma con- 
vien confelfare , che poco s’accorda colle feguenti 
parole: Sitque Cbanaan fervus eius , le quali più ve- 
ramente fi riferifcono a Jafeth , Sia il fecondo fen- 
fo : Iddio concederà a Jafeth un paefe aliai ampio , 
e Jafeth medelìmo abiterà , cioè occuperà anche le 
tende, cioè il paefe di Sem . Per quell; interpretazio- 
ne vi è la ragione , che elfendofi già nel verdetto 
antecedente detto di Sem: Sit Cbanaan fervus ejus , 
fuperflua ripetizione parer potrebbe quella dej feguen- 
te: Sitque Cbanaan fervus ejus , la qual però più con- 
venevolmente riguarda Jafeth , e per confeguente tut- 
to il verfetto al medefimo appartiene. Se piace più 
quello fenlò , che io ho preferito nella dichiarazion 
letterale , trovafene la verità nella rovina dell’Im- 
perio Alfiro fatto da’ Medi unitamente co’ Babilonefi , e 
altresì nelle da noi fopraccennate conquille de’ Greci 
e de’ Romani nell’ Alia e in altri paefi de’ difenden- 
ti di Sem. Quella è la fentenza del Bochart (3), il 
qual cita Girolamo, Agollino , e il Griiolìomo . Ma 
oltracciò quelli Padri , come ravvila lo lleffo Bochart , 
e più llefamente è mollrato da Natale Alelfandro (4), 
in quello fecondo fenfo riconofcono profetata la vo- 

ca- 


( 1 ) Theod. in Geo. 4. 5 J. 

( 1 ) Falle!. Mifcell. ficr. 1. >. c - 4. 

( l ) Hoc. Phal. I. j. r. i. 

(ilN, Al. «et. i. diflcit. j. pi«p. t. 
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cazion delle senti. Imperciocché noi , che fìamo po- 
fteri di Jafeth , o abitiamo nella ftefla Chiefa con 
que’ Giudei, che credettero in Grillo, o occupiamo >1 
luogo degl’ increduli Ebrei cacciati dalla Chiefa, e le 
criftiara fede principalmente ha fiorito e fiori Ice nell* 
Europa e nelle parti dell’ Alia, che dalla polìeriràdi 
Jafeth furono abitate. Qtcod autem nit: Et babitet in 
tabernacu/it Sem , de ncbis propbetatur , qui in erudì - 
tione iS' fcientia Scripturarum ejefh lfrael , verfamur, 

dice il Grifollomo ( i )• 1 ” p»pulo gentium totunt 

orbem terrarum cccupavit Ecc/efia : hoc prorfus , hoc 
pronunciabatur , qium diceretur : Lartificet Deus Japh- 
eth , & habitet in domibusSem, dice Agollino (2). 
Opìnor , . . . eum hot ducs benedicendo duorun populo- 
rum vocatìenein lignificare vo/ui/fe ; & per Sem qu detn 
Judceos\ ex i/lo enim isn ^Abraham & Judeeorum geiut 
mu/tip/icatum e fi ; per Japbetb autem gentium vocatio - 
nem , dice i! Grifollomo ( ? ) • Alcuni rabbini (4) 
hanno immaginata un’altra fpofizione di quello luo- 
go, ma appunto c pura immaginazione, ciocche un 
giorno i figliuoli di Jafeth infegnerebbero a quei di 
Sem la lor lingua , facendo con loro foggiorno ne' 
medefimi paefì . Quella lingua ne’ tempi polleriori è 
fiata principalmente la Greca ; onde l’oracolo prefo 
in quello fenlo avrebbe avuto un compimento ben 
palefe nella predicazione degli apertoli . 

Morì Noè l’anno del mondo 2006. dopo una vi- 
ta di 950. anni , più lunga di quella d’Adamo , an- 
zi di tutti gli uomini noti, eccettuati Jared e Ma- 
thufalem , de’quali il primo viffe 12. anni di più , 
e il fecondo 19. Secondo la tradizione degli Orien- 
tali Noè fu fotterrato nella Mefopotamia , dov’ elfi 
pretendono di inoltrarne il fepolcro vicino ad un mo- 
nifiero nominato Diar.abunach , vai dire il moniflero di 
noftro padre . Giulia una comune opinione , che non 
ha verun fondamento nella Scrittura, Noè avanti la 
fua morte dillribuì la terra ai fùoi figliuoli , dando 
l'Afia a Sem, l’Affrica a Chani, a Jafeth l'Europa. 
- * Il 

( 1 > Hitr. Hebr. qu. ( t ) Aug, con, Fedi. 1 . »». c. 24. 

C | ) Chryf. in Ctn. hot». >«. 

( ( ) in Megill. 
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Ì 1 Dikinfon ne’ fuoi Delfi Fenicizzanti (i) intende di 
lungamente provare, che Noè venne e morì injlta- 
lia, dove fabbricò la città di Cethim , onde anche 
tutta l’Italia Cethim fu appellata. Egli fonda la fua 
opinione full’elfer Noè lo dello, che Giano, il qual 
chiamali bifronte , perchè vide due fecoli , cioè il 
tempo avanti il diluvio, e il tempo dopo quel gran- 
de avvenimento. Dice, Giano edere dato l’invento- 
re del vino, il Dio della concordia e dell'alleanza , 
chiamato per una più propria maniera Taire ; eche 
i Tofcani davano a Giano per divifa una nave , on- 
de 1’ immagine di quel Dio nelle medaglie da una 
parte vedevafi, e una nave nel rovefcio; le quali co- 
le pajon convenire a Noè : ma Ovidio altramente 
parla di quelle medaglie (i): 

*At bona pofteritas puppim formavit in are , 
Hofpitis adventum teftificata Dei: 
cioè che non per alludere all’arca, ma per lignifica- 
re il viaggio fatto da Giano per venire in Italia i 
poderi batterono medaglie , nelle quali era fcolpita 
una nave. Aggiugne, che la Terra fu moglie di Gia- 
no, e nella Scrittura Noè è chiamato vir terra. Sì , 
ma in lignificazione di agricola . Olferva , che Ma- 
crobio (3) celebra la fantità de’codumi, che era al 
tempo di Giano , e qual fu nella famiglia di Noè , 
Non pare però, che Cham folfe sì fanto. II Dikin- 
fon fi fonda fingoiarmente fu i racconti dell’ Inghi- 
rami nell’Antichità Etrufche (4), i quali niuna fe- 
de meritano, ficcome ha moftrato l’ Allacci (5), ed 
è confermato dal Fabrizio (6). Del rimanente il eh. 
Banier(7) apporta le più vere ragioni delle due fac- 
ce, che fi danno a Giano; cioè o a lignificare , eh* 
egli comandava a due popoli , o a denotare , che 
avendo egli divifo il fuo regno con Saturno fe’ co- 
niare alcune medaglie con una teda a due vili, per 
fare intendere, che la lua polfanza era divifa traSa- 
tur- 

< 1 ) O'kml. Delph. Fhocnic. 

< a ) OviJ. fjft. 1 . 1. V. *{9 (cq. 

( J ) Macr Sitarli. ]. i c s. ( 4 ) Inghir. Ant. Hetr. pi 174. 

( 5 ) Eco A'Iat. Amroadv. in aatiq. Hen. i, q. 147. 

t 6 ) f»br. Coil pfcado-cp. t. 1. i, 7s. 

( > ) Bio. Mjr h. t. «. 1 1. c. 4. 
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turno e lui , e che i fuoi Stati doveano effere gover-. 
nati da’ configli dell’uno e dell’altro. Plutarco- (i) ne 
reca una terza ragione, cioè per dimoflrare, che Gia- 
no e il fuo popolo erano mercè i configli di Saturno 
partati da ynavjta falvatica e campeflre ad una do- 
menica e pulita. La venuta di Giano in Italia fi po- 
ne da F.ufebio feeuitato dal Richio (2)1' anno 150. 
avanti l'arrivo d’Er.ea in quel paefc , che cade nel 
146. avanti la caduta di Troja , e confeguentemente 
ben molti fecoli dopo la Morte di Noè. 11 Dikinfon 
fieguitando con molte erudite congetture, o piuttoflo 
con foavi fogni, come chiamagli il Fabricio ($), s’ 
affatica a provare, che Noè fotto varj nomi è (tato 
noto glie varie genti. Secondo lui Noè è Urano o 
Celo , di cui ficrive Diodoro Siciliano (4) , che fu 
fommamente applicato alle offervazioni delle {Ielle . 
Egli è il Sole padre diCham, che nel finto epitaffio 
di Nino prertò’l Seudo-Stnofonte De <equivocis è chia- 
mato Ctelius Vb<eni Ogyges , Egli è Gallo Babilone- 
fe con altro nome Ogige antenato di Nino ; egli 
Vertunno, egli Proteo, egli Deucalione, il qual no- 
me, Fe credefi allo Sgambuti (5), èfiriaco Dsgalion , 
quafi vexiìlum columbi, alludendo alla colomba, che 
portò a Noè il lieto avvifo del finito diluvio. Alcu- 
ni Caldei lo riconofcevano in quell’ Oanne , di cui 
altrove abbiam ragionato; altri in Prometeo; Ifacco 
Vortìo (6) l’ha volutoVitrovare nel Puonku de’Ci- 
nefi ; 1 ’ Uezionel Leotzizamo de’medefimi; e che egli 
fia flato Fo-hi fondatore dell’Imperio Cinefe, l’han- 
no fcritto l’Allix, il Bedford, il VVhifton , e ilShu- 
ckford (7), come in altro luogo (8) è flato da noi 
oflervato e confutato. Si vuol fino, che il Noh de- 
gli Ottentotti fia Noè, ficcome riferifce Pietro Kol- 
be nelfa bella defcrizione del Capo di Buonafperan- 
za (9). Nè effer mancati molti autori, che ravvi- 

fiato 


( « ) F!u(. in Numa. 

< * ) Ein. 1. e. ( | ) Fab. 1. c. f. 79 . 

< 4 ) Diod. Sic. 1 . |* < 1 ) Sgatnb. Archir- V. T. p. <4)> 

< 6 ) Voff. De 7». lnterp. ( 7 ) All. Reflex, in S. Stiipt. p.na. 
Bedf, Cluonol. VVh.fi. Chionul. T, V. & Thcoi. «Dui. $hucfef< 

Uift. 1 . >- p- 100. fuiv. ( « )T. IV. kez. iL. 

( 9 ) Kolb. Dtlct. cu Cap 
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fato l’abbiano l'otto i nomi d’Ofiride e di Bacco, fu 
• da noi detto nella palpata Lezione- ( 1 ) . Dove man- 
ca la^ certezza (lorica, fi procede con» congetture ,■ e 
non e difficile di ritrovar^ alcuni rifcontri, o carat- 
teri , 0 fatti , che convengano a più d’un Sogget- 
to , nel qual calò è facile fimilmente il confondere 
1’ uno coll 1 altro . 

Ma fopra tutti gli altri fi è creduto di ricono- 
scere una quali efatta e perfetta raffiomiglianza tra 
Noè e il Saturno de’ Pagani ; il che ha fatto dire all’ 
erudito Bochart (2) non poterfi dubitare, che Satur- 
no e Noè non fieno la della perfona ; e alla della 
maniera han penlato Gherardo Voffio , il Marfamo , 
e i PP. Tomafini e Calmet . Sentiamo in breve le 
fòmiglianze, che dal Bochart fon divifate. Noè fu il 
comun padre degli uomini dopo il diluvio: in forni- 
gliante guifa è appellato Saturno negl’ inni Orfici , 
e Rea fua moglie madre di tutti i viventi. Giudif- 
fimo fu Noè ", e d’ ogni giudizia affiduo perdicatore, 
e de’ malvagi codumi del fuo fecòlo riprenfore ; di 
Saturno dice Diodoro ( 3 ) , homines Jui tempori 1 ex 
a e refi: vita ad bumaniorem (ultum tronfi ulijfe, Ì 2 > pre- 
pterea magnos bonores confecutum , multa orbis loca 
pera graffe , {y omnes ad ìuftitiam & animi {implicita- 
tem induxiffe . Cosi Virgilio (4): 

h geniti indocile Ì 9 * difperjum monùbus altis 
Compofuit , legefque dedif . 

Tra’l tempo del diluvio e la nafcita di Faleg , non 
eflendofi ancor divifa la terra , Noè ebbe come na- 
turai dominio fopra tutto ’l genere umano. Queda è 
l’età d’oro fotto il regno di Saturno, nella quale gli 
uomini polfedevano ogni cofa in comune : Saturnus , 
dice Giudino (5), tantce juliiti<e fuijje fertur , ut nc- 
que fervierit fiub ilio quifpiam , ncque quidquam priva • 
tee rei babuerit , Jed omnia communio ÌS 1 indivifa om- 
nibus fuerint , velati unum cunflii patrimonium effet « 
£ Virgilio (6): 

Wee 
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Hec figliare quidem , aut partiti limìtt campititi t 
Fas erat ; in medium qucerebant . 

Noè dal tefto è chiamato vir terree , cioè agricola i 
i Mitologi han data a Saturilo la Terra o Rhea 
( che è il medefimo ) per moglie. Noè fu coltiva- 
tore della campagna, e primo piantator della vigna: 
di Saturno dice Plutarco ( i ) : FruSuum Virtù ti aut 
apicultura Deus i/le prafi : hoc enim falx fignificat ; 
e altrove dices(a) , che infegnò vini ufum b* vitti 
cult um . Perchè poi Noè involontariamente s’ ubria- 
cò, Saturno è creduto prefedere all' ubriachezza , co- 
me dice in Luciano (3) , eflere a fe cominella la 
cura plau/us , cantus b' ebrietatis ; e ne* fette giorni 
delle fede Saturnali non dovere occuparci in alcuna 
cofa feria , Jed inebriati , b' bibere , b vociferati 4 
Ateneo riferifee (4), che fu ufo de‘ Romani nelle fe- 
tte medefime di Saturno , ut fervos convivio excipe- 
rent , b fervi/ia minifteria ipfi obirent ; il che potè ef- 
fer prefo dalla maledizione pronunziata da Noè con- 
tro i poderi diCham, che farebber fervi de'lor fra- 
telli . L’occafione di tal gadigo fu P imprudènza di 
Cham; e ciò ancora par, che noto folfe ai poeti , ì 
quali fcrivono , Saturno aver fatta una legge , che 
niuno impunemente guardalfe gl* iddei nudi . Quin- 
di in un inno di Callimaco dell' accecamento di Ti- 
rella è detto ( 5 ): 

a falcifero lex fene lata jubet , 

V i pena graviate luat , temeraria quifquis 
Siudet in invitos lumina j erre Dtos . 

Nel Timeo dicefi (6), che Saturno e la tnoglie , e 
‘èli altri che con loro erano, nacquero dall’ Oceano 
e da Tetide; il che allude a Noè, che co’fuoi viva 
e campò e ufcì dal mezzo del diluvio . Di Saturno 
i poeti favoleggiano , che divorò tutti i fuoi figliuo- 
li fuorché tre , Gioye, Nettuno, e Plutone * i quali 
poi fi divifero tutto il mondo : la prima parte può 

avere 


( J } riut. in PuftaiKìtf qu*ft. 4*. 

< 1 > Idem in rauilel. ( j > Latito, «f. Sitata. 
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avere per fondamento dorico , che Noè predifle ia 
diftruzione di tutti gli uomini, e predicendo in qual- 
che modo gli didrufle fecondo lo ftile della Scrittu- 
ra, la quale alle volte dice, i profeti aver fatta una 
cola, che folamente han predetta; di che ilBochart 
( 1 ) reca gli efempj. La feconda parte fi verifica più 
letteralmente ; perciocché Seni , Cham e Jafeth e i 
Jor difcendenti fi divifero il dominio della terra . 
Palfa poi 1* eruditismo autore a voler provare, che 
Cham è Giove , Jafeth Nettuno , e Sem Plutone . 
Non può negarfi, io dirò col Banier (2), erudizio- 
ne ed ingegno al Bochart in qnedi rifcontri ; ma 
niuno dirà, eh* elfi fien convincenti, e noi forfè nel- 
la doria d’Àbramo, al cui tempo fecondo il miglior 
Pentimento vide Saturno , ritroveremo altro foggetto, 
in cui più verifimilmente fi poffa riconofcere quedo 
* Dio dei Paganefimo . Egli è bensì manifedo , come 
altrove abbianv veduto , che Noè è il Sifutro di Be- 
rofo : e che il Sydyk di Sanconiatone non altro fia 
che Noè , è dimodrato dal eh. Fourmont ( $ ) . Le 
generazioni in Mosè e nello fcrittor Fenicio fono 
uguali ; fenonchè qued’ idolatra , come già abbiamo 
offervato, invece della linea di Seth amò meglio di 
venir divifando la viziofa di Caino ; ma ficcome 
queda tutta ebbe fine nel diluvio , gli fu neceflàrio 
di padàre a Noè per poter mettere in nota le gene- 
razioni del nuovo mondo . Noè è chiamato da Mo- 
sè tur juHus (4); cioè in ebraico tfaddìq , e i Feni- 
ci pronunziando all’ Araba diceano tfìddiq . Sanconia- 
tone aggiugne , che queda generazione infegnò agli 
uomini J’ ufo del fale e la. maniera di prepararlo ; 
novella prova, ch’egli intende di parlare di un uo- 
mo marino, qual era Noè. 

Ne’ libri degl’ Ebrei è fatta menzione della fcuola 
di Noè . Il famofo impodore Annio Viterbefe pre- 
tende (5), ch’egli ai fuoi figliuoli infegnade le più 
fublimi feienze, e fingolarmente l’adronomia; e for- 
fè 
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Te lo Strigelio poco cautamente feguendo quelfalfa-» 
rio fcrifle di Noè* come riporta il, Fabricio ( i ) • 
Credibile eli natii monftrantem fiderà cali 
Orni fub iAr mentii afira notaffe jugii isrc. 
ma per negarvi tutta la fede, balta conol’cere il fon- 
te , onde quella notizia deriva .■ Diceafi la fleifa co- 
la de’ racconti fatti da’ Maomettani intorno a Noè , 
i quali dall’Erbelot e dall’Ottingero fori riferiti ( 2 ) , 
e tragli altri quello j che il fanto patriarca dà Dio 
fu mandato a Soah Re di Perfia per infegnargli la 
vera religione ; onde vi ha avuto chi fui fondamen- 
to* di quella favola ha prefo il principio del regno 
Perfiano dell’ età di Noè avanti il diluvio : al qual 
propofito il Fabricio ( $ ) ricorda la tavola genealo- 
gica dei Rè di Svezia fatta da uri moderno adula- 
tore ignorante , alla quale ha dato cominciamento 
non lol con Noè* ma con Adamo . I cabalici attri- 
buifcono a Noè uri libro di magia naturale . II Ban- 
gio (4) riporta un finto alfabeto del patriarca . Lo 
Sgambati fa menzione di tre libri s De apicultura ,• 
De ritu Deum colendi , Hifloria cataclifmi , come fcrit- 
ti da Noè (5) . Tra i MiT. dell' Imperiai biblioteca 
di Vienna è un’ opera intitolata Metbodui geomanti - 
ca pr<edicendi futura , che pretende!! rivelata da uri 
Angelo a Noè; operai ben dice il Lambeeio (6), af- 
fatto finta e fuperlliziofa. IlSincelIo (7) riferifce il 
teftamento fatto da Noè 1 ’ anno della fua' età 9^4. 
Confitente nella divifiori della terra ai fuoi figliuoli . 

I diverlì noriii dati dagli Gnoftici e da’ rabbini alla 
rnoglie di Noè vegganfi nel Fabricio (S) . Noi già 
lafciamo quelle favole e quelli fogni di capricciofi 
fcrittori j e loJamente di Noè quello crediamo j che 
fìel facro fello è regillfato .r 
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MORALE. 


M A non deefi da noi lafciare il fepolcro del buotì 
Noè fenza i convenevoli onori . Altri alle 
tombe de’ gran Duci ergano gloriofi trofei , e le co- 
prano tutte intorno di titoli di conquiste provin- 
ole, d’abbattute rocche, di fconfitti eferciti, e d'al- 
trettali terribili ornamenti. Io in mezzo ad un infi- 
nito mare voglio, che fcolpita fia la giuftizia intre- 
pida e delle tempeftofe onde trionfatrice, con fopra 
il vago e di mille colori adorno arcobaleno, che do- 
po il diflruggitore diluvio prometta fereni giorni e 
félici. LaGiuftizia d’ogni diritto coftume maeftra da 
una parte con minaccevol delira riprenda la diflo- 
lutezza degl’ increduli uomini già naufraganti , dall’ 
altra ne faccia tfolla finiftrà mano vedere una pic- 
ciola famiglia di miglior progenie principio , e in 
lontananza ne moflri difeendente dalla medefima il 
tanto prom elfo e afpettato rifloratore dell’ umana 
falute. Quelli i vanti fono del giullo Noè, quelli del- 
la fua funeral pompa i titoli più gloriofi . Egli folo 
all’ univerfale malvagità degli uomini fé* contrailo j 
egli al nuovo mondo di fanti collumi maellro fu ed' • 
efempio: egli del divino Salvatore del genere umano 
nobil figura e padre. Ripofa in pace , fantiflìmo pa- 
triarca , e di tutto ’l nouro mondo dal generai nau- 
fragio per te falvato gli onori alle tue ceneri dovuti 
per noi ricevi. Mentre in pregio fia tragli uomini di- 
rittura, religione, innocenza, fempre il nome tuo , 
la tua memoria, e tutti gli atti della tua vita faran- 
no onorati . Qiiello per Noè balli , qutm Dominiti Ùeut 
ad renovandum femen bominum refervavit , ut efret 
juftit'ue femìnarium , fecondo il parlare di S. Ambrogio 
(i). Noi che polleri fiam di Noè, apprendiamo da 
sì buon padre, che la fola giullizia, quella dico, la 
qual da qualunque vizio fi tien lontana , dà nel vi- 
vere 
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vere eziandio lungo, ed eziandio in mezzo alle prò- 
celle ficurezza e quiete: Hxcnos requie/ cere facit ab 
operibus iniquitatis : bxc revocai a triflitia ; quia dum 
ea , qua jujla funt , gerimus , nibìl timeas pr<e con - 
/denti* fecuritate . La fola giuftizia , che nel cor- 
fo di vivere difuperni meriti s' è fatta ricca, dà nei 
morire certo e verace e beato ripofo. ‘ * 
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